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FILOSOFICO 

SULLA CRITICA 

DELLA CONOSCENZA 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO SECONDO 

1 

CAPO SECONDO. 

Dt* Giuditi abUuali , che si mtseolanQ 
alle nostre semsaiiomu 

% 24. AbaluiÓ Dd Capitolo antecc<leDte esposto i 
due sentimenti degli ideologi su la natura delle no- 
stre sensasdoni. Abbiamo veduto, cba aleuni vogliono^ 
esser V atto , cbe d rivela un' esistenza esterna , un 
^izio> non già una sensasrione, a pure, secondo la 
teorica di Kani, un risultamento del concorso di al- 
cune forme soggettive colle sensazioni; e cbe altri, ri- 
fiutando a tutte le altre sensazioni la qualità istrut- 
tiva deir esistenza estema, l'accordano solamente alla 
sola sensazione di solidità. Ciò supposto, costando 
dall'esperienza, cbe noi nello stato adulto riieriaaio 
le nostre sensazioni agli oggetti estemi, cbe riferiamo 
1 cdori agli oggeui colorati , i suoni a' corpi sonori , 

Galluppi Soff^ Fiios., voL IL 1 
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gli odori a' corpi odoriferi^ i saporì a' corpi saporosi, 
i( caldo ed il freddo a' corpi, che tocchiamo^ si è do- 
mandato dagli ideologi oon Kantiani , come ciò sia 
avvenuto? Come abbiamo noi Gontmtto Tabitudine di 
rapportare le nostre sensazioni al dt fuori di nói? Se 
questo rapporto non è nella nostra costituzione ori- 
ginaria 9 come si è reso invincibile , ed universale ? 
Onde ha avuto origine questo secondo stato della no- 
stra natura intellettuale ? Noi abbiamo delle idee de' 
corpi : queste idee non sono avventizie in noi : esse 
non sono il prodotto della nostra originaria sensibi- 
lità: qual'è dunque la loro origine? B* Alembert 
scrive cosi : « Le nostre idee sono il principio delle 
nostre conoscenze, e queste idee hanno esse stesse il 
loro principio nelle nostre sensazioni : è questa una 
verità d'esperienza. Ma come le nostre sensazioni 
producono le nostre idee? Prima quistione, che dee 
proporsi il Filosofo, e su la quale dee poggiare tutto 
il sistema degli elementi della filosofia. La generazione 
delle nostre idee appartiene alla metafisica ; ella è 
uno de' suoi oggetti principali , e foi*se dovrebbe essa 
limitarvisi . . . L'esame dell' operazione dello spirito- 
che consiste a passare dalle nostre sensazioni agli og- 
getti esterni è evidentemente il primo passo che dee 
fare la metafisica. Come l'anima nostra si slancia 
fuori di sé stessa ^ per assicurarsi della esistenza di 
ciò che non è ella? . • • Questa quistione ne rac*' 
chiude tre . . • Come concludiamo noi dalle nostre 
sensazioni r esistenza di questi oggetti? Questa con- 
clusione è dimostrativa ? In fine, come perveniamo da 
queste stesse sensazioni a formarci un' idea de'corpl, 
e dell'estensione (i)? » 
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Il Lettore Dolere qui^ 4. che D'Alembert distingue 
Ip nostre sensazioni dalle nostre idee; 2. ch'egli 
mta di sapere come le nostre sensazioni producano 
le Destre idee; 3. ch'egli riguarda questo problema 
come fondamentale^ e quad come luiico per la me^ 
tafisica. 

% 25. I Filosofi, che riguardano la conoscenza del* 
resistenza esterna come un efietto della facoltà di 
giudicare^ ricorrono, come abbiamo \eduto, al prin» 
eipio della causalità , per ispiegarci V origine di que* 
sta conoscenza. I filosofi , che riserbano al tatto l'i- 
stnoione della esistenza esterna ., ricorrono ancora al 
principio della causalità^ per ispiegare eotne l'anima 
rapporta al di fuori tutte le altre sensazioni , che essi 
riguardano come solamente interne. Tutti questi Fi- 
losofi son obbligati di riguardare il rapporto di alcune 
nostre sensazioni al di fuori di noi , come un efietto 
de'giudlq dello cfilrìto: intanto, siccome non abbiamo 
una conoscenza distinta di sìfiatti giudizj, i Filosofi , 
di cui parliamo^ sono stati obbligati di supporre: che 
colle noHre sensazioni si mescolano de^yituiizj, che 
prima abituali si rendono, poscia indiscernibili , ed. 
alterano le sensazioni medesime» I primi riguardano 
questi giudìzj come necessarj per istruir lo spirito 
d' una esistenza esterna; gli altri li riguardano come 
iodispensablli per farci trasportare al di fuori le 
sensazioni di odoi*e, sapore^ suono , colore> ecc. Conr^ 
^i7(ac pretende che noi^ in forza di questi giudizj^ 
vediamo cogli occhi le figure, le grandezze, le di? 
stanze de' corpi ; udiamo colle orecchie i suoni al di 
fuori di noi, colle narici sentiamo gli odori ne' corpi 
odorìferi^ e col gusto i sapori ne' corpi saporosi ; in 
conseguenza 9 che abbiamo appreso dal tatto, e con 
particolarità dalle mani^ a vedere^ ad udire, ecc.^ al di 
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fuorU e che to abbiamo appreso ìn for^a <fi gmdtzj^ 
che^ replicandoci sipes:^^ si son resi abituali ^ ed ìiidi- 
scemibilt daìie seUiia^iDni ^ con ctji %i son confusi. 
Tulli quesiti gmdÌ7J ^ o , se si Tuaie , il fondamento di 
tutti questi ra^jocinjt può esprimersi così ; i. Non n 
ha efleltu ^nza una etiusa ; 3. Se pusto A sì pone Bj 
e se tolto A 51 to^ie B ; A è causa di B. Le sensazioni 
degli odori ^ de^ sapori , de' stionì , de' c^ilori, si pon- 
gono pt^sta la presenta dì alcuni ci»rpl , si lolgono 
lolla questa pre.^enza : questi corpi ^n dunque la 
causa di queste sensazioni, A forza dì replicare que> 
Sto raziodnto esso si rende abituale ^ ed indìscetnlbile 
dalle sensazioni metfesime jenoi non gì udii hi amo piùj 
che le nostre sensazioni ei vengimo da' corpi , ma le 
rapportiamo a' corpi : noi, per esempio, nwtv pere*?- 
plamo pia ì colori come modificazioni delio spiiiio^. 
ma te sentiamo come qualità de' eurpi . ^M 

« Il vocabolo idea,, dice Condithc, esprime un*" 
eosa^ die niun» non ha aoeora bene spiegalo. Ecco 
perchè si disputa su la sua oiìgtne. Una sensazione 
non è ancora una idea r fintantoché non si considera 
che come un sentimenti», che si limita a modificar Ta- 
nlma , , , Le sensazioni alluatì deìr udito, dei gusto, 
della veduta, dell' odorali» , non sono die sf^otimenti ^ 
allorché questi sensi non sono ancora siati istruiti dal 
latto, perchè T anima non pu6 allora prenderle, che 
per modi Reazione di sé steasa * . . La sensazione at- 
tuale come la passata delia snlidità è sola per se stessa^ 
lutt' insieme MeniimentOy ed idea. Ella é sentimento 
fiel rapporto che ha all'anima, che modifica; è idea 
pel rapporto che ha a qualche cosa esteriore. Questa 
sensazione ci forza ben tosto a giudicare fuor dì noi 
tutte le modificazioni, che l'anima riceve per mezzo 
del tatto j ed ecco il perchè ciascuna sensazione del 
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tatto si trova rappreseniaiiva degli oggetti clie la 
mano prende ... Il tatto^ assuefatto a rapportare le 
sue sensazioni al di fuori, fa contrarre la stessa abito- 
dine agli altri sensi. Tutte le nostre sensazioni ci 
sembrano le qualità degli aggetti che ei cireondano; 
elleno le rappreieniano dunque; elleno sono delle 
idee (i). » 

« Le sensazioni, dice Degerando ^ nelle quali non 
entra alcuna percezione di tatto, sono tutte interne^ 
non hanno per sé stesse, che una realtà interna; ma 
elleno hanno luogo di due maniere: le une, come 
quelle degli odori, de' colori, de' suoni, del freddo, del 
caldo, del sapore, m producono ordinariamente alla 
presenza di qualche oggetto estemo. Questa circo- 
stanza é osservata ; ella si ripete. L' abitudine assoda 
strettamente la sensazione intema alla presenza del- 
l'oggetto esterno; ben tosto questa sensazione semlira 
estema essa stessa ; ella sembra essere una proprietà 
reale dell'oggetto. 

« Intanto la ragione riflette su questo concorso 
d'una sensazione interna colla presenza d' un oggetto 
estemo, ed allorché ha stabilito le leggi generali della 
causalità, si vede fondata, per la regolarità di questo 
concorso, a considerare la sensazione come l' efirtto 
della presenza dell' oggetto. Ella non acqubta perciò 
ona oonosoenza dirétu della proprietà; in virtù della 
quale t oggetto produce questo effetto ; né del modo 
della stia produzione. Ella associa solamente all'idea 
dell'oggetto la nozione generale di potenza j che rap- 
porta all'effetto prodotto.. Da ciò hanno origine le 
qualità seconde. Le qualità seconde, come dice sag^ 



(I) Eztraiì do Traile des Sensatàonsy Précis de la i P. 




6 SAGGIO FltOSOFlCO, 

giamente Lùcke, non sono dunque punto rippre^^n^ 
talive (I), » 

Defjerandù modifica qui In dottrina espojsta: egM 
pone rofigine del rapporto delle nostre eensazionì in* 
lerni* agli oggetti esierni , nell* abitudine cofìtraUa dì 
asàocsare queste sensnsaionì agli og^getli esterni. Fa poi 
questo filosofo intervenire ti principio della cmtsaì'Uù 
per fin* che Ih fUosofin riguardasse I© qualità xecomle 
come potenze de' corpi di produrre in noi certi sentì^^ 
menti interni. |H 

$ ^6. L* oggetto di questo Capitolo è di esaminare^ 
se colle nostre sensazioni si meseoltno de* gindlzj in- 
discernibili, che alterano le fieitsozìoni mede.sime. Per 
esaminare attenta ni ente la rpiistìone, io esporrò ro- 
ndine di quesf* opinione, ed indi esaminerò^ se i iml^l 
ti vi su cui è poggiata sìan legìttimi. ^^ 

HitÉn-niomo u Condii ìac , e seguiamolo nello svi- 
luppamenin di qne^^la dottrina* « La stnsazione di 
snltditn, cosi egli, è dunqne la !*olu che forza runmo 
a sortire ftmr di lui. e da questa sensassinne ineoniin- 
cinnn per lui il suo corpo, gli oggetti, e lo spazio. In 
effetto rifiutategli tpiestn sola sensazione , 6*1 accorda- 
tegli tutte le altre, egli non prenderà conoscenza che 
di sé sle.^Q* Ma se gli accordiamo il sentimento di so* 
Uditàj atibito le maniere di essere resistono le une alle 
altre : esse si esci ud ano < si terminano scambievolmente^ 
e questi) uomo sente le differenti parti del suo corpo. 
La sensazione di solidità è interrotta, o continuata. 
Finiantociiè non è interrotta , la mano riunisce e 
circoscrive in uno spazio solido tutte le sensazioni 
che prova t e giudica che tocca un sol colpo; nia 
quante volle la sensazione dì solidità è inlerrotiaj al- 
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trectante volte la mano circoscrive degli spazj solidi, 
ne' quali riuDisce eerte <en»zioni^ ed altrettante^ per 
conseguenza, distingue de' corpi differenti. Avviene 
perciò, che, forzati dal senjtimento di solidità a rap- 
portare le nostre sensazioni al di fuori , noi produ- 
ciamo il fenomeno dello spazio e de' corpi. Ecco, io 
penso, la soluzione del problema proposto dal signor 
Y^'Àìembert. (l). » 

Dopo di averci il tatto fatto conoscere un' esistenza 
estema, una estensione, e de'corpi, imprende ad 
istruirci a rapportare al di fuori le altre sensazioni. 
Condillae considera in primo luogo il tatto unito al- 
l'odorato^ e ragiona cosi: « Portando la nostra Statua 
casualmente la mano su gli oggetti che incontra^ 
prende un fiore, che le rimane nelle dita. Il suo brac- 
cio mosso senza disegno, l'approssima, e l'allontana 
a vicenda dal suo viso : ella sente sé stessa di una 
certa maniera, con più, o meno di vivacità : sorpresa 
ripete quest'esperienza con dis^fno. Ella prende, ed 
abbandona molte volte questo fiore : si conferma, che 
è, o cessa di essere di una certa maniera, secondo che 
l'approssima, o V allontana. In fine comincia a so- 
spettare che gli dee il sentimento da cui è modifi- 
cata. Ella dà tutta la sua attenzione a questo senti- 
mento : osserva con quel vivacità aumenta : ne segue 
i gradi , gli paragona co' differenti punti di distanza 
in cui il fiore è dal suo viso; e l'organo dell'odorato 
avendo ricevuto una maggiore impressione, allorché è 
stato toccato dal corpo odorifero , ella discopre in lei 
un nuovo senso. Ricomincia quest'esperienze; appros- 
sima il fiore a quésto senso novello, Talluntana : pa- 
ragona il fiore presente col sentimento prodotto, il 
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irtre assente cui senilmenio estinto j «ì conferma , àie 
le viirne da! tìoi"€ ; ella gludlL'a , cIip vi è. K forza di 
ri ^t e re qiit^lD p udì zìo , se ne fa una s>i grande abì- 
1 Udine, rhe lo fa air islesio Istante in mi sente ; Àt- 
ìora il fjhtdiztQ ù confonde cosi bene colla setìsa- i 
ziotWf che ìa Statua non ne saprebbe fare la àìlfe- 
renza : non ii Umila più a gùtdicnre T odore nel 
fiore , ma ve lo iente. E Ha ai fa un' abitudine di tutti 
ì giudizj nel r occasione di tolti |^1Ì n^'-g'elti eh e le 
danno sentimenti di qtie^a specie ^ e gli odori non 
sono più sue proprie modificazioni : es^i ^ono ]m|»re5-' 
910 ni j che ì corpi odoriferi fanno sull'org-ano dell'o- 
dorato, o piuttosto sono essi le quaììfà stesse di questi 
corpi, e non avviene, che dopo replicate esperienze, 
che il tatto distrugga le abìludini contratte colL' o- 
dorato (1)> » M 

J 27. Condillac segne, e riunendo T udito, i' odo-^ 
rato , ed il tatto ragiona cosi : « Avendo la Statua 
preso un corpo sonoro^, lo muove senza averne ì! di- 
segno ^ ed avendolo a caso approssimato, ed alionta* 
nato a vicenda dal suo orecchio ^ ciò è bastante a de- 
terminarla ad a |»p) ossi ni orlo motte volte, Gnìdata da 
differenti gradi d'impressione, T applica nlV organo 
deli' udito ^ e dopo aver ripetuto questa esperien?,a , 
giudica 1 .suoni in questo parte, come ha giudicato gli 
odori tu un' altra» Intanto osserva^ che il stio orecchio 
no» è modìfìcato che eoi r occasione di questo corpo: 
ella sente de 'suoni allorché l'agita : non sente più nulla 
allorché cessa di agitarlo : giudica dunque che queatt 
tuoni vengano da esso. Ella ripete questo giudìzio ^ e 
perviene a farlo con tanta prontezza ^ che non osserva 
più intervallo fra il momento , in cui questi suoni le 
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mlpiicoiia r orecchio , e quello in ctii grìudìea che 
som ifi questo corpo. Sentire i suoni , e gìudiearlì 
fuori di lei sono du«? operazioni che non distingue più. 
Invece di percepì ri t come maniere dì essere dì $è 
stèssa y li percepisce come maniere di essere del corpo 
sonoro* In un vocflbolo^ li sente in questo corpo « . « 
O^nì suono te sembra venirle dal di fuori, ancora 
nelle neeasìom, in cui non potrà toccare i corpi che 
lo trasmettono ; poiché un giudizio essendo stato con* 
fuso p€r abitudine con una sen^^azione, esso dee con* 
fondersi eon tutte le sensazioni dell' istessa specie, 

« La Statue non comincia a fare delle e^^ierfen^e, 
che sugli oggetti che sono alla portata della sua 
mano. In conseguen^ le sembra j che a ciaticun ra- 
more che colpisce il suo orec^chio, non dee che sten- 
dere il braccio , per sentire il corpo che lo produce , 
poiché non ha ancora appreso a guidiearlo più lon- 
tano: ma come si è ingannata, ella fa un pas^, ne fa 
un secondo, ed a misura che avanza ^ os^rva , che il 
romore aumenta , sino al momento in cui il corpo ^ 
die lo produce^ è cobi vicino a lei quanto può esserlo. 
Qtiesie esperienze le ingegnano a poco a poco a giu- 
dicare delle diferenti lontananze di questo corpo, e 
questi giudizj divenuti familiari si ripetono sì rapida- 
mente r che, conriindendoì^i colla sen^zione stessa ^ ri- 
eonosce infine le distanze alK udito. Ella apprenderà 
if^tla stessa maniera > se un corpo é alla §ua diitta^ o 
alla sua sinistra: in una parola, percepirà la distanza, 
e la ìiituaziane di un oggetto coir udito tutte le volte 
Hie r una e V altra saranno le stesse di quelle de 'casi, 
m cui ha avuto occasione di fare molte sperienze« IVon 
avendo ancora che questo mezzo pei* assicurarsene^ in 
mancanza del tatto, ella ne farà sovente uso^ che giu-^ 
dlchera alcune volle così sicuramente couic giudi- 
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chiamo noi stessi cogli oecbi : ma correre rìschio d' in- 
ganna rsi lui te !e volte che udirò de'corpì, di cui non 
avrà ancora studiato la varietà de* suoni ^ i^econdo la 
Tarietà delle sliuazioui e detle distanze. Bisogna dun* 
quej che si avvezzi a far mare altrettanti giudi zj dif- 
ferenti, quanti coi' pi sonori vi sono, ed in quante cir- 
costanze si fanuo setilire (1), b 

§28. L'Autore se^ue a spiegarci come ì\ tatto 
istruisce gli occhi a vedere al di fuori: ir L'occhio, 
egli dice ^ è un organo , che sì limita unicamente a 
modificar T anima ; e le sensazioni , eh' esso le tras^- 
nielte^ non hanno come il sentimento di solidità quel 
doppio rapporto, che fu, che noi ci sentiamo, e che 
Sentiamo insieme qualche co>^a esteriore a noi» Esso 
non ha dunqjnc per sé stesso la facoltà di vedere gU og- 
getti colorati ; gli bisognano de'socenrsi per ocquistarìa. 

« Al primo momento^ che l'occhio si aprealìa luce^ 
r anima nostra è mod locata: queste modifìcazlouì non 
sono che in lei , ed esse non potrebbero ancnrn essere 
uè estese, né figurate* Qualche circostanza ci fa por- 
tar la mano su i uostri occhi ; subito il sentimento, 
che proviamo s' indebolisce^ o svanisce intieramente- 
IVoi ritiriamo la mano : quasto sentimento si produce? 
maravigliali ri peliamo quest'esperienze, e giudichiamo 
queste sensazioni dell' anima nostra su T organo , che 
la nostra mano tuccSj ma rapportarle n queiìt* organo 
si è estenderle su tutta la superfìcie esteriore che In 
mano sente Ecco dunque già le modificazioni sem- 
plici deir anima , che producono air estremità deglij 
occhi il fenomeno di qualche com estesa. 

•e Per curiosità , o per inquietudine portiamo la' 
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I avanti i nostri occhi : T allontaniamo . l'avvici- 
niamo, e la superficie che vediamo ci sembra cam- 
biare. IHoi attribuiamo questi cambiamenti a' muti 
della nostra mano , e cominciamo a giudicare che I 
colorì sono a qualche distanza da' nostri occhi. Allora 
tocchiamo un corpo sul quale la nostra veduta si trova 
fissata: io lo suppongo d'un solo colore, 6f(e;ii per esem- 
pio. In questa supposizione il bleu , che compariva 
prima ad nna distanza indeterminata, dee attualmente 
comparire alla stessa distanza dalla superficie che la 
mano tocca, e questo colore si estenderà su questa su- 
perficie, come si è esteso fin da principio su la super- 
ficie esteriore dell' occhio. La mano dice in qualche 
maniera alla vista : il bleu è su cicucuna parte che io 
percorro, e la vista, a forza di ripetere questo giudi- 
zio, se ne fa una si grande abitudine , che perviene a 
sentire il bleu ove V ha giudicato (i). » 

Ecco esposta su la questione, che ci occupa, la dot- 
trina di Condillac. Dalla stessa si vede come questo 
filosofo ha creduto di avere scoperto lo stato primi- 
tivo del nostro essere intellettuale; stato di cui la me- 
moria non ci somministra alcuna testhiionianza ; di 
aver conosciuto , che lo stato intellettuale di cui ci 
rammentiamo, non è mica lo stato primitivo, ed ori- 
ginario ; ch'esso non è, che un'abitudine contratta, 
divenuta universale, ed irresistibile. 

« Mi sembra, scrive il Filosofo illustre che ho ci- 
tato^ che l'evidenza di sentimento sia la piò sicura 
di tutte, perchè di qual cosa si sarà sicuro, se non si 
è mica di ciò che si sente? Intanto voi lo vedete; 
qoesta evidenza stessa è la cosa più difficile da osser- 
varsi. Tuttora pronti a giudicare ^ in seguito de' pre- 
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giudizj, confondiamo l'abito coUa natura, e crediamo 
aver senfìto sin da' primi istanti , come sentiamo al 
presente. Noi non !»ìami) che abitudini ^ ma perchè 
non sHppbmn come le abkndfni si contraggono, giu- 
dichimno, ehe la natura mìa ci ha fatto cf6 che 
osiamo (4). » 

§ 20. La dnllrlna de' giudizj indiscernibili coesi- 
stenti alia sensazione^ e ehe TalteranO;, non è nuova, 
« particolare a Condii f oc ^ sebbene egli abbia l'onore 
dì averla pre^^nlalacon Ingegnosi sv il uppa menti, L' Au- 
tore della Ricerca della aerila, e Lock^ hanno tutti e 
due parlato di sìflattì giudìzj« « In ciascuna sensazione, 
dice Malebranche f vi sono quattro cose : la prima è 
Vallone dell'oggetto, cioè nel calore, per e^sempìo, 
razione delle particelle del legno contro le Bbre della 
mano* La seconda è la pasiione dell' urgono del senso» 
cioè Tagituzione delle hbve della manoi cagionata da 
quella delle particelle del fuoco , la quale agii azione si 
comimica al cerveìlo^ poiché altriiiienti T anima non 
sentirebbe niente. La tei-za è la pascione , la senaa-> 
zlone , o la percezione dell' anima , cioè quello che 
ciascuno sente quand'egli è vicino al fuoco* La quarta 
è il (jiudiiiio, cks l-'anitna fa, che ciò ch^eUa iente 
è nella 4 uà mano e nel fuoco ^ Or questo giudhio na- 
turale non è che una .sensazione ^ ma questa sensa- 
zione f o questo giudìzio naturale è tuttora seguito da 
un altro giudizio libero, che l'anima ha preso una sì 
grande abitudine di fare che non pud quasi più aste* 
nersene. 

« Si prevede sin dal bel principio , ehe vi saranno 
poche persone, che non si offenderanno di questa prò- 
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poÀdone generale che si avanza , doè , che noi non 
abbiamo alcuna sensaiione degli oggetti gì di fuori, 
che non racchiuda uno e molti ffilsi giudiij. Si sa 
bene , che la maggior parte delle persone non crede 
die ai trovi alctin giudizio vero , o falso nelle nostre 
senaaiiooi , di modo che queste persone^ sorprese dalla 
aovltà di questa proposizione, diranno senza dubbio in 
sé stesse : Ma come ciò può fami ? Io non giudico rnìca^ 
che questa muraglia sia bianca ; io vedo bene , che lo 
è; non giudico punto^che il dolore sìa nella mia mano; 
ve lo sento con gran certezza , e chi può dubitare di 
cose tanto certe , se non sente gli oggetti altrimenti 
die io non fof 

e £ , come mi sembra , indubitabile , che le anime 
noatre non riempiano spaig tanto vasti quanto son 
quei die son fra noi e le stelle fisse , quando ancora 
si accordasse, che sieno estese: cosi non è ragionevole 
di credere, che le anime nostre sieno ne' cieli, quando 
vi ▼•ggono delle stelle. Non è ancora credibile , che 
escano sino a mille passi fiiori del loro corpo per ve- 
dere le cose a questa distanza. É duncpie necessario , 
che l'anima nostra vegga le cose e le stelle ove non 
aooo , pofehé non esce afttto dal corpo , ove alla è ^ 
ed intanto non lascia di vederle fuor di lei. Or come 
le stelle , che sono immediatamente unite all' anima ^ 
le quali son le sole che l' anima possa vedere > non 
«me ne' cieli , siegue , che tutti gli uomini , che veg- 
gono le stelle ne' cidi , e che giudicano in seguito vo- 
lontariamente che esse vi sono , Canno dge falsi giu- 
^, de' quali uno è naturale, Taltt'o é libero. L'uno 
è un giudizio de' sensi , o una sensazione composta , 
che è in noi , senza di noi , ed ancora malgrado noi , 
e secondo il quale non si dee giudicare ; l' altro è un 
giudizio libero della volontà ^ che si può impadirt di 
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fare ^ e che in conseguenza non si dee fare ^ se si voole 
evitare l'errore. 

« Io credo > clie tutto il mondo è di accordo , che 
non percf*piamo gli oggetti che sono fuori di noi per 
sé stessi. Vediamo il sole , le stelle , ed un' infinità di 
oggetti fuori di noi ; e non è mica yerisimile che l'a* 
nìma esca dal corpo , e vada ^ per dir cosi ^ a passeg- 
giare ne' cieli per contemplarvi tutti questi oggetti. 
Ella non li vede dunque per sé stessi^ e Toggetto im- 
mediato del nostro spirito- allorché egli vede il sole^ 
per esempio, non è il sole, ma qualche cosa, eh' è in*< 
timamente unita all'anima nostra^ e ciò è quello che 
io chiamo Idea. Cosi per questo vocabolo tdea, io non 
intendo qui altra cosa , che ciò eh' è V oggetto imme*^ 
diato, il più prossimo dello spirito quando percepisce 
qualche oggetto, cioè ciò che tocca o modifica lo spi* 
rito della percezione che ha d'un oggetto. 

« Egli bisogna bene osservare , che affinchè lo spi- 
rito percepisca qualche oggetto è assolutamente neces' 
sario che l'idea dì quest'oggetto gli sia attualmente 
presente ; non è possibile di dubitarne , ma non è af-« 
fólto necessario che vi sia al di fuori qualche cosa si- 
mile a quest' idea. Perchè avviene ben sovente^ che sì 
percepiscano alcune cose che non sono , e che aneora 
non sono giammai state ; cosi si hanno sovente nello 
spirito alcune idee reali delle cose , che non furono 
giammai. Ma ecco perchè si crede , che queste stesse 
stelle , che si veggono immediatamente , sieno fuori 
dell' anima , e ne' cieli. Ciò è perchè non è nella po- 
tenza dell' anima di vederle quando le piace , poiché 
non può percepirle che quando avYeng<mo nel suo 
i;ervello I moti , a' quali le idee di questi oggetti sono 
uniti dalla nalm-a. Or peri-hè l'anima non percepisce 
i moti de' suoi oiguni^ ma solamente le sue proprie 
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seosuioni^ e sa che queste Messe sensazioni non sono 
prodotte in lei da sé stessa, è portata a giudicare che 
son al di fuori 5 e nella causa che a lei le rappresenta, 
ed ha faiio tante volte queste sorti di giudizj nello 
desso tempo , che percepiva gli oggetti, die non può 
quasi piò impedirsi di farli (i). * 

Quel , che ho rapportato dell' autore della Ricerca 
della Terità è sufltelente a farci conoscere: A.^ Ch'egli 
ha ben conosclato il problema, che Condillac a torto 
scrive di essere stato d'Alembert il primo che l'abbia 
proposto , cioè come l' anima arrita a conoscere un 
fwor di «é; 3.^ Che la dottrina dì Malebranche con« 
viene con quella di Condiìlac ne' seguenti ponti: 
i.^ TuUl e due questi filosoft pensano che le sensa* 
zkmi deirudito , dell'odorato, del gusto, e della vista 
si riferiscono da noi a corpi esterni, agli organi sen- 
sorj in virtù di giudizj che coesistono con queste sen- 
sazioni, e s"* identificano; 2.^ Tutti e due pensano, che 
noi non perce|^amo i corpi in sé stessi, ma per mezzo 
delle nostre idee. Sono nondimeno questi filosofi di- 
scordi ne' seguenti ponti : A,^ Malebranche crede que« 
sti giudizj naturali coesistenti costantemente colle sen- 
sazioni nello stato primitivo ed originario del nostro 
«sere intellettuale ; Condillac li crede acquistali; cioè 
crede , che lo spirilo impari a formarli , e che poi pel 
lungo esercizio si rendano a lui obituali. Quindi af- 
ferma Condillac , che \i è un tempo, in cui lo spirito 
non conosce colle sensazioni deirodorato, dell'udito^ 
e della vista , gli oggetti esterni , che gli producono 
queste sensazioni ; ciò che non s! nfierma da 3Iale^ 
branche', 3»® In conseguenza Malebranche crede, che 



(1) Recherche de la Verité , liv. I , e. IO e 14 , liv. IH , 
1. 1 , Par. II. 
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le idee corrbpimdenll alle impressioni prodotte 
ucchì sìeno di loi' natura rappreaentalwe de' corpi, il 
the Condilhic nega: * Bisogna conoscere, dice ti pri- 
mo, che vi sono due sorti dì esseri : alcuni che V a- 
nima nostra vede immediatamente ^ ed aiiri, che non 
conosce , che pel mezzo de' primi. Per esempio, allor- 
ché percepliico il sole ctie na^ce, io percepisco In primo 
luogo quello che veg^o immediatamente; e perchè noo 
percepisei» questo primo, che per esservi qualche cosa 
fuori di me , che produce certi moti ne' mìei occhi e 
nel mio cervello, io giudico che questo primo sole, 
eh^è neir anima mia, è al di fuori » e che esiste* Può 
tutta volta avvenire j che noi i ede«simo quesito primo 
sole, eh' è ìntimamente uniti» all' anima nostra senza 
che ila su l'orizzonte ^ ed ancora ì^enzu ch'esista af- 
fatto ... e non ci inganniamo ut non perchè giudichia^ 
mo , che ciò che immediaiamenle vediamo si trovi 
negli oggetti estcìioii , che s<m causa dì ci6 che ve- 
diamo : similmente quando vediamo della Luce vedendo 
quelito primo sole^ che è immediataniente unita al no' 
stro spirito , tiou e' iug^onniamo nel credere , che ne 
vediamo : non è possibile di dubitarne ^ ma il nostro 
errore è, che vogliamo senza alcuna ragione , ed nu- 
Cora contra ogni ragione, che questa luce, che im- 
mediatamente vediamo, esbta nel sole ^ eh' è fuor di 
noi ( i). ■ 

% dO. Locke su la quistioue che ci occupa ^ ^rive 
quanto segue : « Le idee , che ci vengono per mezzo 
della sensazione sono sovente alterale dal giudizio nello 
spirito delle persone adulte , senza che esse se ne ac- 
corgano. Cosi, allorché collochiamo avauti i nostri occhi 
un corpo rotondo dì uti colore uniforme d'oro, per 
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I esempio , di alabastro , o d' un color negro , è certo 
' èe l'idea , ehe s'imprime nel nostro spìrito alla ve- 
éata di questo globo rappresenta un circolo piatto di- 
Tersamente ouibreggiato co' difierenli gradi dì luce, da 
coi i nostri occhi si trovano colpiti; ma come noi siamo 
asuefatti per l'uso a distinguere quale sorte d'Imma» 
gim i corpi convessi producono ordinariamente in noi^ 
e quali caoìbiamenti avvengono nella riflessione della 
luce , secondo la differenza delle figure sensibili dei 
corpi 9 poniamo subito In luogo di ciò ehe ci sembra 
la causa stessa dell' immagine che vediamo^ e ciò In 
virtù d' un giudizio , che il costume ci Im reso abi- 
tuale ^ di maniera che^ unendo alla visione un giudizio^ 
che confondiamo con essa^ ci formiamo l'Idea d'una 
igora convessa, e d*un colore uniforme, sebbene nel 
fondo i nostri occhi non d rappresentino che un piano 
ombreggiato., e diversamente colorato, come apparisce 
nella plttara • • .; del resto, lo non eredo ehe, eccettuate 
le idee ehe ei vengono per mezzo della vlsta^ la stessa 
cosa avvenga ordinariamente a riguardo di aleun'altra 
delle nostre Idee; io soglio dire« che il giudizio cambi 
l'idea della sensazione, e ce la rappresenti altra di quel 
che è In sé slessa; ma ciò è ordinario nelle idee che 
ò vengono dagli occhi, perchè la veduta, ch'é^ il più 
esteso di tutti i nostri sensi, venendo ad introdurre nel 
nostro spirito, ciiU'idea della luce e de' colori, ehe ap» 
partengono unicamente a questo senso, altre idee ben 
difièreiiti , voglio dire quelle dello spazio, della figura, 
e del moto , la varietà delle quali cose cambia i' ap-» 
parenza della luce e de' colori , che sono i prupij og- 
getti della veduta; avviene, che per l'uso ci (ticciaino 
ttu' abitudine di giudicare dell'una cosa per mezzo dtil- 
r altra. Bd in molti rinconlri ciò si fa per un'abiiu- 
Galluppi, SiMfyio Filos., voi, IL 3 
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dine formata nelle cose^ di cui abbiamo delle frequenti 
esperienze^ d'una maniera si costante ^ si pronta>che 
noi prendiamo per nna percezione de' sensi , ciò che 
non è che uà' idea formata dal giudizio , in maniera, 
che runa>cioè la percezione ^ che viene da' sensi^ non 
serve che ad eccitar l'altra, ed è appena osservala 
ella stessa (i). » 

% 3i. Esaminiamo attentamente la proposta qui- 
sUone. Io ho dimostrato, che ogni sensazione è di sua 
natura la percezione d' un' esistenza esterna , ma non 
ho detto, che ogni sensazione sia di sua natura la per- 
cezione d'un corpo ^ vale a dire di una estensione. Ciò 
supposto, ho domandato a me stesso: Da quali sensa- 
zioni ha origine in me Videa dell'estensione? Consul- 
tando l'esperienza attuale, io trovo, che le sensazioni del 
tatto, e quelle della vista, sieno sufficienti tutte e due 
isolatamente a darmi l' idea dell' estensione. Questa é 
r opinione più comune fra i filosofl : vi ha nondimeno 
di quei che pensano altrimenti , e fra questi de'fiiospfi 
molto illustri : io ne cito Rousseau e Condillac. « La 
veduta, dice il primo, <> di tutti i sensi quello, da cui 
meno si possono separare i giudizj dello spirito; biso- 
gna molto tempo per apprendere a vedere ; bisogna 
avere paragonato per lungo tempo la veduta al tatto , 
per assuefare il primo di questi due sensi a farci un. 
rapporto fedele delle figure e delle distanze : senza il 
tatto, senza il moto progressivo, gli occhi i più pe- 
netranti non saprebbero darci alcuna idea dell' e- 
stensipne. L' universo intiero non dee esser che un 
punto per un' ostrica ; esso non sembrerebbe nulla di 
più quando ancora un' anima umana informerebbe qire«. 
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sta ostrica* Non sì apprende a valutar le distanze ^ se 
iK»n che a forza di ciiinmìnare^ di toccare ^ di mtme' 
iure, di misurare le dimensioni (1)*» Se VIo della Sta- 
\tìà f dice Condillac ^ è iiiodifleato da una superfìcie 
turchina ricannala di E>Ìaiico^ n^m st percepirà egli come 
un turchino terminato ? Si sarebbe sin da principio ten- 
lato di crederlo: iiitauto il senlimetito coutrariu è molto 
più verisimile. 

■ La Statua nmì puù sentirai estesa airoceaiione di 
quesHa sup€i-fìeìe , che intanto che ciascuna parte le 
ii la stessa niodifìcamue : ciascuna dee produrre la 
MiBizione dei torchino; ma se ella è modiScata della 
Mena maniera da un piede di (|Uesta super(l<;ie^ da un 
JMlliee, da una linea ^ ecc., nan può rappresentarsi In 
ifoesta modificazione una grandezza piuttoE^to che un 
iltra* Ella non se ne rappresenta dunque alcima. Una 
ipnsazi'ine di colore non porta dunque con essa un' idea 
é' estensione. 

« Egli è vero j che questa sen sa/Jone è ripetuta tante 
iohe . quante sono le parti sensibili di questa super- 
Scìe ^ mn ripetuta tante volte » o prodotta una sola ^ 
iDfl è giammai^ che una maniera diessere^ e la Statua 
mm sapi ebbe dubitare di questa ripetizione, Ciasctm 
nlire non le sembrerà esteso, che quando U tatto avendo 

Iisimitu In vista > i suoi occhi si avranno fatto un' abi- 
ladine di rapportare su tutte le patti di una superficie 
li modiUcasione semplice ed unica ^ che ripetono cia- 
•cuiiti neir essere che sente : tua al presente , eh' ella 
•OH riguarda un colore , che come una delle sue ma- 
nìfTif di essere ^ io non ìnunagino come poti ebbe sen- 
tìrb esteso (^), » 
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i}' Alembert è stato di un sentimento contrario a < 
quello che ho rapportato: egli scrive così: «^É qoistione ' 
fra i filosofi di sapere se il senso della veduta solo può l 
farci conoscere indipendentemente dal tatto l'esistemui i 
degli oggetti esteriori. Ecco alcune riflessioni su qoe* i 
sto soggetto. È certo , che la veduta sola Indipendente i 
dal tatto ci dà l'idea dell' estensione , poiché l'esten- \ 
sione è roggeito necessario della visione^ e non si ve* ii 
drebbe nulla se non si vedesse esteso. Io credo an- i 
cora> che la visione debba darci l'idea dell'estensioiie k 
più prontamente che il tatto , perchè la veduta ci fa i 
osservare piò prontamente e piò perfettamente del tatto i 
quella contiguità, e nel medesimo tempo quella distln- 1 
zione di parti, in che l'estensfone consiste (2). » li 

$ 32. Io adotto su la quistione proposta il senti- ^ 
mento di d'/^/etn&er/: ecco alcune ragioni che mi sem« ij 
brano decisive. In primo luogo i filosofi , di cui al i| 
presente lo parlo , adottano sulla teorica delle seiisa- i^ 
zioni i principi della filosofia corpuscolare; vale a dire ^ 
riguardano le sensazioni , còme nascenti n^ II' anima ^ 
dalle impressioni degli oggetti esterni su i nostri or* i, 
ganl 8ens«)rj : ciò supposto, ragiono cosi contra di Con* ^j 
dillac e di Rousseau: Supponiamo, che la superficie ^ 
turchina, di cui parla Condillac, sia d'un palmo qaa-||| 
drato : domando : La sensazione , che nascerebbe nel \l 
caso, in cui la superficie indicata fosse di mezzo palino \i 
quadrato , sarebbe la stessa di quella che nasce nei ^ 
caso della superficie d'un palmo quadrato? Non credo ^ 
che si potrà dire, che sarebbe la stessa , poiché in qae- ^ 
sta sapposizione si ammetterebbe , che l' impressione i 
dell' altra metà non produce effetto alcuno ; il che è | 

IH 
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LIBRO II , CAPO 11. ai 

eootrarìo a' principj della filosofia oorpusoolare, i quali 
To^iono che le nostre sensazioni^ a circostanze uguali, 
sono in ragione delle Impressioni fatte sugli organi. 

Bisogna dunque ammettere , che la sensazione pro- 
dotta dalla superficie d'un palmo quadrato sia diversa 
ia qudla prodotta dalla superficie di mezzo palmo qua- 
drato. Ma in che consiste questa diversità allorché la 
nperficie è di un coloi*e uniforme? bisogna ammet- 
tere, che il colore comparisce d'una maggiore esten- 
sione nel primo caso , oppure , che la sensazione sia 
più viva. Se si ammette la prima ipotesi , si concede , 
die la sensazione d' un colore dà l'idea d'estensione; 
m si ammette la seconda si suppone un' assurdità. Sup- 
poniamo, che le due metà si chiamino A, e B, se l'im- 
pressiome di B non pone una sensazione distinta nel- 
ranima da quella prodotta dall'impressione di A ^ ma 
•olo rende più viva l'impressione di A; allora, tolta A, 
B non dee fare impressione alcuna; il che è falso. Le 
due impressioni si fanno su due parti distinte della re- 
tina ; ognuna di esse , è naturale il supporre, che giunga 
«paratamente dall'altra al cervello: perchè dunque non 
fianebbero sentire due parti distinte nel colore ? Allorché 
é mettono in gioco due parti distinte di una fibra sen- 
Alle , non ha ciascuna di esse un moto , che le è par- 
ticolare indipendentemente dall'aumento del moto, forse 
prodotto dalla parte vicina? Or questo moto partico- 
lare dee far nascere una sensazione corrispondente: la 
•ensazione d'una superficie d'un palmo quadrato è dun- 
que diversa da quella d' un mezzo palmo quadrato , 
perchè la prima ci fa sentire un colore più esteso di 
quello che ci fa sentire la seconda; né mi si elica, che 
la seconda sensazione si confonda colla prima, poiché 
le impressioni esterne essendo distinte, non si vede la 
ragione per cui le sensazioni corrispondenti nell'anima 
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non debbano essere dìstinjte ancora ; e fio nella suppo» . 

sìzìone^ che ciascuna impressione isolata sia sufficiente ^ 

a produrre una sensazione, di cui abbiamo coscienza. . 
Questa riflessione mi sembra decisiva : ella distnig^ 

senza replica l'ipotesi di Rousseau e di Condii lae. ! 

Mn udiamo aucora Condillac : « Supponiamo , egli . 

dice , che la Statua appog<ri la paima della mano sii * 

tre giunchi di uguale lunghezza , e riuniti , come se ' 

non ne formassero che un solo : ella avrà una sensa- ^ 

zinne confusa, In cui non isvilupperò T azione di eia- ' 

scun guneo. 4llontaniamo questi giunchi solamente dal * 

basso ; tosto percepisce ella distintamente tre punti di '^ 

l'esistenza , e perciò discerne l'impressione , che eia- * 

scun giunco fa su di lei. Ma bisogna osservare, che ^ 

non fa questa differenza , se non perchè ha appreso & ^ 

giudicare dell' inclinazione per la Sensazione. Se non ^ 

avesse fatto V esperienze necessarie per pronunciare ^ 

questo giudizio, ella sentirebbe nella sua mano un solo ^} 

punto di resistenza , sia che i giunchi fossero riuniti '* 

dal basso , sia che fossero allontanati. Quest* ape» ^ 

rienza conferma il sentimento , eh* io ho adoitato ^^ 

sulla veduta. Perchè non può avvenire, che l'ocdA» ^1 

confonda come la mano, le sensazioni slmili, allordiè H 

non le ha che in sé stesso, e che non cominci a* fame ^i 

la differenza, che in quanto si accostumi a rapportarle ^ 

al di fuori? Basta di considerare, che i raggi fanno aa 't 

di lui l'effetto che i giunchi fanno sulla mano(i)«.» A 

Quest^ espenenza conferma il sentimento , cìi^iù ^ 

ho adottato sulla veduta! Qual linguaggio è mai qiie- ^: 

sto? Qu^st* esperienza! Di quale esperienza parla qid 4i 

l'Autore? Dell'esperienza de' tre giunchi riuniti? Ma I 



ft 



(I) Op. cit., 11 P., e. Vili. 
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toccando colla palma della mano tre giunchi riuniti 
sento chiaramente dell*eì»tensioile. Nn ^ replica CoììdiU 
ìac , io parlo nella supposizione della Statua ; ma ta 
sapposizione della Statua è forse nel caso di essere ma- 
nifestata dall'esperienza? Come dunque far dire all'e- 
sperìenza ciò ch'ella non dice? 

Ma fosse slato l'Autore almen coerente a sé stesso: 
non aVea antecedentemente scritto il contrario nello 
stesso Trattato delle Sensazioni? Non avea egli detto, 
che per risolvere il problema di é'Jlembert non era 
neeessarlo ragionare , ma bastava toccare ? Non avea 
scrìtto, che il sentimento di solidità era sufficiente per 
farci conoscere i corpi? Non aveva forse ragionato nel 
modo segoente ? « Tosto che la Statua prende altri 
oggetti , ella sente una resistenza , e della solidità. Or 
questa sensazione è propria a farle distinguere le cose ... 
Tosta che la mano tocca , ha una sensazione di soli- 
dità, che inviluppa tutte le altre sensazioni che prova, 
che le racchiude In certi limiti, che le misura , le cir- 
coscrive. A questa sensazione cominciano dunque per 
la Statua il suo corpo, gli oggetti, lo spazio (j). » 

Io prego i seguaci di Condilìac di metterlo in ac* 
cordò con sé stesso pria di propoi*celo come una guida 
sicinra nell'ideologia. 

% 33. Supponiamo ora, che lo spirito sia modificato 
da' raggi himìnosi , che partono da due superficie di- 
versamente colorate, di due, o tre colori distinti l'uno 
dall' altro : su questa supposizione Condii Ine scrive 
così : « Noi non abbiamo alcun termine per esprimere 
con precisione il sentimento che ho di sé stessa la Sta- 
tua modificata da molti coloi4 insieme , ma infine ella 



(I) Op. cit., II P., e. Vili. Vedete sopra I gg 6 e 45. 
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eonosce, «h* esiste di molte maniere : si perc<^isce in ** 
qualche maniera come un piznto coloralo , al di là del («^ 
quale ve ne sono degli altri , ov'ella si trova , ed a ■< 
questo riguardo si può dire y che si sente estesa. Ma V 
|>oifhè non può determinare il numero de' Colori che à> 
la modificano nello stesso tempo , poiché questi colori \é 
non si terminano scambievolmente, e che tutti jnsleme 1 1 
non potrebbero essere circoscritti, bisogna convenire , éi 
che il sentimento che ha della sua estensione, sia vago, m^ 
che non indichi limiti in alcuna parte. Ella si sente ^ 
come un essere, che si moltiplica senza fine, e non eo- % 
noscendo nulla al di là^ è per rapporto a lei, come se ifl 
fosse immensa ; ella è da per tutto , ella è tutto (i). » 14 

Io per me confesso, che un tal linguaggio mi sembra la 
il linguaggio d'un romanziere , non mica quello di un -m 
filosofo. Che una estensione indeterminata possa essere la 
r oggetto della sensibilità , è questa per me una con- kst 
traddizìone evidente. ^ 

'D* Alembert mi sembra aver ragionato con mag- 1 
giore esattezza. « Supponiamo ^ egli dice^ alcune parti \m 
dello spazio difierentemente colorate, ed esposte a' no- t£ 
stri occhi, la diflferenza dei colori ci farà osservare ne- ^ 
cessariamente i termini. i limiti che separano due \^ 
colori vicini , e per conseguenza ci darà un' idea di /f- ^ 
gura , poiché si concepisce una figura tosto che si con- |g 
oepisqono limiti in ogni senso (2). » |, 

$ 34. Dopo di aver provato^ che le sensazioni della 1 
vista ci somministrano le idee dell' estensione e della \^ 
figura; continuando a far l'analisi del fenomeno della ^ 
visione j vediamo^ se col mezzo della vista possiamo 1^ 
giungere a distinguere 11 nostro corpo da' corpi estra- m 

^ 

(1) Traité, ctc, I P., e. XI. ^ 

(2) hoc cìL I 

I 
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oeL Segmamo a rapportare le riflessiooi del signor 
à* Alembert. « Sin qui , continua il filoaofo citato^ non 
Tediamo ancora , egli è vero, che queste porzioni d'e- 
stensioni figurate e colorale sieno distinte da noi stessi, 
ma, sia pel molo del nostro corpo , sia pel molo dei 
eorpì 9 che ci circondano , noi percepiamo ben tosto , 
che VI sono alcune di queste ponioni d'estensione fi* 
gttrate e colorate, che vediamo tuttora, o che ci mo- 
dificano costantemente della stessa maniera , fintanto 
che le altre variano continuamente, e ci offrono inces- 
lantemenle un novello spettacolo. Non é questa una 
ragione sufficiente per concludere la differenza dell' e- 
stenuone .eh' è nostra, da quella eh' è fuori di noi? 
MI sembi*a almeno certo , eh' essendo limitati alla vi- 
sione, osserveremmo due sorti d'estensione, di cui 
r una non ci abbandonerebbe giammai , e V altra ap- 
parirebbe, e disparirebbe successivamente ; che in que- 
st'estensione, mobile e variabile, distingueremmo parti 
collocate le une fuori delle altre , e per conseguenza 
ancora più , o meno dbtanti dalla porzione d' esten- 
sione , che ci è tuttora presente. Suppimiamo ora, che 
possiamo pel solo atto della nostra volontà approssi- 
mare, o allontanare quest'ultima porzione d'estensione 
da quelle che la circondano, nel mentre che non pos- 
siamo né approssimare, né allontanare essa stessa, né, 
in un vocabolo , impedire» che non ci sia tuttora pre- 
sente, nell'alto che le altre lo sono , o cessano di es- 
serlo a nostra volontà , non concluderemo noi , che 
queste porzioni d' estensione che ci circondano , sono 
realmente distinte da noi? 

« Questa conclusione , si dirà forse , non è esatta : 
tutto ciò, che possiamo concludere dalla maniera dif- 
ferente, ondele parti dell'estensione ci modificano, si 
è , che vi sono alcune parti di noi stessi, che sono per- 
manenti, ed altre^ che aono variabili. 
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« Ma quando percepiamo per mezzo déltatto alcune i 
porzioni di materia y che ci rendono sensazione per 1 
sensazione y ed altfe , che non ce la rendono y perchè i 
non concluderemmo ancora , che vi è una porzione di i 
noi slessi 9 che ci rende sensazione per sensazione ^ ed i 
un' altra porzione ^ che ce la di^ senza riceverla ? In- 
tanto non tiriamo questa conclusione, e concludiamo» al 
contrario, che queste porzioni d'estensione, che ci pro- 
curano sensazioni semplici , e senza replica , non ci 
appartengono affatto. Noi non siamo dunque forse au- 
torizzati a concludere ancora , che queste porzioni di 
estensione , che sono ora presenti, ora assenti per noi, 
sono distinte da noi stessi ? Io converrò senza pena , 
che questa conclusione non è dimostrativa, posto che 
mi si accordi nel medesimo tempo, ch'ella ci trascina 
con una forza uguale a quella dell'evidenza stessa. 

« Se oso dire la verità , mi sembra , che còme le 
nostre sensazioni non ci dimostrano punto in rigore , 
che vi Steno alcuni esseri dilferenli da noi , queste 
stesse sensazioni non ci dimostrano ancora in rigore 
••ve si termina il nostro corpo; che noi acquistiamo 
tiuesta conoscenza per alcuni raziocinj, che non sono 
da principio che sospetti e congetture; ma congetture 
che l'esperienza ripetuta e l'accordo degli altri sensi 
confermano. Io dico F accordo degli altri sensi; porche 
è subito evidente, per tutto ciò che abbiamo detto del 
senso della veduta, che questo senso, e quello del tatto 
si accorderanno perfettamente insieme per farcì giu- 
dicare di ciò eh* è nostro corpo , e di ciò che non 
loè(i).i» 

§ 35. Io non veggo la ragione per cui d'Alembert 
possa dubitare, che la conoscenza della distinzione del 

(i) Loc. cit. 
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Dostro eorpo da quei clie ci circondano , poggiata su 
le sensazioni della vista ^ sia incontra.siubile. Consul- 
tiamo re^perienza. Nello stato attuale noi distinguiamo 
il coqKi noslro dagli altri che ci circondano, per i se- 
guenti motivi : i.^ Diciamo corpo nostro quello , da 
eui dipendono le percezioni degli altri corpi; 2.^ Quello 
eh' è immediatamente sotto Tinfluenza della nostra vo- 
lontà ; S.^ Quello che ci è incessantemente presente ; 
ma tutti questi motivi concorrono n manifestarci* nella 
supposizione del signor d'Alembert, la distinzione del 
forpo nostro dagli altri che ci sono estranei. Riguardo 
al secondo , ed al terzo ne conviene il filosofo stesso , 
di cui parliamo : ora bisogna osservare, che nel sistema 
della nostru organizzazione T esercizio di qualunque 
senso non può andar disgiunto dal sentimento che (7oit- 
dillac chiama fondamentale ^ di quel sentimento cioè, 
ehe nasce dall'azione reciproca delle parti del nostro 
-corpo. L' essere limitato alla visione dee avere il sen- 
timento dell' organo della vista ; egli dee accorgersi , 
che vede per mezzo degli occhi: il contìnuo innalzare 
ed abbassare le palpebre ; il girare del globo dell' oc» 
ehio; l'azione de' raggi luminosi su l'occhio, debbono 
fargli sentire quest' organo. In conseguenza un tale 
essere dee accorgersi, ch'egli vede per mezzo de'suoi 
occhi : concorrono dunque nella supposizione, che si è 
fatta , tutti i motivi che oggi abbiamo per distinguere 
il nostro corpo dagli altri che ci circondano. 

§ 36. I filosofi , che hanno cercato di esaminare la 
realtà delle nostre conoscenze, hanno in primo luogo 
conosciuto il carattere /*e/a(tvo delle nostre sensazioni: 
questo carattere è compatibile tanto colla realtà della 
nostra conoscenza, che con una conoscenza fenome^ 
nate del mondo visibile; ma si è passato più oltre. 
Le nostre sensazioni , si è detto , non sono altro , che 
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nostre roodìficazioiii : da questo principio si è dedotto. 
Noi dunque non percepiamo nelle nostre sensazioni , 
che le nostre modificazioni ; non percepiamo , che noi 
stessi, non possiamo niente altro percepire fuori di noi 
stessi: i corpi non son dunque percepiti da noi. In que- 
sto stato della quistione si è cercato sapere : 1.^ Se non , 
percepiamo .; che noi stessi , cóme ci formiamo V idea 
d'un ftior di tioi?come rapportiamo al di fuori di noi 
le nostre sensazioni, che sono interne al nostro me? 
Non restava altro mezzo, che di ricorrere al principio 
della causaìilày e farci formare il mondo, colla forza 
abituale del raziocinio ; S.^ Ma se noi formiamo il 
mondo visibile , allora qual bisogno v'è di ammettere 
la sua realtà? Eccoci cosi gettati sull'orlo dell'abisso 
del più desolante scetticismo. Quei filosofi, che ne sono 
stati spaventati , non osando contrastare il principio , 
da .cui queste conseguenze sono state dedotte, han cer- 
cato di creare l'esistenza esterna eolla forza della di- 
mostrazione ; ma hanno confessato quasi tutti , eccet- 
tuati pochi , che queste dimostrazioni non erano deci- 
ave, e che un'istinto cieco ci forzava ad ammettere 
la realtà de' corpi : alcune di questa pretese dimostra- 
zioni, hanno eccitato ancora il riso ne'critici. Cartesio, 
dopo aver distrutto il mondo visibile , lo ricostruisce 
con una forza magica: Iddio è verace: i corpi dunque 
' esistono; ma se la veracità di Dio non l'impedisce di 
pei*mettere^ che noi riferissimo il verde alle piante, ed 
il moto al sole, come potrebbe intervenire a garantire 
un raziocinio , che non è dimostrativo , e rigoroso ? 
Malebranche ha fatto di più : egli ci obbliga di fare 
un' atto di fede per credere, che abbiamo un naso, e 
degli occhi. FFolfio grida: Il inondo è oUimo; la ma^ 
Uria dunque esiste. Dopo questi filosofi , che i mo- 
derni chiamano metafisici y compariscono gl'tdeiofoj/t : 
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qoestij eredendo9Ì esseri prìiril^at! , credono a forza 
iì supposisioiii di penetrare il mistero dell Intelligenza 
umana. Le noitre sensazioni non e' istruiscono che 
dì noi stessi : non é la natura, che d fa sentire i corpi, 
ma è r abito ; è un pregiudizio Indegno del filosofo di 
non rimontare all'origine di quest'abito : ma ddl'ana- 
lisi di quest'abito quale n'è il rbultamento? ComdWac, 
che ba Impiegato tutto II Trattato delle Sensazioni a 
broe l'analisi, lascia incerta la sua Statua sull'esi- 
stenza de' corpi. DeiUiiì^Tracy ricorre al raziocinio 
Tolgare poggiato sul principio della causalità. Ma Ber^ 
keìejo ammise una causa estema delle nostre sensa- 
zioni, e niegò apertamente Inesistenza de' coi:pi. Hume 
▼enne in seguito , e sparse de' diibbj sul principio stesso 
della causalità. In qtiesto stata comparisce Kant: egli 
trova preparato il suo sistema in Hume, in CondUlar, 
ed in alcuni principi di Carletio: il mondo. Dio , e 
VIo stesso, divengono delle illusioni e delle appai*enze, 
e tutta la realtà della conoscenza ci vien rapita. 

Per non trattenerci in espressioni \»ghe , parago- 
nlamo per un momento i gitulizj indiscernibili d^i 
Ideologi coir efemenlo soggcilwo, o colla forma de! 
Kantismo. Gli ideologi , che fanno derivare in noi la 
conoscenza degli oggetti esterni de' giudizj , o da' ra- 
ziocinjj insegnano le seguenti proposizioni: i.^ Le no- 
stre sensazioni non sono per sé stesse rappresentative 
degli oggetti estemi ; !2.^ É il nostro spirito, che eleva 
le nostre sensazioni al grado di rappresentazioni, e cbe 
si crea cosi un fuor di sé ; 3.^ Il nostro spirito ag- 
giunge alle nostre sensazioni de' giudizj o de' raziocìni ; 
4.^. Questi giudizj o questi raziocinj si rendono col pro- 
gresso del tempo abituali ed indiscernibili dalle sensa- 
zioni medesime : essi le alterano ; 5.^ La connessione 
dì questi àiieprìocìpj deììeaosire rappresentazious^vo^ 



30 SAGGIO FILOSOFICO^ 

i giudizi e le sensazioni producooo in noi le idee dei 
corpi; 6.^ Il fondamento di tntti questi giudizj paò« 
esprimersi cosi : Non v^ ha effetto senza una causa.' 
Se pósto À si pone B , e tolto À si toglie B , À è 
causa di B, Or questi giudiq ^ questi raziocinj, queste 
congetture sono qualche cosa di soggettivo, o qualche^ 
cosa , che viene da noi , e che trasforma , altera ciò 
che ci viene dagli oggetti : ecco di)nque nelle nostre 
idee de' corpi due elementi ; l'uno soggettivo, e Taltro 
oggettivo : ecco la forma, e la materia di Kant. Crii 
ideologi cercano^ come le nostre sensazioni divengono 
Idee. Kant domanda , come le nostre sensazioqi di- 
vengono Intuizioni? Il nostro spirito, dicono .gl'i- 
deologi^ elabora le nostre sensazioni; egli vi aggiunge 
de' giudizj e de' raziocinj ; questi si confondono colle 
sensazioni , e le alterano; così si formano le idee dei 
eorpi^ Lo spirito, dice Kant, aggiunge alle nostre sen- 
sazioni un elemento soggettivo, che viene dal suo fondo^ 
e questo è la forma pura dello spazio , la quale eleva 
le sensazioni al grado di Intuizioni. Le intuizioni son 
dunque composte di materia, e di forma. Sostituite al 
vocabolo é*Idea quello d'Intuizione, chiamate \ giu- 
dizj indiscernibili delle sensazioni, forma delle ide^,e 
le sensazioni la materia, e l'ideologia francese ed in-. 
glese non differisce dalla filosofia trascendentale di Aanf, 
8^ non che nella qualità della forma, che, secondo Kant, 
è nn' idea a priori, e, secondo gì' ideologi, di coi io 
parlo , è un giudizio. 

Finalmente io vi presento un' osservazione,, che mi 
sembra della più alta importanza. Le verità primitive 
sperimentali debbono istruirci dell'esistenze. L'esi- 
stenze, oggetto deiresperienza, sono VIo, le sue modi- 
ficazioni , i corpi che lo circondano. La conoscenza dei 
corpi, secondo la filosofia che esaminiamo, non è coni* 
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presa fra le conoscenze primitive di fatto : rimane la 
conoscenza del me, e delle sue modificazioni; ma VIo 
deir esperienza , .da* trascendentali cblamato VIo eni'» 
pirico ^ è un soggetto che sente il suo corpo, ed i corpi 
esterni ; è un soggetto , di cui ciascuna sensazione gli 
rivela un agente esterno. Or non è mica questo VIo 
di cui parte V ideologia comunemente seguita. L*/o si 
crede un odore , un suono, un colore, ecc.; egli si con* 
foDde con ciascuna sensazione, né ha conoscenza d'un 
fuor di sé. Bisogna dunque distinguere, secondo que* 
sti filosofi, VIo empirico dal me primitivo, dai tran- 
scendentali chiamato VIo puro ; bisogna in conseguenza 
partire dal me puro, per veder nascere il me empi'' 
rico. 

Inoltre se VIo non conosce un fuor di sé, egli non 
conosce in conseguenza alcun essere che lo limita; egli 
è per lui 11 tatto : VIo dee dunque percepirsi come l'in- 
finito. Condillac stesso deduce una siflhtta conseguenza : 
« La Statua, dice questo filosofo nel passo recato, % 33, 
sì sente come tm essere che si moltiplica senza fine , 
e non conoscendo nulla al di là, è, per rapporto a lei, 
come se fosse immensa : ella è da per tutto, ella è tutto.» 

Ma se bisogna partire dal me puro per far nascere 
il me empirico , bisogna in conseguenza partire dal- 
l' assoluto per far nascere il condizionale ; ed ecco 
come, prendendo per base l'ideologia comunemente se- 
guita, si può giungere all'idealismo transcendente di 
Ficthe. 

% 37. Gli ideologi gridano contro il transcendentO' 
lismo di Alemagna : eglino credono questa filosofia in- 
degna della loro attenzione , e la combattono spesso 
senza bene intenderla ; ma se l'avessero esaminata, se 
l'avessero approssimata all'ideologia, notandone le 
analogie e le differenze; se avessero considerato, che lo 
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Stato della filosofia in un secolo è legato a quello det 
secolo precedente ; se si fossero condotti colio spirito 
al punto ove era la filosofia , allorché Kant comparve, 
e cercò di farle eambiare aspetto , eglino avrebbero 08« 
servato nel transcendentalismo un' ideologia conse- 
guente; allora^ spaventati da' risultamenti funesti di 
questa filosofia , avrebbero recato imi severo esame air 
molti prtndpj , che l'ideologia adotta alla cieca. I fi- 
losofi iranscendentaìi mostrano un estremo disprezzo 
per gl*^ ideologi empirici. Ma Aant stesso non inco- 
mincia i suoi preliminari alto critica delln ragion pura 
dalla dottrina dell'empirista Hume su la causalità f 
Non confessa forse ne' prolegomeni di ogni metafisica 
( § 44 e 30 ) che i raziocinj di Htime interruppero il 
suo sogno dommatico ? Un Kantiano celebre noti os- 
serva egli « che Kant generaleggiando le obbiezioni che 
Hume ave^a diretto unicamente contro T autorità le- 
gittima della legge di causalità , estendendole a tutte 
quelle proposizioni universali , senza le quali le nostre 
percezioni non potrebbero organizzarsi in corpo d' e- 
sperienza , che sono il fondamento del nostro sapere, 
egli dovette domandare a sé stesso: È possibile di pro- 
vare la verità de' giudizj sintetici a priori? Si ha po- 
tuto vedere (segue*!' autore citato), come cercando la 
soluzione di qtiesto problema, egli si trovò condotto ad 
esaminare tutte le basi delle nostre conoscenze, ed a 
scandagliare le profondità dell'essere intellettuale (i). » 
Il filosofo analitico, il quale medita sul Corso della 
filosofia , dopo il risorgimento delle lettere , osserva , 
che l'opera dìJUalebranche, intitolata: jLo/tfo^rca della 
verità , e principalmente la sua dottrina su le cause 



(1) Bìblìothòque universtiie , ètc, faisant suite à la Bi- 
biiotbeque Brìtanniquei t. IK. Biographic, atc, sur I. JTofif. 
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Batorali , • so le sensazioni fecero nascere i Saggi di 
ffimie su la catisalità; i Dialoglìi^ e la nuova teorica 
sa la Visione di Berkelejo, La dottrina su le Sensa- 
zioni di Malebranche f e quella su la Visione di Ber^ 
klejo furono Toccasione del^Trattato delle Sensazioni 
di CmdWac. Tracy dice , che non Msogna parlar dì 
Malebranche^ nella Scienza dell'Intendimento umano, 
poiché questa scienza non gli dee cosa alcuna: intanto 
il Tracif dee, senza conoscerlo , all'opera della Ricerca 
della verità la sua Ideologia. La dottrina dì Hume su 
la causalità, le osservaraoni di Reid su questa dottrina, 
il Tranato delle Sensazioni di Condiilac , produssero 
la Filosofia critica di Kant. Lfempirùmo ha condotto 
lo spìrito al razionalismoseA il razionalismo l'ha con- 
dotto air empirismo. Ciò avviene, perchè gli errori 
possono esser principi e consegnenze gli uni degli altri 
a vicenda.. 

Un Kantiano riguarda V Ideologia di Tracy come 
in lihercolo per le femminucce, ma se, lasciando qua- 
lunque spìrito di setta, si avesse la pazienza dì para- 
gonare il sstema Ideologico dello scrittore francese col 
criticismo,^ e specialmente il capitolo sesto dellldeolo- 
^'a,. in cui si tratta- della formazione delle nostre idee 
eumposte, colla dottrina Kantiana della Fornuizione dei 
Aostri cancettiy si vedrebbe chiaramente che tanto l'I- 
deologìa di Traejf, che la Filosofia crìtica ài Kant fanno 
prinGÌpiare le operazioni del nostro spirito da una «tn- 
lesi; che l' una e V altra fanno intervenire alcuni ele- 
menti soggettivi m questa sintesi ; che il risultamento 
dell'una e dell'altra è un mostruoso empirismo, come 
il principio ne è il razionalismo ed il dommatismo. 

Allorché il tempo dell'esame delia filosofia transcen- 
dentale sarà giunto, io presenterò a'pensatorì i paragoni 
fra questa filosofia e l'ideologia, e fra l'istessa filusofiu 

Galluppi, Saggio Filos., voi. IL 3 
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transcendentale e la -filosofia (Ieiresperìenza;ed oso lu- 
singarmi^ che eglino ne saranno soddisfatti. Intanto^ per 
limitarmi alla quistione che ci occupa, presento al Let* 
tore la seguente osservazione : Si domanda : Idati «pe- 
rimenlali prendono essi luogo fra le nostre conO' 
scense primitive , fra le verità indimostrabili della 
scienza? Gli ideologi dicono di si; i, filosofi transcen- 
dentali dicono di nò ; ma se V esistenza dei corpi non* 
è una verità primitiva sperimentale, se ella è poggiata 
su d'nn raziocinio, allora i dati sperimentali non pren- 
dono luogo fra le verità primitive della scienza. Ciò à 
evidente; ma si replica: Togliendo resistenza de' corpi 
dal numero delle verità primitive sperimentali , non 
perciò, si negano i fatti intellettuali; in conseguenza 
non si lascia di far poggiare tutto il sistema delle no* 
stre conostìenze su r esperienza. Ma in primo luogo 
questa dottrina rigetta dalle verità primitive sperimen- 
tali i dati dell'esperienza esterna: più, questa dottrina 
non lascia senza pericolo i dati stessi dell' esperiensa 
interna. Se la sensazione esterna può essere alterata; 
se lo sprinto può prestarle una realtà esterna, eh 'essa 
non ha di sua natura , perchè non potrebbe dirsi lo 
stesso della sensazione interiore , cioè della coscienza ? 
La Scuola transcendentale applicando alla sensazione 
intema ciò che l'ideologia ha pensato della sensa- 
zione esterna , ha riguardato il me come un' appa" 
renza : ciò si renderà chiaro al lettore allorché sa- 
remo giunti all' analisi della filosofia transcendentale. 
II sentimento del me ci presenta un sentimento d' un 
soggetto con delle modificazioni , che in lui si succe- 
dono : ora le nozioni di soggetto ^ di modificazione ^ 
di successione sono aggiunte da noi , secondo la Aio- 
sofia transcendentale^ alla sensasnone interiore: esse la 
trasfurnano^ e producono il fenomeno del me. Se voi 



LIBRO 11, CAPO li. 33 

«00 ammettete l' inalterabilità della percezione, vi sarà 
■possibile di dare un posto fra le verità primitive ai 
ed sperinientali,e di stabilire in conseguenza la realtà 
Idia conoscenza. Il problema, che Kant si è pnipostu 
amie il primo problema della filosofia, può esprimersi 
nsi: Come le nostre facoltà inlelletluali trasformano 
kmlo le impressioni che vengono dal di fuori , che 
fosfoiie del me su sé stesso, in conoscenze? Egli ha 
tonqae il merito di avere generaleggiato il problema, 
th' è r oggotto del Trattato delle Sensazioni di Con" 
Hìlac , e deir ideologia comunemente oggi seguita in 
Europa. Se i pensatori avessero fatto quest' ìmpor- 
imte osservazione avrebbero evitato molti errori, che 
officiano oggi l'impero della filosofia dell'esperienza. 
81 domanda : L' esistenza dì un qualche essere è 
osa un dato primitivo dell'esperienza? La scuola di 
Cùndillac nega che l'esistenza di un qualche essere, 
di una qualche sostanza, sia un dato primitivo del- 
l'esperienza ; poiché essa ins^^na > che noi non sen- 
tiamo, che le modificazioni o le qualità delle cose. La 
vocia di Scozia fa eco a questa dottrina; poiché essa 
mie, che per mezzo della coscienza non percepiamo 
li SIC, cioè il soggetto de' nostri pensieri. Il sig. Ro- 
pr^Collardy illustre propagatore della dottrina Scoz- 
zese, insegna espressamente questa dottrina. Come 
donque può riguardarsi come sperimentale quella filo- 
soia, che non ammette l'esistenza di alcun essere 
come un dato dell' esperienza ? 

$ 38. Condillac sembra aver posto la conoscenza 
de' corpi fra le verità primitive, scrìvendo che pel 
passaggio dèli' anima da sé stessa ai di fuori , non é 
oeeessario di ragionare, ma è sufficiente di toccare : i 
prìncipi nondimeno di questo filosofo lasciano intiera- 
mente scoperta agli attacchi degli scettici la realtà 
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della nòstra conoscenza esterna. In primo luo( 
dice> che noi non percepiamo i corpi in sé ste» 
non percepiamo, clie le nostre sensazioni. Ma < 
percepiamo i corpi in sé stessi, non gli percepia 
fatto, poiché le nostre sensazioni non sono che 
stre maniere di essere; non percepiamo dunque 
altro che noi, e non percepiamo nulla aÌ4i fuori 
L' esistenza de' corpi non può, in consegueni 
eondo i principi di Condillac, prender luogo 
nostre conoscenze primitive. I passi seguenti < 
sto filosofo lo, provano senza replica: «La 
Statua, cosi egli, io lo suppongo , si sovviene 
sere stata ella stessa suono, sapore, odore, e 
ella sa qual pena ha provato per accostumarsi 
portare queste sensazioni al di fuori. Yì sono é 
negli oggetti de* suoni, de' sapori, degli odori, < 
lori ? Chi 'può assicurarlo? Non é certamente u 
dito, né l'odorato, né il. gusto, né la vista: 
sensi per sé stessi non possono istruirla che del 
dificazioni eh' ella prova. Ella noq ha da pri 
sentito, che il suo essere nelle impressioni di e 
suscettibili , e se essi le fanno a lei oggi senti 
corpi , Ciò avviene perché hanno contratto V 
dine di giudicare dopo la testimonianza del 
F^ ha duìique almeno dell* estensione t JU*al 
ella ha il senlimenlo del tatto , che percepisi 
Cora se non le sne proprie modificasiioni ? 

« Il tatto iiQn è dunque più credibile degli 
sensi, e poiché si riconosce* che i suoni , i sapoi 
odori , ed i colorì non esistono negli oggetti 
irebbe essere, che l' estensione non vi esistesse 
vantaggio (1). 



(I) Traile, i P., e. T. 
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f Ha qaar è la certesza di queste oonoseense (cioè 
di quelle che lignardano i corpi ). Io non vedo pro- 
priamente che me. Io non godo che di me, perchè 
M fedo che le mie maniere di essere: elleno sono il 
o : no godimento. E sei miei giu4iy di abitudine mi 
kmio tanto pendio a credere, ck* esistono alcune 
futìtà sensibili al di fuori , eglino non me lo di'' 
mitnmo affalio. Io potrei dunque esser ule quale 
mo^ avere gli stessi desiderj, le stesse passioni, quando 
meora gli oggetti che ricerco, o che evito, non aves- 
«ro aicuna di queste qualità. In effetto, senza il tatto, 
b avrei giudicato tuttora gli odori, i sapori , i eolori, 
ed i suoni come appartenenti a me ; giammai non 
ivkI giudicato, ehe vi sono de' corpi odoriferi, so- 
Bori, colorati , saporosi: come dunque potrei esser si- 
ano £ non inglinnarmi, allorché giudico, che v'ha 
(Ul'estaisione? Ha m'importa poco di sapere con cer- 
toia ae queste cose esistono o non esistono (1). » 
; ; Dopo i passati rapporti , Degerando mi sorprebde 
^ ' aohianmo, allorché scrive cosi: « Locke, imbaraz- 
atoper iapiegare la convinzione, che noi abbiamo 
^ j deD'eM9tenza4le' corpi, ha chiamato in suo soccorso 
^ I noke induzioni per tentare di giustificarla. Condillae 
'* nipiazsa quest'esistenza al numero de' fatti . primi- 
' M, come un fatto, parallelo alla nostra propria esi- 
^ «aza(2).» 

^ i D lettore dopo ciò che ho rapportato non ha cer- 
* tanente bisogno di me per conoscere la falsità della 
I proporzione del signor Degerando ; ma questo Ao- 
} ture du il Capitolo 7. del libro primo dell' Arte di 
' ngionare di Condillae : io dunque leggo il luogo ci- 



(1) Traitè, ec., i P., e. 8. 
(3) Op. cit., t. I, e. u. 
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gnificano gli accidenti» se ne fanno alcuni 8astaniiv\ 
come da colorato colore^ da rosso rossezza, da dur 
durezza, da prudente prudenza, ecc.; ma non bisogn 
concludere da ciòy.che gli aggètllvi significano pia direi 
tamente la forma che il soggetto, come se la significa 
zione più distinta fosse ancora la più diretta. Perchè, i 
contrario, è eerto, che essi significano il soggetto direi 
tamente, è, come parlano i grammatici, in recto, aeb 
he ne più confusamente, e che essi non significano I 
forma che indirettamente; e, come eglino parlano an 
Cora, in obliquo, sebbene più distintamente. Così bianec 
candidus , significa direttamente ciò che ha Moti 
chezza, habens candorem^ ma di una maniera molt 
confusa, non denotando in particolare lacuna dell 
cose che possono avere della bianchezza, ed esso noi 
significa che indirettamente la bianchezza, ma di un 
n^aniera tanto distinta quanto il vocabolo stesso d 
bianchezza (i). » 

I termini concreti significano gli oggetti delle nostr< 
diverse sensazioni, e ci fanno ravvisare in ciascune 
sensazione la percezipne di un soggetto. 

Io ho provato nel primo volume, che la percezion* 
delle mie modificazioni è inseparabile dalla percezione 
del me. Ragionando in un modo simile su le peroe 
zioni degli oggetti esterni, io ritrovo che essendo ogn 
sensazione la percezione di una esistenza esterna, elli 
è la percezione di un essere, non mica di una qualità 
come comunemente pensano gli ideologi. Se colle no- 
stre sensazioni non percepissimo che alcune qualità; 
noi non percepiremmo nulla, poiché non conosciamc 
le qualità assolute degli oggetti esterni; noi cono* 
sciamo solamente le qualità relative, cioè i loro rap< 



(1) Grammaire generale^ P. % de' nomi sostantivi. 
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porti con noi, ma questa conoscenza suppone la per*- 
cenone de' soggetti che ci modificano in un dato 
modo. Noi non percepiamo la bianchezza ^ ma II 
bianco, e la pereesione del bianco è la percezione di 
un ignoto di bn X. che a me apparisce bianco , o che 
è bianco per me. Sipnilmente noi non percepiamo To- 
dorè, ma l' odorifero , e questa percezione non è li- 
nrilota alle nostre maniere di essere^ ma include in sé 
la percezione di uno X esterno. Tutte le nostre sen*- 
sazimii oonTcngonò in ciò, che sono tutte le perce- 
zioni di un soggetto estemo; soo differenti poiché 
sono i diversi medi di percepir questo sc^fgetto, que- 
sto X; e questi diversi modi di percepirlo costitui- 
seono le-di?erse qualità degli oggetti esterni che sono 
in eonaeguenza i diversi rapporti di questi oggetti 
eoniioi. 

% S9. Degerando ha molto ben conosciuto quanto 
sia importante di situare l' esistenza de' corpi fra le 
verità primitive sperimentali. Egli ha fatto un solido 
paragone fra la percezione del .me, e la percezione di 
un fuor di me: ha conosciuto , che la percezione del 
aie è inseparabile da quella delle sue modificazioni : 
ha veduto, che la percezione di un fuor di tue é la 
percezione di un soggetto ignoto, ma positivo. Egli ha 
osservato quanto sia importante di non rimontare al 
di là deir esperienza, di non pretendere di crear l' e- 
asteoza, ma di riceverla come un dato; ma non 
avendo conosrioto nella natura d' ogni sensazione la 
percezione di un''esbtenza estema, non ha intiera* 
mente messo al coperto degli attacchi degli Scettici 
Ja realtà delle nostre conoscenze. Inoltre egli con- 
viene con Stewart, che le nostre sensazioni vengono 
alterate da alcune idee, che si associano; il che mina, 
secondo me, tutti i prìncipj fondamentali della filoso- 
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fia dell' e^ierienza. Il Filosofo di cui pario^ propone 
quest'obbiezione contro il sistema^ che riserva al tatto 
la prerogativa di mettere lo spirito in rapporto colle 
realtà. « Si è domandato s'era possibile di opporre 
talmente quattro de' cinque sensi ad un quinto^ che 
quelli fossero solamente interiori, e questo solo estemo; 
s' è domandato , se l' istruzione , che il tatto si è giu- 
dicato di darci^ non appartenga solamente a quella 
spezie di pendio irresistibile, con cui noi. gli attribu- 
iamo certi oggetti. Se questo jpenàìo non può mica 
essere un effetto dell'abitudine, come quello che è at- 
taccato agli altri sìensi , e di cui il tatto solo ci disin- 
ganna ; se il tatto non potrebbe ancora essere disin- 
gannato nel caso in cui noi saremmo meglio rischia- 
rati ; se il privilegio apparente del tatto, a questo ri- 
guardo, non sia solamente l' antichità , e la proprietà 
delle sue sensazioni , che rendono le abitudini corri- 
spondenti più antiche ancora , e per conseguenza pia 
forti ; si è domandato perchè questo pendio non è ra- 
gionato e noi! può esserlo. 

ff Noi crediamo^ egli è vero, percepire gli oggetti 
delle nostre sensazioni ; m unisce alle nostre sensa- 
zioni un pendio irresistibile^ che ci porta a supporre 
loro alcuni oggetti esterni : ma questo pendio non può 
essere l'effetto di un'abitudine anteriore alla rifles- 
sione, e di cui per conseguenza ignoriamo l'origine? » 

Ecco come l' Autore risponde a questa obbiezione. 
« Il carattere proprio dell'abitudine è di fard dare una 
estensione troppo assoluta, una generalità troppo uni- 
forme alle nostre conoscenze elementari, ma non mica 
d' introdurre una nuota spezie di elementi nel sistema 
delle nostre conoscenze. L'abitudine ci fa supporre 
come una cosa costante ciò che abUamo osservato in 
certi casi, ma non comincia a (arci ammettere ciò che 
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non abbiamo giammai osservato^ perchd idiora» in vece 
dt essera 'abitudine, ella aarehbe ìnno?azione. Cosi, 
supponendo» che noi abbiamo alcune nosioni dirette , 
e positive della realtà , V abitudine potrà applicarle e 
atenderle fuor di proposito , ma non ereerà per noi il 
sentimento delle prime realtà se non l'abbiamo avuto 
in certi casi. L' abitudine non produce che alcune as- 
sociazioni false ed arbitrarie di elementi veri, e già 
esistenti. Egli sarebbe dunque contrario a tutte le 
le l^^i dell' abitudine di farci legare a certe cose la 
nozione della realtà, se noi non possedessimo già que* 
sta nozione, se non l' avessimo assodata direttamente 
a eerti pggeUi , pria che alcuna abitudine prendesse 
nascita. £, dàWaltra parte, osservando il primo svi-' 
luppamento delt* intelligenza de^ bambini , non os^ 
serviamo 9 che eglino cominciano precisamente per 

X're nella supposizione della realtà degli oggetti \ 
questa supposizione precede da lungo tempo in 
essi la conoscenza della loro propria inielligenza ; 
che t'idea degli oggetti reali ed estèrni è in essi la 
più antica di tutte? b . 

Io non combatto questa risposta, ma osservo, che, 
riguardando ogni sensazione come la percezione di 
una realtà esterna, si toglie ancora la possibilità delle 
obbiezioni. 

L'Autore stesso sembra non essere intieramente 
soddisfatto della sua risposta, poiché scrìve cosi : « Noi 
non pretendiamo, che se la riflessione fosse di già svi- 
luppata, ed attiva nel momento in cui questo fatto per 
la prima volta si produce , non si giungesse forse a 
sviluppare in questo fatto importante molte opera- 
zioni delicate, che ci sfuggono oggi per l'efietto di 
una lunga abitudine, ma in fine noi non possiamo ora^ 
fare altra cosa, che consultare la testimonianza d " 
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coscìt^nza : tatto ciò che cercheremmo di aggiungervi, 
per ottenere una spiegazione non sareUie che un'ipo- 
tesi : c^li è dùnque più sicuro di fermarci semplice- 
niente acid che la coscienza ci rivela. D'altronde 
queste ipotesi ci condurrebhero tuttora a certi fatti 
Inesplicabili poiché essi sarebbero primitivi (i). » 

$40. Io non posso ritrovare altra base, su cui 
poggiare la realtà delle nostre conoscenze , che le no- 
stre percezioni primitive e reali. Le nostre cono- 
scenze sono primitive e reali allorché sono le analisi 
di percezioni primitive e reali. Queste percezioni sono 
primitive allorché son quelle, che lo spirito ha nel suo 
stato originario della sua vita intellettuale; sono reali, 
«llqrehé prendono immediatamente T oggetto^ allor- 
ché sono percezioni immediate di realtà. Le analisi 
di queste percezioni ci danno le verità primit,ive di 
fatto, di esistenza ; son esse , in conseguenza , ì 
primi dati spefnmentali, d.a cui la Biosofia dee par- 
tire per non traviarsi. 

Ma se alcuni giudizj indiscernibili si poasono me- 
scolare alle nostre percezioni , ed alterarle ; se alcuni 
elementi soggettivi jiBjÈsocìandosì alle percezioni pri- 
mitive., le trasformano; se qualche cosa può partire 
dallo spirito, ed alterare i fatti; allora non si possono 
i dati sperimentali riporre fra le verità primitive della 
scienza; allora non si possono più ammettere alcune 
percezioni primitive ed inalterabili di cose esistenti; 
allorai'esistenze non ci son date. Ma se l'esistenze 
non ci son date^ come l' avremo noi ? Il nostro spi- 
rito non sarà costretto di raggirarsi su di un circolo 
di nulla ? 
Io ho dimostrato che ogni sensazione é di sua uà* 



(ì) Op. cit., t. 3, e. 40. 
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torà la peromone di una eristenza eiCema. Io ho 
fatto cedere egualmente, che le sensazioni visuali son 
fluffirienti a darci V idea del nostro corpo , e de' corpi 
esterni; In eonseguensa, seguendo la dottrina da me 
esposta, non è neeessario di dune intenrenire alcuni 
gìudli] Indiscemlbill, 1 quali, mescolandosi alle sensa* 
zionl visuali ed alterandole , ci rendano atti a yedere 
cogli occhi le grandezze, le figure, e le distanze de' 
eorpl. Ha non è sciolta ancora la difilcoitè: dalla dot- 
trina da me stabilita segue, che ogni sensazione ci ri- 
veli un agente estemo : i diversi sensi debbono dun- 
que rivelarci diversi agenti , il che ò contrario air e- 
sperienza , la quale ci mostra , che noi non moltipli- 
chlamo i corfd in ragione della moltiplidtà delle no- 
stre sensazioni. Noi percepiamo un sol corpo nostro , 
sebbene, le sensazioni visuali che ni^cono dallo stesso 
Steno diverse dalle sensazioni del tatto. Noi perce- 
piamo un corpo unico in un piano-forte , sebbene le 
sensazioni del suono, della vista, e del tatto, sieno di- 
verse, e ci rivelino In conseguenza tanti oggetti diversi. 
Io ho recato nel primo volume le ragioni addotte 
da Rousseau, per provare, che la fécoltèdi giudicare 
è distinta dalla facoltà di sentire: io nondimeno ho 
omessa la seguente, che fa qui al mio proposito : « Se 
noi fossimo, dice questo filosofò, puramente passivi 
neir oso de' nostri sensi, non vi sarebbe fra di essi al- 
cuna comunicazione; egli ci sarebbe impossibile di co- 
noscere, che il corpo, che noi tocchiamo, e l'oggetto 
che vediamo sono lo stesso. non sentiremmo giam-^ 
mai nulla fuori di noi, o vi sareU)ero per noi cinque 
sostanze sensibili, di cui non avremmo blcun. mezzo 
di percepirne i'identitè (i). » 



(1) Émi7e, liv. IV. 
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rCel sistema, che attribuisca al tatto T istruzione 
degli altri sensi, si spiega per mezzo dell' azione del 
giudizio, come avvenga che V oggetto visibile d sem* 
bri lo stesso dell'oggetto tangibile: egli pare, che 
questo fatto intellettuale non possa cosi facilmente 
spiegarsi nel sistema contrario, che io adotto. Esami- 
uiamo attentamente questa difficoltà. 

$ 41. Per seguire le leggi dell'analisi in questa ri- 
oerci^, cercherò su le prime l'origihe deiridea dei 
corpo. Quale idea abbiamo noi del corpo? Secondo il 
coiAune de' filosofi, il corpo è un' estensione , impe» 
netrabils, figurata y divisibile , e mobile. Su questa 
definizione D* Alembert^ fa la seguente osservazione: 
« In questa definizione, egli dice, i vocaboli divisibile 
e mobile sembra che debbano esser tolti come super- 
flui, divisibile, perchè l' idea attaccata a questo voca- 
bolo, è assolutamente racchiusa. nell'idea di esten- 
sione^ mobile, per due ragioni: i. Perchè questo vo- 
cabolo significa suscettibile di moto, e non appartiene 
maggiormente alla natura diél corpo di esser suscetti- 
bile di moto, ctie di riposo : bisognerebbe dunque per 
V esattezza rigorosa sostituire al vocabolo di mobile 
questa frase, egualmente suscettibile di riposo, e di 
7no(o.^. Questa addizióne stessa sarebbe illusoria, e 
non aggiiingerebbe nulla all' idea di estensione impe* 
netrabilcy e figurata, ,^\ehè supponendosi uua por- 
zione di estensione distinta dallo spazio che la cir- 
conda, per r impenetrabilità, e per i limiti che la ter- 
minano, si può suppórre indifierentemente, che questa 
porzione di estensione sia tuttora corrispondente alle 
stesse parti delio spazio, e per conseguenza in riposo, 
o ch'ella, occupi successivamente parti dello spazio 
difilerenti, cioè ch'ella sia in moto, e come l'una, o 
l'altra di queste supposizioni è necessaria^ e che al- 
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calia delle dae non è necessaria In particolare: è dan*- 
que evidente^ che né l'una, né l'altra son necessarie 
nella definizione, e eh* elleno son racchiuse nell' idea 
generale di estemione impenetrabile, e figurata, 
cioè di estensione impenetrabile^ e terminata per ogni 
parte (4). » , 

Io non ritrovo esatte le riflessioni che ho tra- 
scrìtte, e veggo di più un'aperta contraddizione in cid 
che dice D' Alembert, Non si può negare, che noi 
abbiamo l'idea di una estensione immobile, ed in con- 
seguenza iodlyisil>ile e penetrabile. D"* ^Iem6er£ ne 
conviene^ perdiè egli scrive cosi : « Nulla non è più 
naturale, senza dubbio , che concepire il moto come 
l'applicazione successiva del mobile alle differenti parti 
dello spazio indefinito, che immaginiamo come il 
luogo de' corpi: ma questa idea suppone uno spazio, 
le cui parti sieno penetrabili, ed immobili (?). « 

É dunque (also, secondo i principi dello stesso D'J^ 
ìembert, che l'idea espressa col vocabolo divisibile, 
sia racchiusa àssoliKamente nell' idea di estensione. 
Più, io convengo che né l' idea di moto, né quella di 
riposo^ aon legate essenzialmente airidea dell' esten- 
sione ; ma osservo che nel formarci le idee delle so- 
stanze naturali^ dobbiamo , secondo i principi solida- 
mente stabiliti da Locke, limitarci a riunire insieme 
alcune idee che l' esperienza ci ha insegnato di coesi- 
stere costantemente nella natura, ancorché non ve- 
diamo alcun legame necessario fra le stesse. Ciò sup-* 
posto, se vogliamo consultare l'esperienza, troveremo, 
che il moto esiste costantemente ne' corpi, poiché Tei- 
sperienza ci fa* vedere, che tutt' i corpi sou centripeti 



(1) Eclairclssemens sur les Élémens, $ 11; Mélanges, t. 5. 
(S) Bléoieos de phii., n. xvi. 
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costantemente ; e sé si vuol dubitare tè alcuni corpi « ' 
«ano centrìpeti , come la luce, il calorico^ « quakbe 
altro fluido, che forse potrebbe immagiparBt, non poa* 
siamo negare che un moto perenne animi i auddetiti 
fluidi. Le idee poi di divisione e di moto non isono. 
perfettamente identiche : noi non possiamo concepire 
la divisione senza il moto; ma possiamo bensì eouee- 
pire il moto in un corpo , senza che si separino dallo 
stesso alcune parti. 

L' idea generale , che V esperienza ci somministra 
del corpo mi sembra esser la seguente : un'e^mione. 
in moiOy e capace di ricevere , olire del moto natu^ 
rale ed originario, altri moli dallf estemo ^ divisi' 
bile, ùnpenetrabilej solida. Mi direte^ die la solidità . 
segue dalla impenetrabilità : io rispondo, che con que- 
sti due vocaboli esprimo due fatti diversi , fra i quali 
non veggo chiaramente una connessione necessaria. 
Supponiamo, per un momento, che un corpo con 10 
gradì di ceierità incontri un altro, che ^»in quiete, e 
che lo muove con ÌO gradi di celerità^ senza che fac- 
cia alcuna perdita di celerità i in questn supposizione, 
i corpi non sarebbero resistenti al moto, e sarebbero 
impenetrabili: siccome io non vede alcuna intrinseca 
impossibilità in questa supposizione ; cosr per espri- 
mere due fatti, che l'esperienza ugualmente m' inse« 
gna, dico ehe ogni corpo* è solido, aloè resistente al- 
moto ed impenelrabiley vale a dire che un altro corpo 
non può occupare lo stesso luogo. Questa mi sembrai 
essere l'idea generale, che Tespeiìenza ci somministrai 
del corpo. 

$^42. Ma per quali sensi ci vien. questa Idea ?^^ Su 
quali sensazioni è- poggiata t Le sensazioni de'suoni^ 
de' sapori, degli odoil, non vi haane part^ al- 
cuna : le qualità di sonoro, di saporoso,. ecC;^ nuQ 
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ivengonn a tuli' ì corpi ; queste qualità non sono 
CIÒ liu^iiise fìeW ideii generale del earpn. Ma la 
Bikà di esser culo rato con\ lene ad ogni corpo : per- 
» dunque T abbiamo esefu^a da ir idea generale del 
rpo Meo ? Rispondo , che l' idea che abbiamo pre- 
itatOj eontiene ciò in cui convengono le due idee del 
rpoj che ci danna le sensazioni visuali^ e quelle del 
;to. fu fatti, secondo ciò che ho detto^ tanto le sen- 
£Ìoni del ta[ta> che le visuali ci danno Tidea delia 
tensione figurala» del moto ^ della divlì^ibtlità, della 
ipenetrabilirà^ e della solidità. Ciò meritu di essere 
Hilh^fifo. Ii> tocco col la mia mani> un corpo, ed ho 
la moUitudine di perenzioni simultanee: ciascuna di' 
se è una percezione di una cosa solida , o resUtente, 
l>er meglio dire^ è la percezione d'una realtà inco- 
lita, che mi dà Ìl .sentimento di resistenza : io sento 
i« tutti questi oggeni, chf esbtono f^uiii di me, m- 
uiio ancora Tmio fuori dell' altrui io sento il loro 
aite reciproco, come sento il limite che li separa 
I me, e tijtLf)ra senza potere compenelrarli* Lo spirito 
imbce nell'unità della sua c^scien^a tutte queste per» 
zloni r questa riunione di percezioni primitive mi dà 
idea dell* e*iefmo»ie solida. Diversi raggi luminosi* 
le partono da diversi punti di una superficie , agi- 
ouo sul fondo del mio occhio : io provo una molliti^ 
ne di sen-^azioui simultanee : ciascuna di esse è la 
ìreezione di un soggetto esleniu colorato^ di un sog- 
eiio incognito, che mi dà l'apparenza o la sensa- 
ione del colore; sento cbe lutti questi oggetti esi- 
entì fuori di me, esistono ancora )' uno fuori dei- 
altro : io sento il lom lìmite reciproco. Lo spirito 
[unisce neir unità della sua coscienza tutte queste 
erceziofìi: questa riunione di percezioni primitive mi 
À V idea delF eHemione cahraia. 
GatluppL ^agijìo Fihi^^ voi, I L ^ 4 
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Osserviamo ora in nhe convengono queaìe dti 
unìani di percezioni^ Ciascuna^ 1. è un complesso di 
più percezioni slmutianee. % Ciascunti dì queste per- 
cezioni è la percezione di un soggetto esterno al me. 
3. Ciascuna è la percezione di un soggello distinto 
dall' alli'o. 4. Ciascuno dì quesli soggetti è percepito 
ton un limile comune ad un altro. Questa simìHtu-» 
dine, che passa fra quesie due unioni di percezioni , 
mi dà l' idea dell* e^ienjione. Le sensazioni del tatto 
mi danno V idea della estensione solida i le seusazioni 
\isuali mi danno qnella della estensione colorata. 
Astraendo dalla prima la solidità ^ e dalla seconda il 
éolore , mi rimane V idea generica della estensione. 
Ma osservate, che questa idea generica posso formarla, 
riflettendo solamente su le sensazioni del tatto ^ o su 
le visuali , o pure paragonando tutte e due queste 
specie di sensazioni* La stessa idea deireatcnsione è 
dunque inclusa nelle sensazioni del tatto, che in quelle 
della vista. 

£ ugualmente chiaro^ che il tatto e gli occhi 
somministrano V idea della figura e del moto. Hi 
guardo alla solidità^ ed inipenetrahilltà si potrebbe 
dubitare, se ta vista ce ne possa dare Ti dea; ma egli è 
facile di decìdersi per T aflermativa ^ poiché non ve* 
diamo noi cogli occhi , che un corpo non occupa mal 
il luogo di un altroj se pria questo non l'abbandona? 
fiìmilmeuLe non vediamo cogli occhi j che un corpo 
dopo averne urtato un altro si muove pitì lentamente, 
e che alcuni piccoli moli non son sufficienti a muo- 
vere le gran masse? da questi fatti possiamo conclu- 
der e^ che i corpi resistono ^ o si op|)ongono al moto. 
Similmente gli occhi ci fanno conoscere ^ che i corpi 
son centripeti. 
Possi amo> in conseguenza ^ concludere da quest 






[ueste <MtH^ 
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die r idea generale di corpo ci Tiene tanto 
lioni del tatto^ clie dalle visoali. 
egoiamo la nostra analisi. Io ho detto nel 
le sensazioni visuali son sofiicienti a (arci 
ò il corpo noHro dagli altri corpi. Le sen- 
L tatto ci offrono ugualmente le stesse note 
Iche per distinguerlo. Ora allorché il tatto 
seco t7 corpo , che vi apparitene, voi non 
litro; ed allorché gli occhi mi dicono: eeeo 
che vi appartiene, voi non ne avete altro, 
le testimonianze concorrono a farmi cono- 
I diJfTerenti modificazioni Io stesso soggetto. 
i, e gli occhi mi dicono insieme : Il corpo 
r immediato impero della vostra volontà, 
» di cui voi percepite gli altri corpi, e che 
«ntemente presente , non é che uno , come 
lon conoscere^ che il corpo tangibile sia Ti- 
corpo visibile ? Ciò supposto , se io prendo 
colla mia mano , avendo conosciuto che è 
irpo la mano tangibile, e la mano visibile , 
s mi sembrerà uno stesso corpo il corpo 
ed il corpo vbìbìle, che colla mano ho preso, 
iamo a' primi fatti intellettuali. Supponiamo 
di Condillac, e di Bonnet : alla prima sen- 
'^ondillac la fa identificare colla sensazione 
: io ho fatto vedere: i. Che alla prima sen- 
Statoa dee avere la percezione del me; e 
a percezione è inseparabile dalla sensazione 
. è. Che questa sensazione è la percezione 
utenza esterna. Supponiamo che la Statua 
seconda sensazione diversa dalla prima; ella 
.Tè di aver cambialo, ella percepirà il cam" 
. Ma la Statua non può avere il sentimento 
ita della sua situazione, senza rìconosoersllo 
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Stesso essere, che essendo stato in un modo , ora è ia )e 
un altro: vediamo dunque quante operazioni eoncor* ^ 
rono a produrre questo sentimento di novità , o di ^ 
cambiamento, !• La-percezione del me colla nuova ^ 
modificazione, che io chiamo B. 2. La percezione del y 
me colla prima modificazione j. che io chiamo A. Nella ^^ 
riunione di queste due percezioni sono racchiw^e : 3. ^ 
La percezione deM* identità del me ; 4. La percezione ^ 
della diversità delle due modificazioni A , e B. Tutte |S 
queste percezioni sono indispensabili alla produzione |^ 
di questo fatto ìntellettuafe , che è per lo appunto il y 
sentimento della novità, o del cambiamento. Questo . 
sentimento di fatto suppone necessariamente due per»j 
eezioni, una d^ identità, e l'altra di diversità; senza || 
di esse non potrebbe aver luogo: la percezione di| 
due cose diverse non è. la percezione di uo cambia- ^.^ 
mento. Ora questa identità è ne' soggetti delle due J^ 
percezioni, e la diversità è nelle djiie modificazioni. ^ 

Paragoniamo orai questo fatto intellettuale dell' i*. 
dentila del me coll^ altro della percezione dell' identità |^ 
del corpo visibile col corpo tangibile , e notiamone h k ^ 
difierenza. La differenza consiste in ciò. i. Che nd " 
primo v' interviene la facoltà riproduttrice , o sia la ^^ 
memoria; nella seconda non v'intervengono che molte^^ 
sensazioni diverse. 2. Che nel primo il soggietto p^r*;^ 
cepito è r/o, nel secondo il eorpo unito al me. 

Ma facciamo un altro paragone più analogo. L'/o^^jg 
che percepisce per mezzo della mano dritta la maiM» ^ 
sinistra, e T/o che percepisce per mezzo della inano^ 
sinistra la mano dritta j non si raddoppia mica : egli ^ 
si manifesta come uno stesso soggetto con diverse ino* )^ 
dificazioni, e ciò per mezzo dell' atto unico , ed indi- ^ 
visibile della coscienza. L''/o, che è modificato in on^.^ 
modo nella mano dritta , si sente come lo stesso Io . 
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the è modificato in un altro modo neUa mano sini- 
stra: V Io che prova la sensazione del calde, si sente 
come io stesso Io che prora la sensazione del freddo, 
del liscio, dell'aspro, ecc. Allorché dunque si domanda, 
come avTiene, che il corpo» che vediamo ci sembri lo 
stesso di quello che tocchiamo, noi risponderemo, che 
dò avviene in un modo simile a quello con cui V Io 
della memoria ci si mostra lo stesso del me attuale ; 
in un modo simile a quello con cui V Io , che sente 
noa mano fredda, si riconosce io stesso di quello che 
sente una mano calda. 

S 44. Continuando l'analisi della preseute quistione, 
io ritrovo, che ciascuna delle dne percezioni offre nel 
soggetto percepito la caratteristica dell' iitittò. La per- 
cezione del me colla modificazione A passata è perce- 
zione del me:, la percezione del me colla modificazione 
B attuale è anche percezione del me : or percepire il 
fliie si è percepire un soggetto unico : allorché dunque 
la memoria mi dice: Questo è V Io, e VIo non è che 
uno ; non posso raddoppiarlo; eV Io colla modifica- 
li zlone A mi dee sembrar lo stesso che l'/o colla mo- 
li dificazioDc B. Quest'unità é nell' essenza del me per- 
cepito come me. 
io fo di tutto per ispargere la chiarezza in ciò che 
ilR tratto ; ' ma sarà impossibile di intendermi allorché 
cf' non si rientrerà nella soljtudine del proprio intendi* 
mento, e non si avrà la pazienze che esige la medi- 
la tazione. Dalla analisi che ho fatto dell' identità del 
IH aie, si vede che questa conoscenza fa parte delle ve- 
ti^! rità primitive, che la coscienza ci rivela. 
^ Le sensazioni del tatto, e quelle della vista, of- 
t frendo ciascuna nel loro soggetto, ch'é il corpo nO'' 
{• itro, quel carattere di unità, che é applicabile al corpo^ 
I vale a dire di ima sola massa dbtinta dalle altre , ed 
li 
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im^nediatamente sottopostfi all' impero della nostr. 
Yolontà. ecc:^ ay viene perciò, che il corpo tangfibile e 
si mostri identico col corpo visibile. « I giudizj ^ die 
Dugald Stewart , risultano alcune volte necessaria 
mente dalla costituzione primitiva dello spirito umano 
talmente che noi agiamo in conseguenza di questi gija 
dizj sin dalla nostra più tenera infanzia, senza alcun 
riflessione. Yi sono al contrario altri casi, in cui ino 
stri giudizj si formano da un progresso del pensierc 
che è composto di una serie di passi successivi (1). ; 
Per evitare gli equivoci, io non dò il nome di giù 
dizj a questi cosi detti giudizj naturali ; li riguard 
come percezioni complessa , le cui analisi ci offron 
de' giudizj analitici odi riflessione. Il giudizio natu 
rale istantaneo dell' Ulentità del me è V atto unic 
delia coscienza, il quale percepisce il me con due ino 
dificazioni diverse, e successive: il giudizio naturai 
istantaneo. della diversità è la percezione unica di pi 
cose diverse. Allorché la riflessione ci fa decomporr 
queste percezioni complesse, e ricomporle di nuovo^ i 
hanno de' giudizj nel rigor del termine. Così la per 
cezione del me colla modificazione A offre insiem 
due percezioni : la percezione del me colla modifica 
zione B offre insieme altre due percezioni. Allorch 
queste quattro percezioni sono unite pria di essere de 
composte, offrono il sentimento, o la percezione dell 
novità del cambiamento; allorché poi son divise, 
riunite, offrono il giudizio : quelVIo che fui A sq 
i}, giudizio il quale offre i'analbi delle percezior 
riunite nell' atto unico della coscienza. 



(1) Extrait du Gours couplet de philosophie morale^ 1 P 
Sect. IX. 
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Allorché neU' oggetto di più percezioni , Io spirito 
rafvisa la caratteristica deiriintìò l'oggetto non può 
raddoppiarsi come le percezioni. 

% 45. Per ispiegar dunque la conoscenza della iden- 
tità deir estensione tangibile , e della visibile^ non è 
mica necessario l'introdurre l'azione trasforroatrice 
del giudizio : questo fatto intellettuale si spiega in un 
modo simile a quello con cui si spiega l' identità del 
me: se in questo secondo fatto non v'ba alcun giu- 
dico che altera la percezione , perchè introdurlo nel 
primo ? 

L' esperienza e' insegna^ che alcune specie di sensa- 
zioni non possono venirci^ che esclusivamente pel 
mezzo di alcuni sensi. Le sensazioni della luce ^ e de' 
colori > per esempio , son legate esclusivamente agli 
occhi; quelle de'sooni agli orecchi: l'esperienza stessa 
e' insegna ugualmente^ che con sensazioni diverse^ e 
perciò con sensi diversi^ possiamo venire in cognizione 
dello stesso oggetto. Un cieco distingue pel mezzo del 
tatto le diverse monete, che altri distingue per mezzi) 
della vista. Le sensazioni visuali intanto., che queste 
monete producono, son differenti da quelle che fanno 
nascere per mezzo del tatto. Si può conoscere il moto 
di un corpo colla vista, e col tatto > sebbene lo spirito 
riceva per mezzo di questi diversi organi delle modi- 
ficazioni diverse. « Siete voi chiuso in un edifizio nel 
mezzo della notte ; battete le mani ; voi vi accorgerete 
al rimbombo del Iqogo, se lo spazio è grande, o pic- 
colo , se siete nel mezzo , o in un angolo. A mezzo 
piede dì un muro, l'aria meno ambiente , e più ri- 
flessa vi porta un' altra sensazione al viso. Fermatevi 
in un luogo, e giratevi successivamente da tutt' i lati, 
se V* ha una porta aperta^ una leggiera corrente d' a- 
rìa ve r Indicherà. Siete voi in un battello , conosce- 



56 .SAGOTO FILOSOFICO, 

réte alla maniera, onde raria vi colpirà H vi^, non 
solamente in qual direzione voi andafe, ma se il filoik 
del fiume vi trascina lentamente, o con velocità. Que« 
ste osservazioni, e mille altre simili, non possono ben 
farsi che di notte : qualunque attenzione , che voles- 
simo dar loro in pieno giorno, saremmo ajutati, o éì* 
stratti dalla veduta; elleno ci sfuggiranno. Intanto 
non v' ha ancora qui né roani , né bastone. Quante 
conoscenze oculat*i si possono acquistare pel tatto, an- 
che senza nulla toccarci (i) » Un senso può dunque, 
in certe circostanze, far le veci dell' altro, e supplire 
a' nostri bisogni, facendoci conoscere lo stesso oggetto. 

§ 46. La vista non ha dunque bisogno dell istru- 
zione del tatto per vedere al di fuori di noi: la ne- 
cessità de'^giudizj indiscernibili , e che trasformano le 
sensazioni visuali, rendendole esteme da interne, che 
sono per loro natura, è dunque senza appoggio. 

Riguardo al Gusto, D' Alembert scrive quanto se- 
gue : « Il gusto non è altro che un tatto modificato : 
la ragione, che ha indotto i filosofi a farne un senso 
particolare si è : d. Che l'organo del gusto é attac- 
cato ad una parte sola del nostro corpo; nel mentre 
che il tatto e attaccato a tutte le altre indistintamente. 
2. Che questa specie di tatto esclusivamente attaccata 
ad una parte del nostro corpo , produce in noi una 
sensazione particolare , che si unisce al toccare , ma 
che ne è differente. Osserviamo intanìo a questa oc- 
casione, che se si stabilisse la differenza de'nostri sensi 
su quella delle nostre sensazioni, bisognerebbe am- 
mettere più di cinque sensi , senza porre ancora In 
qufsto numero quello che Bacone^ ed altri filosofi 
dopo di lui, han chiamato il sesto senso j voglio dfre 



(I) Aótts^eatr, Émile, liv. 1Ì. 
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il^enso ÌBsico deir amore. La sensazione di calore, 
per esempio, e qnella dì freddo , sono assoiatamente 
differenti da quella del tatto, perchè, dalK altra parte, 
il toccare non ci dà propriamente che una sensazione, 
quella della Impenetrabilità , e della resistenza più o 
meno grande de'corpi, onde noi concludiamo la realtà 
della loro esistenza. Le sensazioni, che acquistiamo, o 
che possiamo acquistare toccando un corpo, come 
quella del freddo, del caldo, del secco, dell'umido, 
sono cosi difterenti dalla sensazione del tatto stesso , 
che la sensazione del gusto, sebbene questa ultima 
sensazione dipenda ancora dal toccare. 

« Se da un lato si può moltiplicare il numero de' 
nostri sen« al di là di quello che i filosofi hanno fis- 
sato, M può sotto im altro punto di veduta ridurre 
tutti I sensi ad una spezie di tatto: questo tatto si 
esercita o di una maniera immediata, come nel gusto, 
ed il tatto propriamente detto, o d'ima maniera me- 
diata, come ndla veduta , nell' udito , e neir odorato 
per lo mezzo di qualche materia invisibile, che il 
corpo laminoso, sonoro, o odorifero , invia o fa agire 
80 i nostri organi (i). » 

Le osservazioni che ho rapportato sono esatte, e mi 
danno il dritto di concludere, che il gusto non ha 
mica bisogno delle istruzioni del tatto per sentire al 
di fuori di noi gli ometti saporosi. 

{ 47. Riguardo a' suoni, ed agli odori io convengo : 
i. Che con queste sensazioni si uniscono de' giudiq , 
per far conoscere i corpi sonori , ed i corpi odoriferi, 
i. Che questi giudizj resi abituali si ripetono con ra- 
pidità. Ma io n^o: i. Che lo spirito riguardi da 
principio le sensazioni de' suoni, e degli odori sola- 



(I) Eclaircisseinens sur les Élémeni de phil., § vn. 
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mente cofme sue interne, modificazioni. 2. Che in 9e-i| 
guito> in forza di giudizj abituali ed indiscernibili >. i 
queste modificazioni interne divengano esterne, e di- i 
vengano cosi le qualità degli oggetti esterni. i 

Io osservo in primo luogo^ che Toggetto immediato i 
della sensazione del suono , non è il corpo sonoro ;, i 
come di quella deli' odore non è il corpo odorifero, i 
L'oggetto immediato de' suoni sono i corpuscoli 4d<- 
l'aria^ che colpiscono l'orecchio; quello degli odori 
sono i corpuscoli già separati da' corpi odoriferi: que- 
sti corpuscoli, galleggiando nell'aria» ed attratti su 
per le nari producono le sensazioni degli odori. I fi- 
losofiy che io qui combatto, cadono in equivoco, allor- 
ché pretendono, che queste sensazioni , non indican- 
doci alcune volte gli oggetti da cui ci vengono , è 
questa una ragione che dee farcele riguardare come 
sole modificazioni interne, ed incapaci di rivelarci 
nulla di esternò. Gli oggetti immediati, come dissi, di 
queste sensazioni non sono i corpi sonori, ed i corpi 
odoriferi : questi ne sono bensì la causa mediata, ed è 
questa la ragione, per cui è necessaria l'azione del 
giudizio per rivelarcela. 

Io so che il volgo degli uomini ignora l' oggetto 
immediato di queste sensazioni , e presta tutta la sua 
attenzione alla causa mediata. Ciò è un effetto della 
nostra naturale costituzione. La natura della nostra 
organizzazione è tale , che il nostro corpo non può 
non toccare in alcun momento della vita ì corpi 
estemi in più punti; le sensazioni del tatto, in conse- 
guenza, non ci abbandonano giammai, e l'idea del- 
l'estensione dee continuamente esser presente al no»- 
stro spirito. 

Le sensazioni vbuali ci danno, come abbiamo pro- 
vatOj anche l'idèa della estensione. L'uso della vista 
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è miraliilinente pia esleso di quello del tallo. Colla 
Tisla percorriamo un numero quasi immenso di oorpi, 
che col tatto ci è imposmbile di percepire. Mirate 
quella volta azzurra, che vi si presenta in una notte 
serena, quanti corpi percepite voi colla vista , che vi 
è impossÓ^ile di raggiungere col tolto! Più, con un 
semplice sguardo voi prendete un numero quasi im- 
menso di oggetti, neir atto che non ne potete imme- 
diatamente toccare che un numero picciolissimo. 

I sensi, che sono conlinuamenle in esercizio , du- 
rante la v^lia, sono, primo, il tatto , il cui esercizio 
non è giammai interrotto ; secondo, la visto : V eserci- 
zio di questo senso può essere interrotto dall'impero 
della volontà , e lo è ancora dall' abbassamento delle 
palpebre : V uso degli altri organi sensorj è meno con- 
tinuo. Lo spirito, btruito dalle sensazioni del tatto, e 
dalle visuali, riguarda V estensione come il soggetto 
di tutto ciò «the percepisce al di fuori di lui. Egli con- 
trae, in conseguenza, V abito di riguardare le qualità 
Ssiche, come qualità dell' estensione , e come V esten- 
sione ci è noto per mezzo del tatto, e della visto; egli 
cerca sempre di dare a tutte le sensazioni un soggetto 
esterno nella estensione tangibile e visibile , la cui 
idea gli è incessantemente presente. 

Io prendo colle mani un campanello , lo muovo , e 
provo la sensazione del suono. Questa sensazione è di 
sua natura la percezione di una qualche cosa esterna 
sonora ; ma questa percezione non mi dà ancora al- 
cuna idea di estensione: lo spirito, obbligato ad identi^ 
ficare questo soggetto sonoro con un corpo visìbile o 
tangibile, l' identifica col campanello : egli giudica, in 
conseguenza, che il campanello è sonoro. Questa os- 
servazione si ripete, e lo spirito lega la qualità di so« 
Doro al campanello in modo , che anche nel caso , che 
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Il campanello s!a nella posizione di non potere agin 
sul tatto, e su la vista, la sensazione del suono è ao 
compagnata dal giudizio , che lega la qualità di so- 
noro al campanello: seguendo le lezioni della espe 
rienza, apprendiamo a giudicare con sicurezza ^k 
natura particolare del corpo sonoro, e della sua di< 
stanza da noi. 

Possiamo ragionare in un modo simile riguank 
agli odori. Queste due specie di sensazioni non indù- 
dono immediatamente in esse alcuna Idea di esten- 
sione o di distanza : esse sono la percezione di un 
qualche oggetto esterno, che fa impressione su gli 
orecchi e su le nari : tali sono nella loro natura fisica, 
ed originaria: l'azione del giudizio concorre con ésM 
per conoscere la loro causa lontana , o mediata ; ma 
essa non altera alcuna sensazione. Allorché, essendo 
nella mia stanza, mi sembra udire un suono nella vi- 
cina strada, ciò non avviene, perchè la sensazione dal 
suono sia alterata da alcun giudizio; ma perchè alla 
percezione di un oggetto , che fa impressione sul mio 
«irecchio, si associa neir istante l'idea di un corpo 
che si trova su la strada. Di fatto decomponendo que^ 
sto fatto intellettuale, vi troviamo la percezione d'una 
qualche co^, che fa impressione su l'orecchio, il che 
costituisce la verità della sensazione, ed un giudizio, 
che questa impressione ha origine da un corpo, che è 
su la strada, il che è anche vero : queste due opera- 
zioni coesistono insieme, senza che l'azione del giu- 
dizio alteri la sensazione. 

Ma si potrebbe ancora sostenere , sotto un altro ri- 
guardp , che le sensazioni de' suoni, e degli odori ci 
danno una certa idea di un soggetto esteso. Noi rife- 
riamo le nostre sensazioni a' nostri organi sensoij; 
questi sono estesi, e ci tiembrano toccati dagli oggetti 
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4mi : ne' noni ci sembra ebt 

nMCn oreeehio; negli odori , tm 
s il nostro naso ; perdo , %«im^ 
vanni» naturalmente cbin^^. 
wsM e le nari. 

il qoesla toppoaiiione ti ^rrt» 
sBBÌone è^ di tua natura. ìt pKtvOà 
^Émàooe, che ci modifiea. 

S 48. Lo etndio dell' inienikiMUÉ. i« 
UtOBione: ne'pani^ ebe si imum ^ ^t^v.»-.^. ■ 
ngiia mettere il piombu. 

La dottrina de' giudtzj ìudMtKtiuM. «^ «u^^. 
le sensazioni, non Imciii «m»i< . uv: «••0«*. ^^ >... 
bo detto, di prewniait; & m«< I«m»ì' jm->«iì «..j^v.^.. 
di molto pera. 8i diee hi ptiui* a»^ i ^^ 
noi riferiamo le noetnr mnamomni ^ ^'j?^: *••* 
le trasmettono : noi aeiiLjtfb' ^ «m^v '"-'*' 
nel piede, il sapore neikt Uus;^ «f «^ * •*.^*. ^ 
sazloni sono inteme luodifatUMii (^- «<> .^-«< r 
siamo riferirle agli uf^u. , ^stu^ h^^-. ««'«.v «. ' 
eunl gìudizj. che, resi abiiuaì i4MUta« . .m^^.*^. . . 
tal rapportu ? In nenmfk- . ibo^*.- . * v>9f • <..j •'■'•^' 
gli odori, eec., sono nuau*- mmiCm^»' c <«w*.. ■ «m.— . 
non iaseiamu dì aenliri*: iM^gl ^6e^^ ' ^ tm*^^ »- 
loro qualità. 

Lì terso luogo: ^ tmpySito*** <i ril«*:u«. • • ;•,- 
nomeni della viskiue . •- i%\%i t «vuìmmvìa-ì ' «i^i^à . uc 
giudizio : una eamert MiiiM«u«xt»< Ui o-.iiià«« * |>u: 
grande di prime , non osi«iu« et^ «• Ou* i«Mtii«^i;ii 
lidia retina sieno UKual: 

Tutte questa diflH-uiu* i\tf^\\\»u\ >i- ituMic aiieu- 
ziune,. ed io sono nel duv^«- di imhi «lutui rit; m:iiui uii 
esame diligente ; uui nuii potendo d«f IULU< ìxì un 
luifgD, io me ne occu^ii Ut ^ou/. Liuuika per non 
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interrompere l'ordine delle mie ricerche, io cercher<y 
di fissare la natura della percezione delia esistenza 
esterna nel suo rapporto all'oggetto. ' 

Jliprendiamo il filo de' nostri pensieri. I metafisici 
comunemente eran partiti dal fatto della percezione 
del corpo : io ho la percezione d' un uomo, d'un ca- 
Tallo, di un albero, ecc.; ma eglino non sì curarono di 
cercare: quali sono gii elementi di questa perce* 
zione di un^ esistenza esterna? quali sono i fatti 
semplici, onde ristdta questo fatto composto? eglmo 
non domandarono : come le nostre Sensazioni prò» 
ducono le nostre idee de' corpi? Quale è il rapporto 
della percezione di un oggetto esterno colle nostr^e 
facoltà ? Gli ideologi si occuparono delia soluzione di 
questo problema intellettuale. I metafisici, supponendo 
il fatto della percezione di im fuor di noi, senza 
tentare di decomporlo, disputarono se la natura di 
questo fatto nel suo rapporto all' oggetto esterno , e 
questionarono sulla causa efficiente. Questo effetto, 
hanno eglino cercato, è prodotto daWoggetto ? se è 
prodotto daW oggetto j come l^ oggetto lo produce ì 
È forse prodotto dal soggetto"^ In questa ipotesi, 
qual è il suo rapporto colf oggetto ? È forse pro^ 
dotto dalla causa prima di tutte le cose ? In questa 
ipotesi, con quali condizioni, con quali leggi, la 
causa prima lo produce? 

In una parola, mi sembra , che i metafisici si sono 
occupati della causa efficiente, e glldeologi della causa 
materiale di questo fatto stupendo. Nel secolo dell'ana- 
lisi si doveva cercare di decomporre, negli estremi eie* 
menti , tutti 1 fatti intellettuali. I metafisici precedet- 
tero gl'ideologi, ma nell'ordine scientifico delle ricer- 
che, il problema dell'ideologia dee pi^ecedere quello 
della metafisica. 
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^^ia percezione di una reaìtà esterna è ttn fallo 
mnplic& o composto. Se è composto ^ qtmli sono i 
suoi etemenlt ? Ecco il problema impoi'tante dì cui ci 
siamo iHrcupali fiaora. Io credo di aver dimo.«strata la 
semplicità di questo fatto. La perce:iione di im"* est* 
sìtnz€i esterna è ella reale? Come può esserlo? Ecco 
il problema di cui ci occuperemo ne ^ Capi tuli seg'ueuti^ 
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Delle àiuerse Opinioni de^ metafisici 
natura delle idee ^ e delle percezioni de^corpié 



§ 40, Noi abbiamo dunque la perceziune degli og-* 
^elti esterni , ma questa percezione è elia renle ? Come 
pssiaino asiiicurarceiie ? 11 gran problema j che ha 
sempre tormentato i fìlcsofi» è stato il pa§sa|^g^io dalla 
regione del penderò a quella della realtà. Se l''anima 
nastra j si è detto , non è capace che d' idee ^ se ogni 
cumunieazione cogli oggetti le viene interdetta p come 
^^os^iamo ess^r sicuri dì altro^ che delle sole idee? Come 
può stabilirsi la reaita della nostra coooscenEo? Questa 
diUcoltà è facile a risolversi trattandosi degli oggetti 
della coscienza^ e noi nel Capo V del primo volume Tab- 
biamo risoluta; ma allorché si tratta degli oggetti ester- 
ni , la diSicoltà ha oppresso ì filosojl iu modo, che si 
^no quasi tutti imbarazzati a stabilire la realtà delle 
nostre conoscenze de 'corpi. Hel primo volturi e abbiamo 
rapportato T obbiezione di tìume su l'oggetto che ci 
ocet]|i(iyma non T abbi amo mica risoluta. È questo per 
lo appunto il luogo di occuparci di questa importante 
ricerca. Io seguirò il metodo tenuto Suora;, riferirò le 
opìniom degli alirì^ e cercherò di stabilire su motivi 
legitUniì le mìe. 
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Non solamente 
una ricerca ^ che, seeoij 
ancora hanno usato i 
ha servito ad eierimr i 
la metaGsica. 

Nella quislìone |ir« 
eipio^ che si è amrué 
non può avere alcuna e 
esterni. « La filosofa 
citato , che nulla non 
che non sia im magio e \ 
sono che canali ^ che tj 
accordare all'anima 
esterni. » 

Ma che cosa è idea 1 
vesi,è ciò che si fn pr 
cepisce pensa , ed è | 
una cosa distinta djtlla , 
Imperciocché , siccome 
le cose esistenti al di f 
in lei f. cosi è nei-Ciisai io i 
immagini, specie (I): > 

Secondo la dottrina 
dunque distinte^ dalle uè 
delle percezioni. Gli ogg 
in qnesta ipotesi percepii 
percepiti che nelle loro 
questa dottrina , che disi» 
è stato preso in un senso i 
prio a far scrìvere molti w 
il risorgimento delle leUeie» I 
stinato a stabilire la comunlj 



(1) Art. Log. crii., Ub. tt, e. k 
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oggetti esterni : questo mezzo , io domando , è egli 
esterno allo spiritoso pure intemo? È egli al di fuori 
ddlo spìrito y distinto da lai ^ o è una sua maniera di 
eaere^una sua modiGcazione ? «U principio generale^ 
^Dugald'Slewart, su cui riposano tolte le dottrine 
eonosciate , che sono state propoeste sul soggetto della 
percezione degli oggetti esterni , si è ^ che per ìspiegare 
la comonieazìone esistente fra l'anima e gli oggetti col- 
iocad a qualche distanza da noi, bisogna supporre l'e- 
sistenza di qualche cosa che faccia da mezzo per pro- 
durre la percezione... Il vocabolo Idea, dice il dottor 
Reidy ha un senso popolate molte differente da quella 
ebe alcuni filosofi gli han dato. Io Impi^herò le pro- 
prie espressioni di Reid per isviluppare il suo pen- 
siero. Nel linguaggio popolare, Idea è sinonimo dei 
vocaboli conceilOf appreetmoìiey nozione^ Aver fi^ 
dea di tota cosa si è concepirla. Averne un* idea 
disiinia si è concepirla dislintamenle. Non averne 
akun* idea , si è non concepirla affatto. Quando 
il vocabolo Idea è preso in questo senso popolare , 
akuno non può rivocare in dubbio Inesistenza delle 
tue proprie idee. Ma ttel sensa filosofico il vocabolo 
Idea non esprime quest'alto dello spirito, che si no^ 
mina pensiere o concetto. Esso esprime- un certo og-^ 
getto del pensiere. Su questi oggetti del pensiere, che 
portano il nome d^idea, i filosofi di diverse Sette 
hanno avuto delle opinioni differenti. Alcuni hanno 
creduto, che elleno esistevano per sé stesse; altri che 
esistevano iteli* intelligenza divina^ altri nel nostro 
propi'io spirilo; ed altri nel cervello o net sensorio^ 
H sistema peripatetico delle spezie, o immàgini 
{phautasmata}, ed il sistema platonico delle idee , 
ton fondate sii questo principio , che in ogni pen-- 
ùere debb* esservi gualche oggetto veatmenW. esi- 
GalìufpL SaggtQ Fil&4t., voi. 11^ & 
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étente , che in ogni operazione dello spirilo debba 
esservi qualche cosa su di che egli operi» Che qù^ 
st* oggetto si chiami mi* Idea y come vuole Platone'i 
o una immagine (Phantasma) y una spezie, come 
viio/e Aristotile , ch^egli sia eterno ed increato yO 
prodotto dalle impressioni degli oggetti esterni, éi^ 
è indifferente alla quistione attuale. Quest^opiniotié 
è si profondamente radicata netta testa de* filosofi, 
che molti troveranno senza dubbio essere uno stràm 
paradosso , o piuttosto una véra contraddizione mi 
termini di pretendere che si pensi senza idee. Jb 
questa contraddizione non è che apparente, e dipende 
dalla ambiguità del vocabolo. Se l^idea di una cosa 
non è che il pensiero stesso, che se ne ha ; pensare 
senza idea è pensare senza pensiere, ciò è una cam^ 
traddizione palpabile. Ma un* idea secondo l^ opt* 
nione de* filosofi non è mica un pensiere. Essa è 
l'oggetto dei pensiere , oggetto realmente esistente f 
percepito, ecc. (i). » *; 

Ogni percezione , ed in generale ogni pensiere dai 
avere il ^uo oggetto : è questo un principio evidenti^ 
Lo spirito non può avere» dicono i metafisici^ sAem 
rapporto diretto cogli oggetti reali: l'oggetto dunqÀ 
delle sue percesioni sono le Idee. Questo secondo prìm 
cipio è incerto 9 arbitrario^ e falso. >^ 

§ 60. Nella lunga quistione fra 3Ialebranche ed Àf 
naldo, il vocabolo Idea è preso per una cosa distioll 
dallo spirito, e che esiste fuor di lui; ella modifica II 
spirito colla percezione , ma non è una modificazioif 
dello spirito ; ella è la rappresentazione de' coffi^ 
« L' oggetto immediato dello spirito- dice Malebrandéè^ 
allorché egli vede il sol« , per esemplo , non è afirtM 
^ ■ -i, 

(i) Éìémeos de la phil. de l'Esprit humain , par DuguU^ 
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li mh, nìa qualche cosa eh' è intimitmeìite unita fll- 
Tanima nostru ; e ciò é quel che io ehìaina Idea, Cohi 
per questa vucabob Idea ^ io nun Intendo qui altra 
eos^t che ciò eh' è l'oggetlu immediato, o il piti pros- 
limo dello spirilo j quondo e^li percepisce qualche og- 
getto ^ cioè quello che tocca e aiodìGca lo spirito detia 
percezione^ ch'egli ha di un oggetto... Egli è dunque 
Indubì Labile , che le idee hanno un' esistenza molto 
feale. Mo esani Imamo qua)' A la loro natura e la loro 
^senza « e vediamo ciò che può e:»sere Ciipace di rap* 
jreseBtare all' anima tutte le cose. 

w Tutte le cose, che l'anima percepisce sono di due 

torti : sono nel)' anima , o sono fuori deir animn» 

(Quelle che sono nell'anima^ sonai proprj pensieri^ cioè 

tutte le sue diB'erenti modificazioni**. Or Tanima no- 

ttra ooii ha bisogno dMdee per percepire tutte queste 

me nella maniera» onde le percepisce, perchè elleno 

sono denli'o dell' anima, o più ti osto perchè non sono 

ebe l' anitua stessa d' una tale o Lai maniera. Ma per 

I4 eose che sono foori delF anima, noi non possiamo 

percepirle che per messzo delle iVieej supposto che non 

[riissono esaere a tei intimamente unite. 

e Per conoscere hùagnano delie idee differcììti 
alle modificazioni dello spirito. Ma non ne biso- 
jHano per sentire ciò che avviene in sé stesso. 

«Noi assicuriamo, eh' è assolutamente necessario j 
éit le idee^ che abbiamo de' corpi, e dì tutti gli altri 
Qf^eiti , che non percepiamo per né stessi;, vengano da 
queàiì stessi corpi ^ o da questi oggetti, o pure che Ta- 
nlma nostra abbia la potenza di produrre queste idee ; 
a ehe Dio le abbia prodotte con es^a creandola, che 
e|l| le produca tutte le volte che st pensa a qualche 
iJf getto ^ o che Tanìma abbia in sé stessa tutte le per- 
fmaiit che vede io questi corpi ; io iine cW eWa ^va 
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unita eon un Essere perfettissimo, e che racchiùde g» 
neralmente tutte le perfezioni intelligibili o tutte h 
idee degli esseri creati» Noi non potremmo vedere gli 
oggetti, che in una di queste maniere. La più comuM 
opinione è quella de' Peripatetici , che pretendono, dM 
gli oggetti dì fuori mandino delle spezie che loro ra^ 
somigliano, e che queste spezie son portate da' semi 
esterni sino al senso comune : eglino appellano queste 
specie impresse , perchè gli oggetti le imprimo nei 
sensi esterni. Queste spezie impresse essendo materiali 
e sensibili, sono rese intelligibili éaW intelletto agente, 
e son proprie ad essere ricevute neir intelletto pa» 
ziente; queste spezie così spiritualizzate son chiamate 
spezie espresse 9 perchè sono espresse dalle impresse; 
e per esse V intelletto paziente conosce tutte te ooie 
materiali. 

« Sì assicura di non esser yerisìmile, che gli oggetti 
mandino delle immagini o delle spezie che loro rasMH 
migliuo : ecco di ciò alcune ragioni. La prima si tin< 
dair impenetrabilità de' corpi. Tutti gli oggetti, coint) 
il sole, le stelle, e tutti quei che son pròssimi ai o»^ 
stri occhi non possono inviare delle spezie che stanoi 
di un' altra natura di essi. Queste spèzie impresse d^ 
oggetti sono dunque piccoli corpi : esse dunque noQi 
possono penetrarsi, né possono penetrare tutti gli spaqil 
che sono dalla terra sino al cielo, ì quali tutti debbonod 
essere riempiuti. Onde è facile di coneludere , eh' eH 
leno dovrebbero schiacciarsi ed ihfrangersi, le une «im 
dando da un latore le altre dalFaltro, e che così noni 
possono rendere gli oggetti visibili... Non si può coiH 
cepire come possa avvenire . che un corpo , che noni 
diminuisca sensibilmente , mandi tuttora fuori di ilj 
delle ^ezie da tutti i lati,xhe esso riempia continua^ 

mente degli spazj molto grandi luti' intorno, e ciò cot 

oMUi velocità fncoflcepMe. 
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« La seconda opinione è di qaei che credono , che 
le anime abbiano la potenza di produrre le idee delle 
cose alle quali vogliono pensare ^ che sono eccitate a 
prodarle dalle impressioni che gli oggetti fanno sul 
rorpoy sebbene queste impressioni non sieno immagini 
amili agli oggetti che le cagionano. Alcuno non può 
Àibitare , cbe le idee, non sieno esseri reali ; e gli uo- 
ninl non avendo la potenza di creare, segue che non 
possono priKlurle. 

« La terza opinione è di quei che pretendono esser 
tutte le Idee innate o create, con noi. Per conoscere la 
poca verisimiglianza che si trova in quest'opinione,, 
bisc^na rappresentarsi, che vi sono nel mondo molle cose 
tolte diflerenti, di cui noi abbiamo delle idee, ma, per 
Don parlare che delle semplici figure , egli è costante 
che il numero ne è infinito, ed ancora se ci fermiamo 
ad una sola, come alla Ellissi, non si può dubitare, che 
lo spirito non ne concrepisca un numero infinito di di^ 
tBrentì spezie , allorché egli concepisce , che uno dei 
diametri può prolungai*si all'infinito, l'altro dimorando 
tuttora lo stesso... Lo spirito vede dunque tutte queste 
cose ; egli ne ha delle idee : è sicuro che queste idee 
Don gli mancheranno giammai, quando egli impieghe- 
rebbe de' secoli infiniti alla considerazione stessa d'una 
sola figura ... Egli ha dunque un numero infinito d'i- 
dee: cbe dico io? un numero infinito? v' ha tanti nu- 
meri infiniti d'Idee, quante difierenti figuihe vi sono... 
Or io domando , s' è verisimile che Dio abbia creato 
tante cose collo spirito dell'uomo? A me non sembra 
così , principalmente, perchè ciò può farsi di una ma- 
niera semplicissima e facilissima come noi vedremo. » 

m Non si può ancora dire , che Dio produca in ogni 
momento tante idee novelle, per quante cose difierenti 
noi percepiamo, poiché egli è necessario che noi aves- 
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Simo IH Ogni tempo attualmente le idee di tutte le cose, 
poiché In ogni tempo possiamo voler pensare a tutte 
le cose ; il che non potremmo se non le percepissimo 
già confusamente, cioè y se un numero infinito d' idèe 
non fosse presente al nostro spirito. 

« La quarta opinione è , che lo spirito non ha bi- 
sogno che di sé stesso, per percepire gli oggetti^ e che 
egli può , considerando le sue proprie perfezioni , di- 
scovrire tutte le cose che sono al di fuori ... Ma la dil^ 
ficoltà è di sapere^seleideeche rappresentano qualche 
cosa^ eh' è fuor deiranima, e che loro rassomiglia in 
qualche maniera > come le idee del sole^ di una casa^ 
d'un cavallo^ d'un fiume ^ ecc., non sono che modifi- 
cazioni deiranima, di maniera che lo spìrito non abbia 
bisogno che di sé stesso , per rappresentatasi tutte le 
cose che sono fuor di lui... Gli spiriti creati non pos- 
sono vedere in sé stessi né l'essenza delle cose , né la 
loro esistenza. Eglino non possono vederne l'essenza 
in sé stessi , poiché, essendo molto limitati ,■ non con- 
tengono tutti gli esseri; come Dio, che si può appel- 
lare l'Essere universale, o semplicemente: Quegli che 
è. Lo spirito umano non vede inoltre la loro esistenza 
in sé stesso; perché elleno non dipendono dalla sua vo- 
lontà per esistere, e le idee di queste cose possono e^ 
ser presenti allo spirito , sebbene le cose non esistano. 
Delle differenti maniere, onde lo spirito può vedere gli 
oggetti esterni, non rimane più che la quinta, che sem- 
bra la sola conforme alla ragione . . . Egli é assoluta- 
mente necessario che Dio abbia in sé stesso le idee di 
tutti gli esseri ch'egli ha creato. Bisogna di più sapere, 
che Dio è molto strettamente unito alle anime nostre 
per la sua presenza, di modo che si può dire, ch'egli 
è 11 luogo degli spiriti^ come gii spazj sono in un senso 
il luogo de' corpi. Queste due cose essendo supposte^ è 
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eerto che Io spìrito può vedere in Dio ciò clie rap- 
ptaenta gli esseri creati... Così lo spirito può vedere 
in Dio le opere di Dio , posto che Dio voglia disco- 
prirgli dò che v' ha in lui che le rappresenta. 

e Bisogna distinguere nello spirito quattro maniere 
di conoscere. La prima è di conoscere le cose per sé 
atesse. La seconda di conoscerle per mezzo delle loro 
idee^ cioè per qualche cosa che sia da loro differente. 
La terza conoscerle per coscienza o per sentimento in- 
teriore. La quarta di conoscerle per congettura. 

« Egli non v' ha che Dio , che si conosca per sé 
stesso... Egli non v' ha che Dio^ che noi vediamo di 
ana veduta immediata e diretta . . . Non si può dubi- 
tare che non si veggano i corpi colle loro proprietà 
per mezzo delle loro idee ^ poiché non essendo intelli- 
gibili per sé stessi^ non possiamo vederli che nell'es- 
sere che gli racchiude d'una maniera intelligibile; 
perciò la conoscenza che ne abbiamo è perfettissima. 

« Egli non è lo stesso dell'anima: noi non la cono- 
sciamo per la sua idea , noi non la vediamo In Dio ; 
wA non la conosciamo che per coscienza, e perciò la 
flOBOscenza che ne abbiamo è imperfetta. Di tutti gli 
oggetti della nostra conoscenza non ci rimangono più, 
che le anime degli altri uomini , e le pure intelligenze, 
ed è manifesto che noi non le conosciamo che per con- 
gettura (i). » 

Ecco esposto il romanzo filosofico di Malebranche 
so la Natura delle Idee. Si vede dallo stesso li.^ Che 
egli riguarda le idee de' corpi , come esseri rapprc'* 
senlativi de^ corpi , o, se si vuole, come realtà rap'» 



(1) Recherche de la vérité, liv. Ili, e. I sino al e. VI. 
Reponse au livre de M. Arnauld^ e. V, et alibi. 
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pti^senlalive de^ corpi ; 2.® Ch'egli pone queste idee 
non come modificazioni delio spirito, ma come distinte 
dallo spirito, e che gli cagionano le modificazioni delle 
percezioni y le quali in conseguenza son distinte dalle 
Idee; 3.^ Ch'egli parte dal principio, che i corpi non 
possono es!»er percepiti per sé stessi. 

Il lettore potrebbe forse credere inutile il riferire un 
sistema di cui più non si parla; ma lo credo che non 
vi sia errore Inutile per colui che sa metterlo a prò* 
fitto; e r esempio che ho riferito può somministrarci 
Il fondamento di mofte luminose riflessioni sul dom^ 
matismo e sul rasionalismo. Si vede in tutto ciò che 
ho rif«*rlto un giuoco di massime arbitrarie e false : 
i.® I corpi non possono essere percepiti per sé stessi: 
questo principio è comune a' filosofi, all'infuorl di Reid; 
2.® Lo spirilo non può produrre le idee de^ corpi, 
poiché le idee sono esseri reali. Le idee non sono es- 
peri, ma maniere di essere: il principio è dunque falso ; 
S.® iVot abbiamo un numero infinito d'idee di da* 
scuna figura geometrica. L'idea astratta d'una figura 
non è un numero infinito d' Idee particolari di quella 
figura. Quest'equivoco è puerile ; 4.^ Noi abbiamo ai* 
tualmente le idee di tutte le cose. Questo prluclpk 
il solo Malebranche potè aver i' arditezza di enun« 
ciarlo. Pria di studiare la geometria , ho io avuto at- 
tualmente tutte le idee delle figure geometriche? 6.^ j&c 
conoscenza che abbiamo de^corpi è perfettissima. I 
solo Malebranche V avrà forse avuta ; il filosofo d 
buona fede confessa d'Ignorare tutte le proprietà as* 
solute de' corpi. 

% 61. La dottrina della distinzione della percezione 
dall'Idea è stata da altri filosofi guardata sotto un al* 
tro punto di veduta. L'abate Genovesi, cervello sodo 
non poteva certamente adottare le chimere di Ifafe 



Lino II, CAPO m. 7S 

traneke : egli giudicò necessaria la distimuone delle 
idee dalle percesioni, per salvare TaUività deH'aniina : 
le idee però di ctii parla Genovesi esistono nell'anima^ 
non fuori dell* anima. Se le idee e le percezioni , egli 
dice , sono una sola e medesima cosa , per necessità 
convien dire, o che la mente è un soggetto puramente 
pasMvo di tutti i suoi pensieri ^ come lo è la cera ri- 
guardo alle figure, o che ella si crea tutte le Idee delle 
coee. Di fattilo l'anima riceve le ideerò non le riceve. 
Se le riceve, siccome le idee, per supposizione, sono 
una sola e medesima cosa colle percezioni ; cosi l'a- 
nima riceverà le sue percezioni , talché esse saranno 
eiò che sono le figure nella cera; se poi T anima non 
rìeeve le idee, sarà essa delle sue idee una causa crea- 
trice. 

Ma ascoltiamo quello che l'illustre filosofo dice nella 
sua lettera ad Antonio Conti: « Questione, così egli, 
d si presenta primamente , che per la sua malagevo- 
lezza è per farne abbandonare tutta la ricerca delle 
eoiie delle quali disputiamo ; cioè, se le percezioni no- 
stre 84)no azioni o passioni ? Io trovo i filosofi in questo 
ponto cosi divisi, che non ci fa d'uopo d'altro per in- 
tenderne hi difficoltà. I più celebri fra i vecchi filoso- 
fanti , ì Platonici, i Peripatetici , gli Stoici , senza dir 
nulla degli Epicurei, presso a cui le percezioni erano 
i movimenti degli organi sensorj, e del cerebro, pro- 
dottivi dagl' idoletti distaccantisi dalle superficie delle 
cose, come che in moltissime cose discordassero , essi 
però convenivano in questa, che l'intendimento umano 
é una potenza passiva . e le sue percezioni passioni : 
gli Scolastici non ne han mai dubitato : presso di loro é 
aisloina : intellectus est potentia passiva» inlellectio^ 
nu sunt passiones. I Cartesiani, che han preteso di 
riformare il mondo de' filosofi, anzi di disfarsi di cotal 
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dottrina» essi l'hanno confermata , ed in un modo an- 
cora più preciso* Il Cartesio non faceva altra differenza 
fra le cogitazioni, e V anima, che quella che trovasi 
tra le figure impresse in una cera, e la cera stessa. Il 
Malebranche ha seguito le stesse orme , si è servito 
presso a poco delle medesime similitudini , né ha mai 
dubitato, che le percezioni sieno varie modificazioni in 
lei , non da lei fatte : un'autore, anch' esso moderno, 
si è sì acceso di fantasia su tal materia , che ha cre- 
duto le percezioni varie essere creazioni sottanzìali 
dell'anima in varj stati, ed ha inteso con tutta la prò* 
prietà metafisica questa proposizione : Conservatio est 
continuata creatio. Ma questi gran nomi anzi di re^ 
Carmi spavento , mi hanno stimolato a pensarvi con 
serietà. Dopo qualche disamina, sono entrato nel sen- 
timento, che tutti questi valent'uominì abbiano par- 
lato senza punto intendere essi medesimi ciò che si di- 
cevano , veramente hanno essi degli uomini fatto 
tante macchine, o finalmente introdotto un Panteismo. 
Dì certo, se le percezioni sono passioni, elleno non deb- 
bono in conto alcuno prodursi dall'anima nostra, come 
dal lóro immediato principio attivo , altrimenti elleno 
sarebb^o azioni . . . Ecco dunque tolto dall'uomo l'in- 
trinseco attivo principio , e fattane una macchina : ov- 
v.ero stabilito negli uomini per principio attivo de'suoi 
movimenti l'anima mondana; ed ecco un Panteismo. 
Ma questi aiUori son lungi dall'ìnsegnare cosi fatte dot- 
trine. Che ! non si saranno dunque intesi in parlando, 
o avranno essi creduto che le percezioni nell' istesso 
tempo possono nasi;ere da due attivi principi ^ ^^ questo 
stesso non può intendersi, o non può reggere. Se le pei^ce* 
zioni sono azioni intrinseche ed essenziali al principio 
intelligente, come due principj intelligenti A eB, non 
hanno la medesima essenza; cosi non possono avere le 



LORO n, CAPO in. 75 

peroezloni metafincomente Diedesime : e se queste sono 
metafsieameote medesime y saranno A e B metafisi- 
camente on medesimo principio^ ciò che non può 
reggere; che se si pone la percezione X^ per cagion 
d'esempio ^ intrinseca ad A, ma non a B ^ e ciò per 
uscire dalla superiore difficoltà , allora non si potrà 
intendere che cosa ella mai sia la percezione X , per 
rappoito h1 principio B: in ogni manierasse le perce- 
zioni 9 ed intellezioni nostre non sono in noi altro che 
passioni s o conviene far dell'uomo una macchina , ed 
introdurre il Panteismo y o dire un non so che. Ed è 
certo maraviglia, che costoro ^ sostenitori della mente 
umana,. come sostanza propria intelligente e movente, 
non abbìan veduto, com'essi con tal sistema andavano 
a distruggerne tutta la natura , eh' essi cercavano con 
tutto Io sforzo stabilire . . . Pongasi adunque essere la 
percezione azione, la quale nasce dall' anima , e le è 
essenziale ed immanente , dove pare che la ragione , 
e '1 senso comune degli uomini ci porti. 

«Diremo noi , che l'idee sono esse percezioni ^ ov- 
vero forme delle percezioni da quelle distinte? Prima- 
mente poniamo non essere altro le nostre idee che esse 
percezioni^ e sarà vero, che come le percezioni non 
sono che azioni prodotte da esso animo , e dalla sua 
essenza, per necessità dì natura emananti, cosi lo sieno 
anche le idee. In fatti, questa è la dottrina di Letòmìs 
e del ffolfia. Secondo questi filosofi dal primo stato 
dell'animo intelligente dipendono tutte le sue perce- 
zioni.^ le quali sono forme intelligibili , nelle quali si 
rappresentano le cose sensibili : adunque queste perce- 
zioni, o forme, ed idee, che chiamar vogliamo intel- 
ligibili , in niun conto derivanti da esterne cagioni : 
tutta la loro ragion sufficiente è in essa essenza , na- 
tora , sostanza dell'anima. Ma queste percezioni sono 
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forme di cose possibili solamente , o di cose esistenti 
ancora? Io non intendo di far qnistioni sopra il primo, 
ed il secondo non comprendo. Io concedo volentieri 
questa produzione di forme di cose meramente possi- 
bili , potersi fare dalla sola natura dell' animo , ma 
niun uomo intenderà giammai , che la mente, la quale 
affatto ignora le cose esistenti, che non ne troia in sé 
verun' orma , che non ne riceve vestigio da cagioni 
esterne, se ne possa fare delle immagini o delle forme, 
e corrispondenti ad esse cose. No , io mi ci sperdo. Que- 
sta forza è ancora maggiore della creatrice : finalmente 
la creatrice non produce che ciò ch'ella intende: que- 
sta produce forme di cose che non intende, né le pro- 
duce di cose come possibili^ ma come esistenti. Questo 
è un bell'indo vinare, pare a me, non altrimenti che un 
pittore, che pretende di averci fatto de'ritratti di cose, 
di cui egli non ebbe giammai idea. Più ; questo è rivol- 
tarci nel più tenebroso scetticismo, che si possa fingere 
circa l'esistenza delle cose corporee : è rinnegare tutta 
l'evidenza de' sensi: è tradire il chiaro sentimento 
della coscienza. E mi meraviglio forte che il fFolfio in 
parlando àeW Idealismo il dileggi, e '1 dica nato dalla 
scuola di Malebranche^ poiché io non trovo sentimento, 
che più direttamente «e meni all'idealismo, cioè nella 
setta di credere menti, ed idee^e di negare tutti i corpi, 
qtianto l'armonia prestabilita del Leibnitz e del ff^olfio. 
È ben è da credersi, che se ne accorgesse il ff^olpo , 
quando nella Psicologia razionale con tanta maestria 
andò dilatando questa proposizione , che quantunque 
non ci fosse verun corpo nelf universo , seguirebbe 
non pertanto l* anima umana a far le sue funzioni 
non diversamente da quello che ora fa. Ma egli ò so- 
verchio oggimai dibatterci in questa materia. Il comun 
senso de' più illuminati filosofi di questo secolo ha fatto 
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che più non ^sì dubitasse di questa dottrina : che la 
mente umana può ben ella variamente associare le 
idee semplici; ptiò da quelle congetturar delibai tre, 
utrarre le semplici dalle associate. Ma non può per 
ninna maniera formarsi delle semplici , che sono 
tome la materia de* suoi pensieri ; ch^ella non può 
ptN sopra il mondo intelligibile delle idee di quello 
die possa Varie sopra il mondo sensibile de* corpi : 
t» questi due mondi egualmente la materia non si 
può daW uomo creare , ma si dee ricevere. Queste 
rtgioni ne fan comprendere tacilmente, che V idee sieno 
le forme delle nostre percetioni, la cui maggior parte» 
cioè le prime, e semplici , che sono gli elementi della 
sua scienza , la mente riceva , non si crei. Via su, ab- 
bandoniamoci a questo sentimento, diive pare che la 
più verisimile ragione ci porti. 

« Se le percezioni suno azioni immanenti non fraii- 
«eicnlt,non piti può la mente percepire le idee fuori di 
sé, che l'occhio vedere fuor di sé i colori. Adunque 
le percepirà dentro di sé (i). » 

% 62. Altri filosofi han posto la sede delle idee nel 
cervello : « Il cavaliere Newton dice , che l'anima es- 
sendo immediatamente presente alle immagini che si 
formano nel cervello per mezzo degli organi de'sensi, 
vede qtieste immagini come se esse fossero le cose 
Slesse che rappresentano. Il signor Newton considera 
il cervello , e gli organi de' sensi come il mezzo pel 
qoale queste immagini son formate ; e non come il 
mezzo pel quale l'anima vede, o percepisce queste im- 
magini, allorché elleno sono così formate. Ecco il 
passo di cui si tratta. Il sensorio degli animali non 
è forse il luogo , ove la sostanza che percepisce è 



(I) Genovesi, Lettera ad'Antonio Conti nella logico-tritica. 
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presente f ed ove le immagini seìisibili delle C09^ son 
portate per meno de' nervi e del cervello y affinchè 
9Ìeno percepite, essendo immediatamente presenti 
alla sostanza che percepisce ? La sostanza che per* 
cepisce , e che pensa in noi , non percepisce y e non 
contempla nel suo picciolo sensoriura , che le imma- 
gini delle cose , le quali immagini vi son portate 
dagli organi de* sensi (Newtoniptica , quaest, 20)'. 

« Non sì è giammai supposto ^ che la presenza del^ 
l'anima sia sitfciente per la percezione: si è detto so- 
lamente, che questa presenza è necessaria affinchè IV 
nima percepisca. Se l'anrma non fosse mica presente 
alle immagini delle cose che sono percepite, e\\t\ non 
potrebbe percepirle , ma la sua presenza non basta , 
senza ch'ella sia ancora una sostanza ytvente. Le so- 
stanze inanimate , sebbene presenti, non percepiscono 
nulla : ed una sostanza vivente non è capace di perce- 
zione, che nel luogo ove è presente, sia alle cose stesse, 
come Dio è presente a tutto V universo , sia alle im- 
magini delle cose , come V anima è loro presente nel 
suo sensorium. Egli è impossibile, che una cosa agisca, 
o che qualche stretto agisca su di lei in un luogo 
ov' ella non è presente , com' è impossibile che sia in 
un luogo ove ella non è (i). » 

% 53. Esposto nelle sue diverse parti il sistema, che 
distingue le percezioni daUMdee , fa d'niopo esporre il 
sistema opposto. Il sistema opposto, che giudica le per- 
cezioni e le idee per una cosa medesima, e che rigetta 
qualunque mezzo di comunicazioni fra la percezione e 
gli oggetti, può anch' essere riguardato sotto differenti 



(i) Recueil des dìvtrses Pièces, etc., par M. Leibnitz, 
Ctarke, Newton, l^ li, de Clarhe. .,.. 
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i veduta 3 eh' è interessiatiie dì bene stilupparei 
Jrnahh, il quale ha eombatLulu Ììì distinzione delle 
pen-e^umì dalle idee* scrive v.mì su (|«esla quìslitìne: 

*lo prendo |»er h\ siesta cosa Vide{i di un og^getTo^j 
e la perceiiìone dì un o^geUo. 

tt Io dico j che uii oggetto è pre-ìtnie al nostro spi" 
rito quando il nostro spinto lo percepisce^ e lo conoscer | 
Io las<!io di esami nare, se v'ha un* oUia presenza del- 
l%gett(i preliminare alla conoscenza^ e che sìa neces^ 
saria , aftìndiè sìa iti ìsialo dì essere eonoscìuto. Ma 
egli è certo, che la matuera di cui io dicoj che un o[ 
getto è presente allo spirita quando esso è conosci utO| ] 
è luco ntrn^ii tabi le ^ e dò fa dire ^ che una persona^ che 
amiamo ^ ci è sovente presente allo spirito j perchè noi 
^i pensiamo sovente, 

« Io dico che una cosa è ohbiettìvamenie nd mio 
spìrito quando io la concepisco. Quando concepisco 
il w\tf un quadrato,, un suono; il sole ^ il quadrato^ 
tjuesto suono j souo obbiettivamente nel mio spìrito. 

« lo ho detto , che prendeva per la stessa cosa la 
percesìone e l^idm. Egli bisogna nulla di meno os- 
servare j che questa cosa, sebbene unica ^ ha due rap- 
porti: Tuno air anima , ch'ella modifica ^ T altro alla 
cosa percepita intanto che è obbieiiivamente neir a- 
filma s e che il vocabolo dì perce:iione indica più di- 
rettamente il primo rapporto^ e quello d'/dea l'ultimo. 
Cosi la percezione dì un quadrato indica più diretta- 
mente l'anima mia come percependo un quadrato; e 
Videa di un quadrato Indica più direttamente il qua- 
dra to^ intanto che esso è obbietiivamenie nel mio spi* 
rito. Questa osservazione è molto importante per ri- 
^Blvere molte diHìcoltà, «he non sono fondate^ se non 
^Pe nel non compi endersì abbastanza ^ che la per ce-* 
filine , e IHdea non soa punto due entità dìQerenti^ tna 
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una stessa modificazione deli' anima nostra , che rae«: 
chiude essenzialmente questi due rapporti , poiché io 
non posso avere alcuna percezione, che non sia in- 
sieme la percezione del mio spirito come percepiente ^ 
e la percezione di qualche cosa come percepita^ e che 
ancora nulla può essere obbiettivamente nel mio ^i« 
rito ( eh' è ciò che io chiamo idea ) che il mio spirilo 
noi percepisca. 

« Ciò che io intendo per gli esseri rappresentativi, 
allorché gli combatto come entità superflue , non soa . 
che quei che s'immaginano essere realmente distinti 
dalle idee prese per percezioni. Poiché io non intendo 
di combattere tutte le sorti di esseri , o di modalità 
rappresentative, poiché sostengo^ esser chiaro^ a chiun- 
que fa riflessione su ciò che passa nel suo spirito- che 
tutte le nostre percezioni sono modalità essenziale 
mente rappresentative. Quando si dice , che le nostre 
idee e le nostre percezioni ( perché prendo ciò per la 
stessa' cosa) ci rappresentano le cose che noi conce- 
piamo 9 e ne sono le immagini , ciò é in un senso in-^ 
tieramente diverso da quello in cui si dice, che i 
quadri rappresentano I loro originali, e ne sono le im- 
magini, o elle le parole pronunziate o scritte sono le 
immagini de' nostri pensieri. Perché a riguardo delle 
idee ciò vuol dire, ehe le cose che noi concepiamo sono 
oMiettivamente nel nostro spirito e nel nostro peii- 
siere. Or questa maniera di essere obbiettivamenie 
nello spirito , é si particolare allo spirito ed al pen- 
siere , per esser ciò che ne fa particolarmente la na- 
tura^ che invano si cercherebbe niente di simile in 
tutto ciò che non é spirito e pensìere. £ ci(W appunto > 
come io ho già osservato , è quel che ha imbrogliato 
tutta questa materia delle idee. Tessersi cioè voluto 
spiegare , per meaoo di comparazioni prese dalle cose 
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forporali , la maniera onde gli oggetti sono rappre- 
sentati dalle nostre idee, sebbene non possa esservi su 
di dò alcun vero rapporto fra i corpi e gli spiriti. 

e Quando io dico , che Videa è la stesita cosa della 
fereesione, io intendo per percezione tutto ciò che il 
mio spirito concepisce , sia per la prima appreensione 
cbe ha delle cose, sia per I giudìzj ch'egli ne fa , sia 
per quel che ne discovre ragionando. E quantunque 
(orse lo non sia intieramente sicuro di esservi vera- 
mente fuor del mio spirito una terra, un sole, ed al- 
eone stelle , se non per mezzo del raziocinio , V idea , 
cbe mi rappresenta la terra , il sole e le stelle , come 
Teramente esistenti fuori del mio spirito , non merita 
meno il nome d'idea , che se io V avessi avuta senza 
aver avuto bisogno di ragionare. 

«figli v' ha ancora un altro equivoco a sviluppiu'e. 
Questo si è die non bisogna confondere Videa di un 
oggetto con quest' aggetto concepito , purché non sì 
aggiunga , intanto che esso è obbiettivumetUe ntUo 
spirito. Perchè esser concepito a riguardo del sole , 
eh' è nel cielo , non è che una denominazione estrin- 
seca , la quale non è altro ^ che un rap|)orto alla per- 
cezione che io ne ho. Or non è questo quel che si dee 
intendere quando sì dice, che l'idea del sole è il sole 
stesso , intanto che esso è obbiettivamente nel mio 
spirito. Ciò che si appella essere obbiettivamente nello 
spirito j non è solamente esser l'oggetto eh' è il ter- 
mine del mìo peujiiere^ ma è essere nel mio spirito m- 
ielligibilmente , come gli oggetti sogliono esservi i e 
l'idea del sole è il sole intanto ch'esso è nel mìo spi- 
rito, non formalmente com'è nel cielo, ma obbietti' 
vamenle , cioè nella maniera che gli oggetti sono nel 
nostro pensiere il che è una maniera di essere molto 
più ìmnerfetta che non è quella per la quale il sole è 

Gjìluppi. Saff(;io Filos.^ voi. IL 6 



82 SAGGIO FILOSOFICO, 

realmente esistente, ma che nulladinieno non può dirsii 
esser nulla, e non aver bisogno di causa* .i; 

« Quando io dirò , che T anima fa questo o quellp>:'i 
e che ella ha la facoltà di far questo o quello , io in«*li 
tendo pel vocabolo fare la percezione che ella lia degU^^l 
oggetti , che è una delle sue modificazioni^ senza meC«i ii 
termi In pena della causa efficiente di questa modi8e»>» k\ 
zione^cioè se sia Dio, che a lei la dà, o se ella la 4i^^\ 
a sé stessa. Perchè ciò non riguarda punto la natura-^ 
delle idee 9 ma solamente la loro origine, che sona )i 
questioni in tutto differenti. ì| 

« Si debbono rigettare come immaginarie certe eii«i ì 
lità (ti cui non si ha alcuna idea chiara, e che sì vede* ^ 
bene di non essere state inventate che per ispiegare' V 
alcune cose , che si è immaginato di non poter bene Ik 
comprendere senza di ciò. E ciò è tanto più indubi* \ 
tato, in quanto che si possono molto bene spiegare senzv'' i 
quest'entità inventate da' nuovi filosofi. «S 

« Quando i miei sensi non potrebbero assicurarmi; ^ 
dell'esistenza delle colse materiali, la ragione me ne ìi 
renderebbe sicuro . aggiungendo a' miei sentimenti , i\ 
che Dio non potrebbe essere ingannatore (i). • "-'% 

«Il nostro pensiere, o la nostra percezione è essen- )i 
zialmente riflessiva su di sé stessa , o, ciò- che si dice \ 
più felicemente in latino : est sui conscia. - t 

« Oltre questa riflessione che si può appellare vìr* jj 
Itia/e, che si ritrova in tutte |e nostre percezioni, ve- i 
ne ha un' altra espressa, per la quale noi esaminiamo' i| 
la nostra percezione per mezzo di un' altra perce- :\ 
zione: ogni percezione essendo essenzialmente rappre- '| 
sentatlva di qualche cosa , e secondo ciò chiaiuandotf \ 
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' Meay ella non può essere essenzialmente riflessiva su 
i aè-stessa , che li suo og^tto non sia quesl' idea i 
cioè la realtà oggtliiva della cosa y che il mio spirita 
è ietto di percepire. E cosi si vede , che sensa ricor- 
ica ad eMert rappresentativi distinti dalle percezioni» 
èmissinio in questo senso > che non solamente a ri- 
|Mrdo delle cose materiali , ma generalmente a ri- 
(wrdo di tutte le cose , le nostre idee son quel che 
Mi vediamo immediatamente, e che sono Y oggetto im^ 
wtdiato del nostro pensiere, ciò che non impedisce che 
lan vediessimo ancora per mezzo di queste idee V og- 
|E!to che contiene formalmente ciò che non è che og- 
gettivamente nell'Idea nella percezione che io ho. 

e L'autore della Ricerca della Yerìtè troverà la stessa 
om in Cartesio. Pel nome d'idea (cosi Cartesio), io 
hdendo quella forma di ciascuno de*nostri pensieri ^ 
far la percezione immediata della quale noi abbia" 
■0 conoscenza di questi stessi pensieri. 

mPer la realtà oggettiva di un'idea io intendo 
f entità y e l'essere della cosa rappresentata da que^ 
A' idea, intanto che quest'entità è nell'idea. Perchè 
Mo ciò che concepiamo come essendo negli oggetti 
itile idee, tutto ciò è oggettivamente ^o per rappre* 
tentazione nelle idee isiesse. 

e Io dichiaro» che se per concepire immediatamente 
Isole, un quadrato» un numero cubico ^ s' intende ciò 
!h'è opposto a concepirli per mezzo delle idee non di- 
pinte dalle percezioni» io rimango di accordo» che noi 
non li vediamo punto immediatamente, perchè non Jl 
pesiamo percepire che per mezzo delle percezioni che 
le abbiamo » ma ciò non è men vero della maniera 
mde concepiamo Dio e l'anima nostra» che di que^Ua 
mde concepiamo le cose materiali ; che se per nuii co« 
lOfcef'fe immeàiaiamenie s'iateade non poterle coào- 
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«cere; chò per mezzo degli esseri rappresentati^ 
(Stinti dalle percezioni» io pretendo che^ secondo ql 
senso 5 noi possiamo conoscere^ non mica solo ina 
iamentey ma anche immediatamente le cose mate 
ligualmente che Dio è l'anima nostra ^ cioè» ehe 
possiamo conoscerle senza che v' abbia alcun ém 
fra le nostre percezioni» e l'oggetto: io dico le im 
percezioni, poiché approvo, che abbiamo sovenlfli 
sogno della percezione riflessa oltre la percezione 
retta per ben conoscerle. 

« Tutto ciò essendo supposto» io credo poter 
strare la falsità di questi esseri rappresentativi. Pei 
per questo io non debbo che fare due cose. L' ui0 
privar chiaramente ed evidentemente» che tutti i p 
dpj e tutte le prove » su le quali si è fabbricato « 
st' edifizio delle idee» non hanno alcun fondamenta 
lido. L' altra di mostrare » che non abbiamo ale 
necessità per conoscere le cose che Dio ha voluto 
conoscessimo» di questi esseri rappresentativi din 
dalle percezioni (i). 

« Tutto it mondo (dice Maìebrancfie) conviene 
noi non percepiamo gli oggetti che sono fuori di 
per sé stessi. L'equivoco é in questi vocaboli f^r 
stessi j poiché essi possono esser presi in due sena! 
primo» che non si fanno punto conoscere al nostro 
rito per sé stessi » cioè » che non sono la causa i 
percezioni che ne abbiamo » e che non producono 
nostro spirito queste percezioni. Questo primo seni 
vero » ma non fa nulla alla quistione la quale è i 
nqlura dette idee,non della loro origine... Nonr 
dunque che il secondo senso» in cui egli ha potuto pi 
dere questi vocaboli /^er sé stessi^ opponendo esser 
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iuto per sé ^(Hssn ^ ad esser conmduto per me^^a 
a esseri rappre^eìtiativi thtjìi oijgetil dhlinli dalle 
ftree:^Ìoni di euì iibbiflmo purlato. Or prejidenduìi hi 
(|ue?*Ui senso si é supporre visibilmente ciò ch*è in qui- 
time pria dì averlo slabiiilo con oEcnna prova ( !). 

■ E^ll è ceriOj che il nostro amico ha supposto che \ 
\ minia nostra non pnO vedere né conoscere, ne per- 
cepire ( perchè Uilto dò è la stesso cosa ) gii oggetti 
lyitlom dui luogn ov' elifi è^ fintnnlo che dimorano lon« 
ImL-, Oro è certo per me, che l'anima mia ha ve- 
duto un' mGuìtà di lolte ti sole y le stelle ^ e le aitile 
li|iere cìi Dio e degli nominile he non erano mica delii 
spettri , ma de' veri uomini cretiti da Dio: io son don- 
qoe cerio che lonima mia ha la facoltà di vedere tiill 
cose. Or lulle queste cuse,il sole^ le stelle, gli uomini.. 
che mi hanno irai tenutole generalmente miti i corpi 
doliti mitur^j fuori di quello ch'é unito fiUanima mia^ 
jon lontani dal ttmgo ov'èraiìinm mia. Questa ha 
^inique la fìicoìtè di vederi corpi lontani dal luogo ove 
fìh è. Le false opinioni non potrebbero sostenersi, ed 
elleno si smentiscono sempre dn qualche luogo. L* a- 
ninin nnsira polreldie ella esser più pi'eiifpnte al sole di 
fpiel ciré al suo prnprìo corpo? Or, secondo rautore 
della Ricerca della Ver ita j ella non vede mog^giormenltt 
il sfko proprio corpo per se stesso , che Intti gli altri*. 
E dinkqoe invano ch'egli allega come una ragione, che 
impedisf^e Inanima nostra di vedere il sole jver sé stesso, 
dair esserne lontana, e dal non potere uscire dal suo 
cor|K) per andare a passeggiare nel cielo j poiché Tes» 
ter presente, o lontana è per essa la stessa coso > eli- 
cendo ella condannata da utia sentenza irrevocabile dt 
qtiesta filosolìa delle false idee^dition vedere giammai 
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aleon corpo per sé stesso, presenta o assente, prosaiiiEki 
o lontano. Ed io potrei ancora togliere questi vociibal 
per sé stesso, e dire assolutamente che ella è condù 
nata a non vedere giammai alcun corpo (di). » 

Il sistema esposto poggia sui seguenti piun ti : ì 
La percezione non è distinta dalla idea. 2. Lo spirita 
in conseguenza percepisce i corpi immediataiilenb 
non già per mezzo delle idee. 3. Queste percezioil 
sono modificazioni eggenzialmente rappre$entaUv^ : 
vale a dire son tali che rendono V oggetto percepite 
non formQlmenie , n)a obbiettivamente presente alk 
spirito. 4. Questa presenza obbiettiva non è spiega- 
bile per mezzo di paragoni presi dalle cose corporallj 
perchè è si particolare allo spirito, ed al pensiere, che 
non si ritrova niente di simile in ciò che non è spi- 
rito e pensiere. 5. Queste percezioni non essendo pro- 
dotte in noi da' corpi, la loro realtà è poggiata su fa 
veracità di Dio. 

% 54. La dottrina che riguarda le nostre sensazioid 
come modificazioni essenzialmente rappresentative^ 
sembra a prima vista non potersi sostenere. I suoni ^ 
gli odori, i colori, il caldo, il freddo, ecc., sono nostre 
inaniere di essere, e noi non concepiamo nulla di sl- 
mile ne' corpi: non si possono dunque riguardare que- 
ste sensazioni come modificazioni rappresentativa. 
Esponiamo la dottrina di Locke su questo oggetto, 
lìlgii confonde la percezione coU^idea: «Io chianHi 
idea, egli dice, tutto ciò che lo spirito percepisce jo 
sé stesso, ogni percezione che è nel nostro spirito al- 
lorché egli pensa , ed io appello qualità del soggetta 
la potenza o facoltà, che esso ha di produrre una certa 
Idea nello spirito. Cosi io chiamo idee, la biancbezzaj 
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. I freddo, la rotondità, in quanto esse sono percezioni, 
KOBazioni , che sono nell' anima ; ed in quanto ciie 
ene sono in nna palla di neve che può produrre que- 
ste idee in noi, le appello qualità (A). 

m È evidente che lo spìrito non conosce le cose 
inroedialaniente, ma solamente per l' intervento delle 
iiee che ne ha. Ed in conseguenza la nostra cono- 
Mnza non è reale, che in quanto v' ha una confor- 
■ità fra le nostre idee, e la realtà delle cose. Ma qua! 
ara qai 11 nostro Criterion ? Come lo spirito , che 
un percepisce altro che le sue proprie idee , rono- 
RerA, che esse convenjifono colle cose stesse? Sebbene 
dò non sembri esente da difScoltà, io credo pertanto, 
die ▼' ha due sorti d' Idee , di cui possiamo esser si- 
cori die son conformi alle cose. Le prime sono le 
idee semplici^ poiché, siccome lo spirito non sapi*ebbe 
maleona maniera formarsele, bisogna necessariamente, 
die siano prodotte dalle cose che agiscono natural- 
mente su lo spirito, e vi fanno nascere le percezioni, 
alle quali sono appropriate dalla sapienza , e volontà 
fi Colui che ci Jia fatti : siegue da ciò , che le idee 
semplici non sono finzioni della nostra pròpria imma- 
ginazione, ma produzioni naturali e regolari delle 
cose esistenti fuor di noi, e che cosi esse haimo tutta 
k conformità a ciò a cui son destinate , o che il no- 
stro stato esige, poiché ci rappresentano le cose sotto 
r apparenza, che le cose son capaci di produrre in noi, 
per mezzo delie quali apparenze diveniamo capaci 
Boi stessi di distinguere le spezie delle sostanze parti- 
colari, e di discernere lo stato in cui si trovano, e di 
applicarle per questo mezzo all'uso nostro. Cosi Tidea 
di bianchezza, o di amarezza, come è nello spirito. 
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essendo esattamente conforme alla» ptenza^ che è in 
un corpo dì produrvi una tale idea, lia tutta la éèn* 
forni Uà reale che ella può e dee avere colle cose ehfl 
esistono fuor di noi. E questa conformità, che si tron 
fra le nostre idee semplici, e l'esistenza delle cote^ 
basta per darci una conoscenza reale (1). 

« Ma a fine dì meglio discoprire la natura delle dcn 
stre idee, e di discorrerne di una maniera inteiligibile, 
é necessario di distinguerle come percezioni ed idee» 
che sono nel nostro spirito, e come modificazioni della 
materia, che producono queste percezioni nello spirito. 
Egli bisogna, dico io, distinguere esattamente queste 
due còse, temendo, che non immaginassimo, come non 
è forse che troppo solito a farsi, che .le nostre idm 
sieno veraci immagini y o rassomiglianze di qwtMik 
cosa inerente nel soggetto che le produce, perehè la 
maggior parte delle idee dì sensazione , ch<^ sono nel 
nostro spirito, non rassomigliano a qualche cosa , cha 
esiste fuor di noi più che i vocaboli , che s' impiegano 
per esprimerle, rassomigliano alle nostre idee; seb^ 
bene questi nomi non lascino di eccitarle in noi tostQ 
die gli udiamo. 

« Si debbono distinguere nei corpi due sorti di qua- 
lità : prima quelle che sono intieramente inseparabili 
dal corpo in qualùnque stato esso sia, di modo che 
esso le conserva tuttora, per qualsi vogliano altera- 
zioni , e cambiahienti che venga a soffrire ... io le 
nomino qualità originali , e primitive , che sono la 
solidità, l^ estensione, la figura, il numero, il moto , 
o il riposo*, es^ producono in noi delle idee semplici. 
Ti sono in secondo luogo alcune qualità, chene'corpi 
non sono efiettivamente altra cosa , che la potenza di 
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(irodaiTe diverse sensazioni in noi pel mezzo delle loro 
prime gualilà, cioè per la grossezza, figura, eonte* 
mira e moto delle lóro parti insennibili , come sono i 
cdoriy 1 stioni, ì saporì, ecc. Io dò a queste qualità il 
nome di qualità seconde, alle quoli se ne può aggiun- 
gere una terza specie, clie tutto il mondo si accorda 
• non riguardare clie come una potenza, che i corpi 
kaono di pn)durre tali e tali effetti, sebbene es.se 
sieno qualità cosi reali nell'oggetto , eome quelle che 
io ehianìo qualità, per adattarmi all'uso comunemenle 
riceruto, ma che io chiamo qìialità seconde, per di- 
stmguerle da quelle che sono realmente ne' corpi, e 
ehe non possono esseme separate. Perchè , per esem- 
pio, la potenza che è nel fuoco di produrre per mezzo 
delle sue prime qualità un nuovo colore, o una luiova 
eiMisistenza nella cera o nel fango , è altrettanto una 
qualità nel fuoco, che la potenza, che esso ha di pro- 
durre in me per mezzo delle stesse qualità, cioè per 
mezzo della grossezza , della cont«f8tura , e del muto 
delle sue parti insensibili, una idea nuova, o sensazione 
di calore, o di bruciatura , che io mm sentiva prima. 
8i possono chiamare le prime di queste due potenze 
qualità seconde, che si percepiscono immedialamente, 
e le ultime qualità seconde, che si percepiscono me- 
diatainente. Ciò che si dee considerare dopo di questo 
9ì è la maniera, onde i corpi producono le idee in noi. 
È evidente, almeno per quanto possiamo concepirlo, 
che ciò avviene per impulsione. 

ff Se dunque gli og^tti eMeriuri non si uniscono 
immediatamente airanima, allorché vi eccitano delle 
idee, e che intanto percepiamo queste qualità originali 
in quelli di questi oggetti, che \engono a cadere sotto 
i nostri sensi, è visibile, che dee esservi negli oggetti 
esteriori im certo moto^ che^ agendo su certe parli del 
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nostro corpo ^ sia contìnnato per mezzo de' nervi » o 
degli spiriti animali fino al cervello , o alla sede delle 
nostre sensazioni , per eccitare ivi nel nostro spirito 
le idee particolari^ che noi abbiamo di queste prime 
qualità. 

« Cosi, poiché TesteOsione, la figara, il numero^ ed 
il moto de' corpi^ che sono di una grossezza propria a 
colpire i nostri occhia possono essere percepiti per 
mezzo della vista ad una certa distanza , è evidente 
che certi piccoli corpi impercettibili debbono venire 
dall'oggetto che noi guardiaino^ sino agli occhi; e 
perciò comunicare al cervello certi moti^ che prò» 
ducono in noi le idee , che abbiamo di queste diffe* 
renti qualità. 

« È evidente che v'ha un grande ammasso di 
corpl^ di cui ciascuno è sì piccolo^ che non possiamo 
discoprirne per alcuno de' nostri sensi la grossezza^ la 
figura ed il moto. Essendo la cosa così , noi siamo in 
dritto di supporre^ che queste sorti di particelle, diffe- 
renti in moto, in figura, in grossezza , ed in numero^ 
colpendo i differenti organi de' nostri sensi , produ* 
cono in noi queste differenti sensazioni , che ci cagio- 
nano i colori, e gli odori de' corpi , perchè non è più 
difficile di concepire che Dio possa attaccare tali idee 
ad alcuni moti, con cui elleno non hanno alcuna ras* 
somiglianza, che egli è difficile dì concepire, che abbia 
attaccato l'idea di dolore al moto di un pezzo di ferro, 
che divide la nostra carne, al qual moto il dolore non 
rassomiglia in alcuna maniera. 

« Ciò che io ho detto de' colori e degli odori può 
applicarsi ancora a' suoni, a'sapori, ed a tutte le altre 
qualità sensibili, che ( qualunque realtà noi falsamente 
ad esse attribuiamo ) non sono, nel f<indti^ altra cosa 
uegìi oggetti^ che la potenza di produrre in noi di* 
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tene semanoni, pel mezao delle loro prime ^pudiià, 
che SODO; come io T ho detto» la grossezza , la figura, 
)a contestura, ed il moto delle loro parti. È facile, io 
penso, di dedarre questa conclusione, che le idee delle 
prime qualità de* corpi si rassomigliano a qveste 
qtiaìità, e che gli esemplari di queste idee esistono 
realmente ne^éorpi, ma che le idee prodotte in noi 
per mezzo delle #ecoit(fe ^ua/tìò , non rassomigliano 
loro in alcuna maniera. , e che non v'ha nulla nei 
corpi stessi^ che abbia conformità con queste idee. ?«on 
t' ha dico io ne' corpi, a' quali diamo certe denomina* 
zioni fondate su le sensazioni prodotte dalla loro pre- 
senza, noir altro che la potenza di produrre in noi 
queste stesse sensazioni ; di^ modo che, ciò che è dolce, 
ò/eu, o caldo neW idea , non è altra cosa ne' corpi a 
eui si danno questi nomi, che una certa grossezza, fi* 
gura e molo delle particelle insensibili , di cui soQ 
enm posti. 

« Cosi si dice, che il fuoco è caldo e luminoso, la 
neve bianca e fredda, e la manna bianca e dolce, per 
cagione di queste differenti idee che questi corpi pro- 
ducono in noi. E si crede comunemente , che queste 
qualità sono la^ stessa cosa in questi corpi, che queste 
idee sono in noi, in modo che vi sia una perfetta ras- 
somiglianza fra queste qualità, e queste idee, come fra 
il corpo e la sua immagine rappresentata io uno spec- 
chio. Si crede, dico io, sì fortemente, che chi vorrebbe 
dire il contrarlo passerebbe per istra vagante nello 
spirito della maggior parte degli uomini. Intente 
chiunque si prenderà la pena di considerare , che il 
fuoco che ad una certa distanza produce in noi la 
sensazione del calore, ci cagiona se ci avviciniamo una 
sensazione ben differente , io voglio dire quella' del 
dolore; chiunque^ dico io ^ farà riflesa^ne sudicio^ 
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dee domandare a sé stesso^ qual ragione può esservi 
di sostenere , che l'idea di cahre , che il faoea ha 
prodotta in luì, é attualmente nel fuoco, e che l'idea 
di (fp/ore^ che lo stesso fuoco fa nascere in lui, per |a 
stessa ragione non è mica nel fuoco ? Per qual ra- 
gione la bianchezza, e^ il freddo è nella neve , e non 
il dolore, poiché è la neve che produce qi^este tre 

Idee in noi ciò che essa non può fare, che per 

mezzo della grossezza, della figura, del numero, e del 
moto delle sue parti ? 

« Prendiamo un pezzo di manna d' una grossezza 
sensibile: esso é capaee di produrre in noi l'idea d'una 
figura rotonda o qtiadrata ; e se é trasportato da un 
luegc» ih un altro, l'idea del molo : quest' ultima idea 
ci presenta il moto come essendo realmente nella 
manna,' che si muov«. La figura rotonda, o quadrala 
della inanna é ancora la stessa , sia che aù consideri 
nelV idea, che se n^e presenta allo spirito , sia intanto 
che ella esista nella manna ; di modo che il moto e 
la figura s<mo realmente nella manna , sia die vi ba^ 
diamo, sia che non vi badiamo: sudi ciò conviene 
tutto il mondo, ma oltre di ciò la manna ho la po*- 
tenza di produri*e in noi pel mezzo della grossezza, 
figura, contestura, e moto delle sue parti, alcune seiH 
sazioni di dolore, ed alcune volte violenti dolori di 
ventre* T fitto il mondo conviene ancora senza pena, 
che queste idee di dolore non 8(]»nò affatto nella manna^ 
ma che sono effetti della maniera onde ella opera in 
noi, e che allora, che non abbiamo queste percezioni, 
esse non esistono jn alcuna parie ; ma che la dolcezza, 
e la bianchezza non sieno più realmente nella manna, 
è una cosa di cui si ha pena a persuaderai , sebbene 
Don' sieno questi, che effetti della maniera, onde la 
manna agisce att nostri ocphli a sul nostro palato pet 
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mèzzo del moto , la grossezza, e la figura delle sue 
pnitlcelle» nello slesso modo che il dolore cagionato 
dalla manna non è altra cosa, secondo l'avviso di 
tutto il mondo, che TeHettOi che la manna produce 
nello stomaco e negli intestini per mezzo della conte- 
stura, del moto, e della figura delle sue parti insensi- 
bili, perchè on corpo non può agire per mezzo di al- 
cuna altra cosa , come io l'ho già provato, si ha, 
dico io , della pena a figurarsi , che la bìanchez^ , e 
la dolcezza non sieno nella manna, come se la manna 
non potesse agire sugli occhi nostri, e sid' nostro pa- 
lato, e produrre con queste mezzo nel nostro spirito 
certe idee distinte, che essa non ha , iuhi altrimenti , 
che, secondo il nostro proprio avviso, ella può agire 
su i nostri intestini, e sul nostro stomaco, e produrre 
perciò alcune idee distinte, che non ha in sé stessa. 
Poiché tutte queste idee sono efletti della maniera 
onde la manna opera su difierenti parti del nosti^ 
corpo, per mezzo della situazione , la figura , il nu- 
mero, il moto delle sue parti ; egli sarebbe necessario 
di spiegare qual ntgioue si potrebbe avere di pensare, 
che le idee prodotte dagli pcchi, e dal palato esistono 
realmente nella manna piuttosto che quelle che sono 
cagionate dallo stomaco, e dagl' intestini ; o pure, su 
qual fondamento si potrebbe credere, che il dolore, e 
la languidezza, che sono idee cagionate dalla manna, 
non esistono in alcuna parte, allorché non si sentono, 
e che intanto la dolcezza e la bianchezza , che sono 
efietti della stessa manna , che agisce su di altre parti 
del corpo, per vie egualmente incognite, esistono at- 
tualmente nella manna, allorché non se ne ha alcuna 
percezione, né per lo gusto, né per la vista. 
• « Da tutto ciò segue , che , a bene esaminare le 
qualità de* corpi, sì possono distinguere iu lv« s^^cte» 
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« In primo luogo la grossezza Jr figura, il numero/ 
la siitiazione, ed il moto , o il riposo delle loro parti 
solide. Qiieste qualità sono ne' coipi , sia che noi le 
percepiamo, ed allorché son tali possiamo discopìrìrley 
noi abbiamo per luro mezzo una idea della cosa tale 
quale é in sé stessa, come si vede nelle cose artificiali. 
Queste qualità son quelle che io nomino qualità ori* 
ginaìi o primitiee. 

« In secondo luogo v' ha in ciascuno corpo la pò* 
tenza di agire d'una nianiera particolare su qualche 
duno de' nostri sensi per metzo delle sue prime qua« 
lìtà impercettibili , e perciò di produrre in noi le dif* 
ferenti idee de' colori de' suoni, degli odori ^ de' sa- 
póri, ecc.: si chiamano queste comunemente le qualità 
sensibili. 

« Si può osservare 4n terzo luogo in ciascun corpo 
h potenza di produrre, in virtù della costituzione par* 
ticolare delle sub prime qualità^ tali cambiamenti 
nella grossezza, figura, contestura, e moto di un altro 
corpo^ che esso agisca di un' altra maniera su i no- 
stri sensi di quella con cui agiva prima. Cosi il sole 
ha là potenza di rendere bianca la cera, ed il fuoco» 
quella di rendere il piombo fluido. 

«^ 51a sebbene questa due uhime sorti di qualità 
s!eno pure potenze, che si rapportano ad altri corpi, 
e che risultano da differenti modificazioni delle prime 
qualità, intanto se ne giudica generalmente di tma: 
maniera tutta differente. Perchè a riguardo delle qua- 
lità della seconda spezie^ che non sono altra cosa, che 
la potenza di produrre in noi differenti idee per mezzo ' 
de' sensi, si riguardano come qualità, che esistono 
realmente nelle cose che ci cagionano tali e tali sen- 
timenti. Ma per quelle <lella terza specie, si chiamano 
semplici pHense, e non si riguardano altrimenti. 
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Cosi le idee di calore e di 1uce> che noi riceviamo 
dai sole per mezzo degli occhia o per mezzo del latio^ 
son riguardale comunemente come qualità reali , che 
esistono nel sole, e che non vi esistono come semplici 
potenze i ma allorché consideriamo il sole per rapporto 
alla cera, che esso rende molle o bianca, giudichiamo, 
che la bianchezza e la mcrtlezza son prodotte nella 
cera, non come qualità che esistono attualmente nei 
sole, ma come effetti della potenza che esso ha di 
render molle e bianca la cera. IXel sole le tme e. le 
altre sono ugualmente alcune potenze, che dipendono 
dalle sue prime qualità, per le quali è capace nel 
primo caso di alterare in tal maniera la grossezza, la 
figura, la contestura, o il moto di alcune delle parti 
insensibili de' miei occhi , o dalle mie mani, che esso 
produce in me per questo mezzo le idee di luce, o di 
calore; e nel secondo caso di cambiare di tal maniera 
la grossezza, la figura, la contestura, ed il moto delle 
parti insensibili della cera, che esse divengano proprie 
ad eccitare in me le idee distinte del bianco , e dei 
fluido. La ragione perchè le une son riguardate co- 
munemente come qualità reali, e le altre come sem« 
plici potente, si è apparentemente, perchè le idee che 
abbiamo de' colori, de' suoni, ecc. , non contenendo 
niente in sé stesse^ che appartenga alla grossezza , fi- 
gura^ e moto delle parti di qualche corpo, noi non 
siamo portati a credere che sieno effetti di queste 
prime qualità, che non compariscono a' nostri sensi, 
come còse che abbiano parte alla loro produzione, e 
con cui queste idee abbiano alcun rapporto apparente, 
alcun legame concepibile. Da ciò viene, che abbiamo 
un sì gran pendìo a figurarci , che queste ^ensaziuni 
sono similitudini di qualche cosa eh' esiste realmente 
Degli oggetti stessi ... Al coaUario nell' altro (im , 
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io YOglid dire nelle operazioni dì iin corpo su di nik'^ 
altro corpo, di cui alterano le qualità , noi vediatii0% 
chiaramente, che la qualità, clie è prodotta per que^ Jii 
cangiamento, non ha ordinariamente alcuna rassomix^tik 
glianza con alcuna cosa che esiste nel corpo cl^e hé^ 
prodotto questa novella qualità. Ecco perchè larbHii 
guardiamo come un puro effetto delia potenza, che Uta.'dlt 
corpo ha su di un' altro corpo. ■ ti« 

« Si possono chiamare la prime di queste due pp« fi( 
tenze seconde quaìitày che si percepiscono immedio^ ^n 
tamente; le ultime, seconde qualità ^ die gi percepii «ij, 
«cofio mediatamente (1). k[ 

« V ha due sorti d'idee, le une semplici, e le ak» m 
tre compqste. Benché le qualità che colpiscono i no-) 1^ 
stri sensi aleno molto unite, e ben legate insieni4( ì^ 
nelle cose stesse, che non v'ha alcuna separazione a) ||, 
distanza fra di esse, è certo nulladimeno, che le idee> || 
che queste qualità producono neir anima, vi entrano' U 
per mezzo de' sensi di una maniera semplice , e setua^ '^ 
alcuna miscela. Perchè, sebbene la veduta, ed il tatto ^ 
eccitano sovente nello stesso tempo differenti idee per i^ 
mezzo dello stesso oggetto , come allorché si vede il || 
moto ed il colore tutti insieme , e che la mano sente f^ 
la mollezza, ed il calore di uno slesso pezzo dì cera, |^ 
intanto le idee semplici , che sono cosi riunite in uno || 
stesso soggetto, sono così perfettamente distinte come ^ 
quelle che entrano nello spirilo per mezzo di divertii \^ 
sensi, e nulla mm è più evidente ad un uomo, che la b 
percezione chiara che egli ha di queste idee semplici, | 
di cui ciascuna, presa a parte, è esente dn ogni corn* ^ 
posizione, e non produce in conseguenza nell' anima, d 

(1) Op.cit., Uv. Il, e. 8. i 
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et un concetto intieramente uniforme , che non può 
(9Kr distinto in differenti idee (4). » 

Ecco esposta la dottrina dell'* illustre Zir>rArf su la 
mura delle iilee^ che hanno per oggetto i corpi. Essa 
piò risolversi nelle segueuti proposizioni : 4. Le idets 
un 8on distinte dalle percezioni. 2. Queste idee soìw 
nppresenlalive ddle qualità primitive, ed orifjinali 
k' corpi ; sono in conseguenza le ranomiqììanzey le 
mnagini di queste qualità. 3. Le idee delle qualilh 
monde non sono rappresentative; non simo in con* 
«guenza immagini, nulla essendoci di simile ne'coq;i 
I queste qualità. 4. Queste idee delle qualità seconde 
«me gli effetti dell'azione de' corpi sul nastro spirila 
ìd foi'za delle loro qualità originali; ma nulla v'ha 
k' corpi air infuori delle qualità^ originali; e le idee 
fi queste qualità originali vengono anche nello spirito 
per mezzo dell' astone de' corpi su di lui. 5. Le idee 
édle seconde qualità sono in conseguenza in ciò con- 
imni agli oggetti, che esse sono le produzioni di po- 
tenze reali, esistenti in questi oggetti medesimi^ in 
(ma delle loro qualità primitive. 6. Queste idee, 
die ci vengono immediatamente per mezzo de' sensi, 
sono semplici, 

$ 55. fja dottrina Lockiana, che abbiamo esposto 
«la natura delle idee de' corali, è stata combattuta 
sotto differenti aspetti. Molti filosofi, fra i quali Bayle, 
MttuperUns , Hume, Berklejo, e Condii toc stesso, 
hanno impugnato la distinzione delle qualità primi" 
live, e delle xiualità seconde de' corpi. La scuola di 
Leibuits, dall'altra parte,, non solo non ha ammesso 
questa distinzione, ma ha rigettato la semplicità delle 
nostre sensazioni ^ ed ha. sostenuto sotto uu nuo%o 



(i) Lw. ìi, e. It. 

Galluppi, Saggio Filos^ voi. IL 
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punto di veduta 5 in tutto il suo rigale, il carattere 
rappresentativo di ciascuna sensazione. Fa d' uòpo 
esporre queste teoriche : esse ci prepareranno la strada 
a stabilirne la vera. 

« Alcuno, dice Bayle , non dubita più che gli Scet^ 
tici non abbiano ragione di sostenere , che le quafiti 
de' corpi, che colpiscono i nostri sensi^ non sono che 
apparenze. Ciascuno di noi può ben dire : Io sento 
del calore alla presenza del fuoco, ma non già : Io 
so ch^ il fuoco è tale in sé stesso quale mi sembra. 
Ecco quale era lo stile degli antichi Pirronici. Oggi* 
giorno la nuova filosofia tiene un linguaggio più posi- 
tivo: il calore, l'odore, i colori, ecc., non sono punto 
negli oggetti de' nostri sensi ; essi sono niodificaziom 
dell'anima mia, ed io so , che i corpi non soilo af- 
fatto tali, quali mi sembrano. Si avrebbe ben voluto 
eccettiiarne V estensione, ed il moto; ma non si è pon 
tutp ; perchè se gli oggetti de' sensi ci sembrano coio« 
rati, caldi, freddi, odoriferi, ancorché non lo sienOj 
perchè non potrebbero essi sembrarci eslesi, e figurati, 
in riposo, ed in moto, sebbene non avessero nulla di 
tale? L'Abate Foucher propose quest'obbiezione 
nella sua Critica della ricerca delle verità: il P. Ma" 
lebranche non vi rispose: egli ne intese bene tutta la 
forza. Di più, gli oggetti de' sensi non possono essere 
la causa delle mie sensazioni : io potrei dunque sen- 
tire il freddo, ed il caldo ; vedere i colori , le figure, 
l'estensione, il moto, sebbene non vi fosse nessun 
corpo nell'universo. Io non ho dunque alcuna buona 
prova dell'esistenza de' corpi: il P. Malebranche mo- 
stra, in uno schiarimento su la Ricerca della verità: 
* Esser molto difficile di provare resistenza de' corpi, e 
che non v' è altro che la fede ^ che possa convincer- 
vene ; la sola prova che se ne può dare^ dee esser ti- 
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rata da ciò /che Dio . m' ingannerebbe s'egli impri- 
messe iieir anima mia le idee che io ho de' corpi 
senza che yì fossero de' corpi . . IMa questa prova è 
molto debole: ella prova troppo. Sin dal principio del 
mondo, tatti gli uomini , ad eccezione forse di uno su 
è^nto milioni^ credono fermamente, che i corpi 
IDB colorati y ed è questo un eiTore. Io domando: Dio 
inganna egli gli uomini per rapporto a questi colori ? 
se gli inganna a questo riguardo nulla non V iinpedi-» 
sce che non gK inganni a riguardo della estensione : 
quest' ultima illusione non sarà meno innocente, e 
meno compatibile della prima coir essere sommamente 
perfetto. Se egli non gì' inganna riguardo a colori^, 
fueslo avverrà senza dubbio , perchè non gli spinge 
mvincibil mente a dire : questi colori esistono fuon 
ielf anima mia, ma solamente mi sembra che vi 
4Ìeiio de^ colori. Vi si sosterrà la stessa cosa riguardo 
air estensione : Dio non vi spinge invincibilmente a 
dire che ve ne è , ma solamente a giudicare , che ne 
seatite, e che vi sembra che ve ne sia. Un Cartesiano 
noD ha maggior pena a sospendere il suo giudizio su 
l'esistenza della estensione, che un idiota ad astenersi 
£ afiermare, che il sole luce, che la neve è bianca, ecc. 
Il perchè se noi c'inganniamo affermando l'esistenza 
ddl** estensione, Dio non ne sarà la causa, poiché, se- 
condo voi, ^li non è la causa degli errori di questo 
idiota (i). • 

« Le nostre percezioni , dice il signor 3Iaupertuìs, 
entrano neir anima nostra col mezzo de'sensi, l'odo- 
rato, l'udito, il gusto, il tatto, e la vista. Ciascuno 
dì essi ci fa provare percezioni differenti : e tutti c'in-» 
gaonano, se non si stia con molta attenzione. Un fiore 



(I) Ba^le, Dlctionaire, ec., art. Pirryon» 
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cresce nef mio giardino, ne esalano alcune parti tnt^ 
tili, le quali vengono a colpire i nervi del mio naso, 
«d* io pro%'0 la sensazione , che chiamo odore; im 
questa sensazione a chi appartiene ? senza dubbio alh 
mia anima* L* urto di alcuni corpi' può ben esserne Uk 
causa, r occasione; ma egli è evidente^ che tutto il;.i^ 
sioo di questo fenomeno non ha nulla di comune tòXtà 
sensazione di odore ^ non ha nulla che gli rassomiglt^ 
né che gli possa rassomigliare. Pierchè come una pes» 
eezione rassomigiierebbe. ella ad un moto t Ecco oifr 
di che tutt' i filoso^ convengono, e di che eonverraott» 
tutti coloro i quali vi avranno pensato. 
' « Io pizzico. la corde di un liuto: ella produce air 
cune vibrazioni, le quali imprimono nell'aria oft 
moto>onde edsa colpisce il timpano della mia orecchiti 
ed io prove la sensazione del suono ; ma qual cotft: 
mai il moto della corda e deiraria pu6 aver di eiK. 
mune col seiuimento che io provo ? 

« Lo stesso dirò* del frutto che mangio : i moti 
delle sue parti contro i nervi della mia bocca nM 
hanno assolutamente alcuna analogia colla sensazIoMr 
del gusto. 

« I sènsi de' quali parliamo non ingannano che 
ì^olge man riffiessivo, che senza esame dice , che Vo», 
dorè è nel fiore,, il suono nel liuto, il gusto nel (hiUo- 
Ma se s'interrogano quelli stessi ehe parlano cosi, li 
Tedrà che le loro idee non san molto digerenti daUt 
nostre, e sarà facile insegnar loro a non confbodtre 
ciò" che appartiene a' corpi esternile cift^ ehe appaia 
tiene a noi medesimi. 

« Non è pai^òi lo stesso riguardo agii altri ^aansL 

Essi eagionìtaio illusioni pia diffìcili a conoscere ; i»* 

tendo parlare del tatto, e della vista. Essi^ se noi non 

\i prendiamo gran eura>^ e se l' esempio d^i. idui 

non ci dirìge, possono ^ell^rù \u %vaivdl errori» 
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« Io tocco on coTfo, e la sfnsa^ne della ànreiza 
sembra che a lui appartenga più clie quelle dell' o- 
éorCf del juotto.. e del gusto agli oggeai onde eranii 
imTgllate. Lo ritocco ancora, vi trascorro per di sof- 
fra colla mia mano, ed acquisto una sensazione , hi 
quale comparisce sua propria assai più dell' altra , ed 
é quella della distanza fra le sue estremità^ ossia del- 
l' efleti^ìoiee. Per altro se io rifletto attentamenle a 
dò che sono durezza ed estensione , io non vi trovo 
mente, onde credere che aleno esse d' una spezie di- 
versa dall' odore, dal sìfono, e dal gusto. Io ne ac- 
quisto la percezione in un modo consimile , e non ne 
ho un'Idea più distinta ^ e non vi è cosa alcuna che 
ni renda ▼eramente persuaso , che questa sensazione 
appartenga piuttosto al corpo che io tocco ^ che a me 
medesimo ; siccome ancora, che ad esso in qualche 
maniera rassomiglia. Il quinto de' miei sensi sembra 
frattanto che mi confermi il rapporto di questo. I 
miei occhi mi fanno percepire un corpo , e quantun- 
<|Qe non mi facciano formar giudizio della sua durezza, 
mi fanno distinguere differenti distanze fra i suoi li- 
miti, e mi danno il sentimento della estensione. 

m Ecco tutta la prerogativa che ha V estensione , 
su la durezza, sul gusto , sul suono, e sull' odore , 
doè elle la percezione , che io ne acquisto , mi è pro- 
curata in due maniere^ e da due sensi differenti. Ad 
un cit*co però, ovvero ad uno cui mancasse il senso 
del tatto, sarebbe questa della stessa natura delle al- 
tre percezioni. 

« Ma questa prerogativa, che sembra avere la per- 
fezione dell' e«<fM«toite, le ha dato nel mio spirito una 
realtà, che è trasporiatu a' corpi esteriori assai più 
che noi sono tutte le precedenti percezioni. Essa è 
diventata la base . e il ibndamento di uaie le altre , 
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poietiè k sensozìoEii dell' odore, del suonc^ del 
e della durezza sano e^^cltate dalle particelle estese 
de* corpi onde provengono. Ma se si credesse, che la 
<]iiesU pretesa essenza de* corpi , neir estensione , vi 
fosse maggif^r realtà appartenente al corpi stessi di 
quella che vi è neir odore , nel stronij ^ ne! ^uslo , e 
nella durezza^ sarebbe quesla uno illusione. La esten- 
sione, siccome le altre, non è che una percezione del- 
l'anima trasportata ad un og' getto esteriore , senza 
che VI sia nell'oggfelto cosa i^lcuna che possa soi 
gliare a ciò che T anima percepisce, 

VL Le distante > le quali si suppone che distìngiiauo 
le parli del T estensione^ non hanno dunque utìa niaf* 
*^ior reallà» che 1 differenti snoni della musica, ledlf- i 
ferenze che si percepiscono negli odori e nei sapori^ 
e ì digerenti g^radi della dtire^xa* 

« Così nun è su rp re udente^ che si cada in sì grandi 
imbarazzi, ed anche in rontroddisioni , allora quando 
sì vuoi discorrere su la natura di questa estensione, al* i 
lora quandi» si vuole essa, o dUlhiguere, ovvero con- 
fondere con lo spazio, che si vuole o trascinarla airin- 
flnito^ o vero individuarla ne' suoi estremi elementi, ^ 

m Riflettendo dunque, che non vi è alcuna rasso* 
mlglianza. uè alcun rapporto fra le nostre percezìunu ' 
e gli oggetti esteriori , sarà necessario accordare , che 
tutti questi oggetti non sono ^ che semplici fsnomem t i 
1* estensione da noi presa per base di lutti questi og- ^ 
getti in qttnnto che ne costituisce T essenza , T esten* 
sione medes^ima non sarà che tm fenomeno (l). » 

Riguardo a CondiHfìC leggete il passo recato nel 
^ ^8, ed io aggiungo a ciò che ho rapportato quanto 
segue : «r II tatto non è piti credibile degli altri seni 



(1) iMaupertuU^ Lettere fìlas,, lelt, 4. 
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é poiebè si riconosce, che i suoni, i sapori , gii odori, 
ed i colori, non esìstono negli oggetti , pntrebt)e es- 
sere che r estensione non Ti esistesse davvantaggio. 
^ « Se non v'ba estensione, si dirà forse, non vison 
^ mica de' corpi. Io non dico che non vi sia estensione: 
^ dico solamente che non Ifi percepiamo ^ che nelle no- 
^ stre proprie sensazioni; onde siegue, che non vediamo 
i corpi in sé stessi. 

« Forse son essi estesi, ed ancora saporosi^- sonori, 
colorati, odoriferi ; forse non sono niente di tutto ciò. 
Io non sostengo né l' uno, né l'altro, ed attendo che 
sì sia provato, che essi sono quel che ci sembrano , o 
che sono qualunque altra cosa. 

« Ancorché non Vi fosse affatto estensione, non sa- 
rebbe questa una ragione per negare l' esistenza de' 
corpi. Tutto ciò che si potrebbe, e dovrebbe ragione- 
Tolmente inferire si é, che ì corpi sono alcuni esseri , 
che occasionano in noi alcune sensazioni, e che hanno 
proprietà sulle quali noi non sapremmo nulla as- 
sicurare. 

Legate nel % 448 del primo volume il passo di 
Hume, e notate riguardo air estensione quanto segue: 
« A misura che ci allontaniamo da un oggetto, noi lo 
vedianfi diminuire in grandezza; ed intanto questo 
oggetto reale, che esiste indipendentemente da noi non 
«ère alcun cangiamento: ciò che si presentava al no- 
stro spirito non era dunque altra cosa che un' ini ma- 
cine. L'idea dell'estensione non ci viene, che per 
mezzo de' sensi della veduta e del tatto, perciò di- 
pende intieramente dalle idee sensibili, e dalle idee 
delle qualità secondarie. Se dunque tulle le idee per* 
cepite da' sensi sono nell' anima, e non negli oggetti, 
la slessa conseguenza dee aver luogo a riguardo di 
quest' ultima. » 
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% 56. La scuola. di Leibnitz non ha ainmeiso JI9 
•sempHeità della sensazione ; ed ha presentalo soUo w/^ 
nuovo puntii di veduta la dottrina della sensibilità, b 
tni accingo ad espt)rre questa dottrina. 

Questa scuola sostiene in tutto il suo rigore il ca- 
rattere rappresentativo della sensazione non 8olo> ina 
della |)ercezione in generale. La sensazione poi è de- 
finita : la rappresentazionti del composto nel sem* 
plice. Ff'olpo scvi>e così: « Sì dice che la niente 
percepisce quando rappresenta a sé un qualche og' 
getto: la percezione perciò è l' atto della mente» coi 
cui ella rappresenta a sé un qualche oggetto : eoij 
percepiamo i colori^ gli odori^ i suoni, la mente pei;- 
c^pisce ^ stessa, e le mutazioni che accadono in lei., 

« Si attribuisce alla mente V appercezione in quante 
ella è a sé conscia della sua percezione. Si serve de 
nome di apparcezione Leibnitz. Questo termini 
coincide con quello di coscienza, che nella presenti 
materia usa Cartesio, 

« La rappresentazione dì una oosa, in quanto rap 
presenta qualche cosa^ cioè in quanto si considera ob> 
biettivamente^ sì dice idea. 

« Le percezioni nostre^ le quali si chiamano aneon 
iciee, si paragonano alle immagini delle cose , anz 
colle stesse ridur si possono ad un genere comune. • 
Quindi non oscuramente si comprende che il slgntfi 
calo della parola idea riguarda l'oggetto. 
. « La facoltà di sentire è la facoltà di percepire gì 
oggetti esterni , che inducono un cambiamento negi 
prgani sensorj^ come tali, (cioè in forza della loro par 
ticolare struttura organica ) convenientemente al cara 
biamento fatto nell'organo. Le sensazioni dell' anim^ 
sono le rappresentazioni del composto nel semplia 
imperciocdìè allonchè sentiamo^ rappresentiamo a m 
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I (H igg^ti esterni, che inducono cambìiimenio negli 
■ iprganì sensorj come tali. Ora co^la. dall'esperienza^ 
of%ia a ciascuno in ci&scun momento, che questi og- 
getti sono de' c^irpi. In ciiniseguenza, quando sentiamo, 
rappresenUamo a noi de- corpi. Ma i corpi sono enti 
composti ; i^erciò quando sentiamo , rappresentiamo a 
mii, ed in conseguenza percepiamo , un qualche com- 
posto. Poiché dunque l' anima è una sostanza seni- 
plire; le sensazioni sono rappresentazioni c/e/ com- 
foslo nel semplice (i). » 

Leibniz rimonta più alto per fissare la natura della 
tensazione: « La monade, egli dice, non è altra cosa, 
ebe una :«>stanza semplice che entra ne'compctsti. Si 
«ppella sostanza semplice quella the non ha affatto 
partì. Or è necessario, che vi sieiìo le sostanze sem- 
plici, poiché vi sono i composti, poiché un composto 
non è che un'unione, un'insieme di semplici: 0\e 
non vi soD parti non v'ha né estensione, né figura, 
né divbibilità , e le monadi di cui si tratta , sono i 
verì atomi della natura, e, per dir tutto in un voca- 
bolo, gli elementi delle cose. 

« P(on si può ancora in alcuna maniera spiegare 
come una monade possa essere alterata , o cambiata 
nel suo interiore da tm' alti*a creatura qualunque , 
poiché non può concepirsi in essa né trasposizione, né 
alcun moto interiore, che possa essere eccitato, di- 
retto, diminuito, o aumentato, come avviene ne' com- 
posti, ove la pluralità delle parti dà luogo al cambia- 
mento. Le monadi non hanno finestre per do\e qual- 
.che cosa possa entrare o sortire. Gli accidenti non 
escono fuori delle sostans^e, come gli scolastici ave\ano 
immaginato, che ne sortivano le spezie sensibili, e per 



(i) Pxych.^ emp , S U, 25, 48, 67, Piych., rat. % 85. 
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^conseguenza né sostanza, né accidente non può dal di 
fuori penetrare nella monade. 

« Io suppongo ancora, come ( non potendo essermi 
eontrastato) che ogni essere creato, e per consegtieoza 
le ntonadi create, son soggette al cambiamento, ed an- 
cora, che il cambiamento in ciascuna di esse è continuo.* 

« Da ciò segue , che i cambiamenti naturali delle 
monadi partono da un principio interno , poiché al« 
cuna causa esterna non può influire nel loro interiore. 
Ed in generale si può dire, che la forza non é altra 
cosà , che il principio de' cambiamenti. Egli bisogna 
ancora , che oltre il principio de' cambiamenti vi sia 
qualche schema ( forma ) di ciò che è eambiato , che 
faccia, per cosi dire, la specificazione e la varietà delle 
sostanze semplici. Questa specie di schema dee invi- 
luppare la moltitudine nell' unità, e nel semplice : poi* 
che in ogni cambiamento naturale , avvenendo esso 
per gradi, qualche cosa é cambiata, e qualche cosa 
resta : bisogna dunque riconoscere in una sostanza 
semplice una certa pluralità di affezioni, e di rela- 
zioni, sebbene questa sostanza manchi di parti. » L<i 
schema, o la forma di cui qui parla il filosofo Ale- 
manno si è la idea , o la rappresentazione dell' uni- 
verso. La diversa oscurità, chiarezza, distinzione di 
questa idea costituisce la differenza delle monadi. Ora 
questa idea ci è incessantemente presente, e non cam^- 
bia giammai tutta intieramente. Sono in un vascello 
viaggiando in alto mare: l'idea del mio corpo, quella 
del vascello, quella d'una porzione della superficie del 
mare , e quella d' una porzione della volta celeste > 
sono le parti dello schema : ora il cambiamento di 
questo schema non si fa che per gradi ; qualche cosa 
è cambiata, e qualche cosa resta; io non perdo giam- 
mai di vista in un utente tutta la superficie del mare 
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esposta a' miei occhi» né tutta la volta celeste; e, dal- 
l'altra parte, Tldea del mio coi;po» e quella del va- 
scello resta incessantemente. Ecco ciò che intende 
dire Leibnitz: ma continaiamo ad ascoltarlo: « Que- 
sto stato passeggiero» che inviluppa e rappresenta 
la moltitudine nell' unità , o nella sostanza sem- 
plice» non è altra co^ , che ciò che noi appelliamo 
percezione, e che dobbiamo attentamente distìnguere 
dall' apperce%ioney o dalla coscienza , come si vedrà 
nel seguito ; e per non aver fatto questa dìstinzy>ne» i 
Cartesiani si sono ingannati » contando per nulla le 
percezioni di cui non abbiamo coscienza. Ciò ancora 
ba fatto pensare agli stessi Cartesiani » che i soli spi- 
rili sono le monadi, che non lo sono le anime delle 
bestie » e meno ancora altri principj di vita. Ciò è 
quello che ha fatto loro confondere un lungo stordi- 
mento con una morte in rigore. Ciò in fine li ha fatti 
cadere nel falso pregiudizio degli scolastici delle anime 
totalmente separate da' corpi. Noi sperimentiamo noi 
stessi, che v' ha moltitudine in una sostanza semplice» 
poiché osserviamo » c)ie il più piccolo pensiere » di cui 
abbiamo coscienza» racchiude una varietà nel suo og- 
getto. Co!$i» tutti quelli che riconoscono esser l'anima 
una sostanza semplice » debbono ammettere questa 
moltitudine nella mònade » ed il signor Bayle non 
avrebbe mica dovuto fare difl[ii;oltà su questo punto 
nel suo Dizionario» articolo Rorarius (i). » 

Ritorniamo a Wolfio: « h* immagine hi generale 
è qualsivoglia rappresentazione del composto. Le idee 
sensuali sono immagini, 

« L' immagine materiale è la rappresentazione 



(1) Leibnitz, tom. 2, Prìncipia philosophiae , seu These* 
in gratiam Princ. Eugenii. 
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del poiDposfto nel cohiposto. Perciò V immagine im* \n 
materiale, può dirsi la rappresenlasione del rompo* i 
^o nel semplice. i 

« Le inimagini materiaU rappresentano le cose en* i 
tro di sé. È perciò eoidenle , che le idee materiali 
sono di un genere affatto diverso delle immagini 
immateriali colle xpiali V anhna rappresenta a sé 
fuor di sé gli oggetti de^ quali ha eosciema. Le ide^ 
sensuali son simili all'oggetto che rappresentano* 
Poiché le idee sensuali sono le immagini degli og- 
getti 9*^ che indueouK) cauìbiamento negli organi sensor], 
ora riuimagine non può rappresentare T oggetto ^ ae 
non perchè le cose , che si distinguono nel!' oggetto , 
sono r istesse con quelle che si distinguono nel!' Im- 
inagiite^ conseguentemente , in quanto F immagine é 
simile air oggetto che rappresenta. 

« Le idee sensuali non rappresentano, se ìion che 
figure, groMezze, siti, e moti. Le idee sensuali son 
simili accorpi; i corpi sono enti composti , e perciò 
negli stessi non si dà altro, che parti, le quali essendo 
limitate hanno figura e grandezza determinata, ed 
un certo sito fra di esse. 

« Se noi percepiamo un qualche oggetto , lo di- 
stinguiamo abbastanza dagli altri oggetti percettibili, 
o pure osserviamo di non poter ^lò fare; Se quel che 
percepiamo lo possiamo riconoscere^ o distinguere da- 
gli altri oggetti percettìbili , la percezione che ne 
abbiamo è chiara; se noi possiamo la percezione è 
oscura. » 

Queste percezioni oscure sono di somtna impor- 
tanza nella dottrina Leibniziana. Quando io , per 
esempio, sento il rumore del mare , io sento ancora, 
dieono i Leibniziani , quello di ciascuna onda ; ma il 
rumore totale è una percezione chiara , ed il ruoiore 
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iK tale, o taleoiida pMticulare è un« percezione oscura; 
io non saprei distinguere la percezione di qtiest' onda 
pertieolare da quella delle altre onde. 8e il rumore di 
oa' onda ai facesse sentir solo , la percezione non sa- 
rebbe (rfà eonfiisa con un^aUra^ ella sarebbe cbiara. 
LeiìmUs aleaao si serve di questo esempio: « Per giu- 
fcare, egli dice, delle piccole percezioni, elio noi non 
sipremmo distinguere nella folla, io son si4ito servirmi 
ieir esempio dri fremito , o nimore del mare, che si 
sente quaiMio si è alla riva. Per sentir questo rumore 
nel modo ctie si sente, bisogna che si sentano le parti 
die compongono questo tutto , cioè il rumore dì cla- 
seun'^onda , sebbene eiaseimo di questi piccoli nmiori 
non si facesse percepire che nel!' unione confusa di 
tutti gli altri insieme , e che esso non si osservei^ebbe 
punto ^ se questa onda, che \o h, fosse soln ; perchè 
bisogna essere colpito un poco dal moto di quesi' onda^ 
f che si alibia qualche pei*cezioiie di ciascuno di que- 
sd rtimori,, comunque piccoli essi sieno, altrimenti 
Bon s - avrebbe mica quella d! 400000 onde , poiché 
centomila nulla non potrebbero ftire qualche cosa (i). » 
Un seguace di ffolfio,\\ sig. BaumeUtero, cerca di 
provare col seguente argomento resistenza di queste 
percezioni, o idee oscure: « Situatevi,, egli dice, nel 
mezzo di cento oratori posti ad uguali intervalli nella 
periferia di un cerchia, e che arringano eon voce alta 
bensì, ma uguale. Yoi percepirete cento voci , poiché 
non v'ha alcuna ragione per cui ne percepiate una 
piuttosto che tm' altra, e ciò non ostante non inten- 
derete nulla , cioè non potrete distinguere il parlare 
di 8eni|Hroiiio dalla voce di Tizio. Fate però, che tmo 
di casi serva di un portavoce, e che gli altri conti- 



(1) Nouveaux Essais. Introdaction. 
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nuino come prima ^ o pure imponete agli altri il sU 
lenzio^ fate che parlino con voce alquanto som» 
messa» neir atto che il centesimo contìnua a parlare 
con voce alta come prima ; voi allora percepirete chia^ 
ramente quel che dirà costui, che vai quanto dire^ dì* 
stinguer potrete la voce di questo centesimo oratore 
da quelle degli altri (i). » 

Alla distinzione delle percezioni in chiare ed oscure^ 
la scuola Leibnìziana fa seguire la distinzione delle 
percezioni chiare in distinte e confuse : seguiamo ad 
udire FFolpo : « Se percepiamo chiaramente una cosa^ 
osserviamo, che o possiamo distinguere fra di esse 
quelle cose che esistono in essa, o pure non è in no« 
Siro potere di distinguerle. Questa proposizione è evi* 
dente per gli esenipj. Allorché veggo un arbore, di* 
stinguo il tronco da' rami, i rami da' ramoscelli, i ra* 
moscelli dalle foglie, le foglie da' bottoni. Similmente 
nelle foglie distinguo il color verde dal color delia 
corteccia da cui son coperti il tronco, i rami, ed i ra- 
moscelli ; le Obre estese in esse dalla sostanza rima- 
nente non fibrosa . . Ma il color giallo dell'oro io lo 
distinguo bene dal color verde delie foglie, ed il color 
verde delle foglie dal color giallo dell' oro , e soii 
conscio della loro diversità; ma nello stesso color 
giallo, nello stesso color verde io nulla distinguo^ seb- 
l)ene percepisca chiaramente l'uno e V altro coloi*e in 
maniera, che io distinguo il giallo dell'oro dal giallo 
di un tulipano, e la verdura delle foglie nascenti da 
quella delle foglie adulte. 

« Se nella cosa percepita noi distinguiamo partita* 
mente più cose enunciabili , la percezione chiaia di- 
cesi distinta; nel caso contrario^ la percezione chiara, 



(1) Baumeisteri, Logica, % 68. 
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si dice confusa : la percezione confusa è dunque chiara, 
non dìstlnia (i). 

« Se^molie sensazioni confuse diverse si confon'^ 
dono in una, fidea sensuale che ne risulta appa^ 
lisce diversa da quelle che si confondono . . .: nie- 
seolate insieme due polveri molto fine , e di color dif- 
ferente, ne risulterà un colore, che apparirà all'occhio 
nudo diverso dal colore, che hanno le particelle delle 
polveri mescolate insieme. Che se poi con un micro- 
scopio osserverete la polvere risultante dalla mesco- 
lanza , si rendoho visibili i granelli della polvere co' 
culori che presentavano pria della miscela. Poiché 
questi granelli ad occhio nudo non si distinguono più 
l'un dall'altro, ma due o più appariscono a guisa di 
un solo, le percezlqni del diverso colore si confondono 
in luìa^ ed il colore composto comparisce totalmente 
diverso da ciascuno de' due colori. Lo sCesso avviene 
nelle altre sensazioni. Chi non sa che dalla commis- 
tione di due odori nasce un odore composto, diverso 
dall'uno e dall'altro? chi ignora, che dalla commi- 
stione di due sapori nasce un sopore composto, diverso 
da ciascuno di quelli che si sono mescolali insieme? 

« Allorché sentiamo , T anima si rappresenta le 
mutazioni intrinseche delle sostanze semplici, ma 
confuse insieme. Le sensazioni sòn simili all'oggetto 
che rappresentano, e perciò al corpo che agisce nel- 
r organo sensorio : conseguentemente le determina- 
zioni intrinseche nelle idee sensuali sono le stesse colle 
determinazioni intrinseche, che sono ne' corpi che 
queste idee rappresentano. Ora i corpi sono aggregati 
dì sostanze semplici. ]\ou possono dunque esservi ne' 
corpi altre determinazioni , che quelle che si trovano 
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negli elementi. Lo stato degli elementi poi si camftift 
incessantemente. Perciò le nostre idee sensuali non 
rappresentano se non i continui cangiamenti delle in« 
trinseche determinazioni , ehe costituiscono lo stato 
interno degli elementi. Ognuno poi sperimenta in sé- 
stesso y ehe non conosce distintamente sifiàtte deter» 
minazionl^ ed i loro cambiamenti. Perciò le confonde 
insieme. 

« L^ anima non può distinguere co* sensi ^ seb^ 
bene ajutati dagli istrumenli, gii elemenéi delie cose 
materiali. Perciò nulla di ciò che v'è nelle cosema^ 
teriali può co^ sensi percepirsi con una perfetta di- 
stinzione, e la natura delle cose non è investigabile 
consensi. Le nostre idee sensuali ci presentano, in ul- 
tima analisi, alcune cose estese, né giungono a farri 
distintamente percepire gli elementi semplici e non- 
estesi dèlie cose materiali (i). Si dice Fenomeno 
tutto ciò che , essendo ovvio al senso , si percepisce 
confusamente. 

« L"* estensione , e la conformiià non si percepii- 
scono nel corpo se non confiisamenley poiché noi 
non percepiamo distintamente le proprietà intrinseche 
degli elementi delle cose materiali y. d^le quali risul- 
tano l'estensione^ e la continuità. 

« Confusamente perciò percepiamo l' estensione^ ^ 
m essa la continuità ^ ed i colori in un qualche og*>^ 
getto. Riguardo al calore,, si vede, che non distinguete 
le riflessioni e le rifrazioni della luce ,. che- accadono- 
in forza della figura e del sito delle molecole che co» 
stituiseono la superficie del corpo; perciò siccome dall» 
impossibilità di distinguere quelle particolari rifles- 
si0ni> e rifrazioni di luce nasee la eon&isa percezione 



(I) Fsysh, rat., Ck.il. 
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M colore ; cori, similmente dalln eonfushme di ifuelle 
^eCermiiiazìoiil che sono negli elementi^ nasee la per- 
fcnone eonfusa dell'estensione e della eontinuitè. 
Carluio scopri eiò felicemente riguardo a' colori^ ed 
aHe altre qualità sensibili , ma non conobbe la stessa 
verità nella percezione dell' estensione e della con- 
tinuità. 

« L' esleìisione, e la continuità sono fenomeni . . • 
L'estensione, e la continuità si dice fenomeno nello 
tesso senso, ehe il colore si dice anche fenomeno ( i). » 

Le proposizioni fondamentali di questa dottrina sono 
k seguenti : i. La percezione di un oggetto è V atto 
mi cui la mente si rappresenta i' oggetto. La steiisa 
uppresentaziune, materialmente presa nella sua rela- 
none all' oggetto ehe si rappresenta , si dice Idea. 9. 
La perceEÌone di un corpo nasce dalle percezioui par- 
nali de' siioi elementi primitivi confuse ìnsienie , e la 
sensazione si dee definire la rappresentazione del 
composto nel semplice. 3. Non v' ha perciò alcuna 
Mnsazionc semplice. La sensazione di un colore^ per 
esempio, non può rappresentare l'oggetto colorato, 
die intanto, che dia si forma dalle percezioni oscure, 
che rappresentano I moti , e le figure , che sono le 
cause fisiche di questo colme. Queste ultime perce- 
zioni non possono rappresentare questi moti e queste 
fgure, ctie intanto che elleno rij>ultano ancora dalle 
percezioni, che sono il principio de' moti e delle fi- 
gure, e COSI di seguito sino alle prime determinazioni 
delle monadi. Per conseguenza la sensazitMie dì un 
folore risulta da una moltitudine infinita di percezioni, 
ehe si conAmdano in una sola. 4. Si vede che in que- 
sto sisteuia le percezioni, sotto un certo senso rappre- 



(I) Wolfio, Cosmologia, Sect, 11, e. 3, § 224> 2215, 220. 
Galuppi. Sajt^ìo Filos., voi. IL & 
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sentano lo stato reale de^corpi^ e sotto un aUro semai 
noi rappresentano. Elleno lo rappreseptano per ateaàik 
di quella moltitudine di percezioni dì cui non si h» 
coscienza» Ma se si riguarda ciò che chiaramente ìi 
sì distingue , elleno non lo rappresentano , ed ì cor|iL 
non sono per noi che fenomeni. Il mondo della san** 
sibilila umana non è il mondo deir Intelligenza infi^^ 
nita; come il cielo dello .spettatore non è il cielo deU 
Y Astronomo. 5. Non bisogna perciò fare alcuna dW. 
stiiizione fra le qualità prime , e le qualità secondft 
de' corpi. 6. Queste percezioni nascono dal fondo del- 
l'anima nostra indipendentemente da qualunque azionei 
esterna. i 

Osservale, che, secondo Leibnits, ogni cambiamento 
delle monadi del corpo è anche una percezione, come 
avete potuto vedere nel passo primo di sopra rappor^ 
lato, sentimento che ff'olfio non adotta. Osservate in 
secondo luogo, che la dottrina esposta riguàrdanda 
r estensione, ed in conseguenza il moto, come feno*' 
meni, non rigetta l'esistenza multipla e variabile. 

§ 57. Per terminare il quadro storico delle pria- 
cìpali opinioni filosofiche, su la percezione degli og- 
getti esterni j mi resta di esporre il sistema di Reid, 
e di SlewarL Io riassumerò quest' ultimo : « Fra i 
diversi fenomeni, così Stewart, che lo spirito umano 
ofi're alla nostra osservazione , non ve ne ha un «Itro 
che debba più eccitare la nostra meravìglia, e la no« 
sira curiosità, che la comunicazione stabilita fra uà 
essere senati vo pensante, dotato d' attivila ^ e gli og- 
getti materiali da cui siamo circondati . . . . Ciascuno 
dee naturalmente aspettarsi, che, considerando i feno- 
H^eni delia percezione, ì filosofi si attaccheranno subito 
al senso della ceduta. Le istruzioni ed i piaceri che 
ligi riceviamo da questo senso, la rapidità con cui gli 
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riceviamo, il emumcrcio principalmente che questo 
ieoitu stabiliììce fra r anima nu^Lro e E e regioni più 
lanrane dell' imiversiUj non possono aiuncare dì durgii 
tgli occhi stessi dell'" osservo io re il mejio attenlo, una 
preemifienza not abile su le altre fncoUàj che d procu- 
rano la percezione degli oggetti esteriurL Da ciò viene 
«Qrui'a ^ ehe le diverse teoriche invcjitale per ispie- 
fiife le o[»erazmni de'i^cnsi, sì rappoHano più ìttime- 
iialameuie alla veduto. Da ciò >iene anemii , che lì 
Infuag^io metatì^^ico^ in ciò die concerne la percezione 

generule^ ìndica evidentemente ;, per mezzo ddl'eti^ 
liMdogTa, di essere stalo improntato da' fenomeni della 
^Ì!!Ìmie . , . - ed In conseguenza 1' ei^pre^sioni usate in 
|i]esia og^geitOj per ijuanlo sieno antifiloisofiche, ed 

macinarle pel scenso della vedula, divengono inintel- 
iglhiiìj e contraddittorie, allorché si applicano agli ul- 
1 sen.si : Qmtnlo (t{fii oggetti dei la veduta^ dìue 
me j IO intendo eie che si intol dire uìlorchè si 
{irla di tm^ imìtmfjine della loro fiijura ch^ esista 
\et cerve Ho. Ma come concepire T ijyutimjitte del lor 
mhre in nn luofjo ove retjnu la più perfetta oseu- 
itti. Quanto agli aHri oggeili de" sam ^ la figura ^ 
irf a e filare eccelluati j io iono incapace di conce- 
lire eie che s^ intende per l'imniatjine di questi vg- 
H(i* Che mi si dica che com è f ininiat/iue del 
Tdiio y del caldo n ddi^ aspro ^ e del hvitjulo , che 
bidè (^immagine di un suono , di un odore ^ di nn 
rpore, il vocabolo immagi ne , {ìpplicatou questi di^ 
krsi ofjgetii de" sensi^ non significa assohUamenle 
mdìa. 

« Egli sembra generalmente appitivato dai filoso fi 
è'noàtri giorni, uhe non vi ha alcun caso. In cui nui 
kute*»^nm perce[ure un leganie iieeessorio fra due av- 
>N£tiÌiiieQtl successivi ì alcun casu in cui pgle^imo 
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eompren^fire come an'ayyenimeiito ppooede ddl'iti 
, ìTQy come r effetto dipende dalla sua cfiosa. L'ofÉi 
riensa in venta e' insegna, esservi molti avrenioiiiiii 
uaki, talmente ebe V uno non «anca giammai ékÌ$^ 
gnir l'altro. Ma potrebbe accadere cbe questo l 
sebbene costante sino al punto die l'attesta la 
osservasìone, non fosse un legame necessario. E i 
ba fra i fenomeni un legame necessario^ noi ] 
èsser sicuri cbe non saremo giammai capaci di i 
prirlo ... .Quando si dice, cbe ogni cambi«nim|| 
nella natura indica l'azione di una cauta il vQeaÌM|i 
causa esprime qualebe cosa , cbe si suppone neesM^ 
riamente legata a questo cambiamento ^ e seanip || 
quale questo non avrebbe avuto luogo, può quaHi 
chiamarsi il senso metafisico del vocabolo, e le c«|JÌ[ 
cbe esso dis^n^ possono cbiamarsi , cause metafiifL 
che, efficienti. Ma nella filosoia naturale , quwM 
si dice, che una cosa è la causa di un' altra , si vi^| 
dire semplicemente, che queste due Cose sono cosCa^ii^ 
temente unite, talmente che all' istante in cui l' aH^ 
è osservata, l'^kra è Mttesa ..... Le eause ehe eoM^ 
l'oggetto delle nostre ricerebe nella filosofia natun|p| 
possono essere appellate, per distinguerle dalle primbj 
cause fisiche. , 

« La massima che una cosa non può agire die. mi 
luogo e nel Utmpo in cui esiste , è stata sempre «oi^ 
mesaa trattandosi delle cause metafisiche, o efiiclenli: 
Tutti gli oggetti, dice Hume, ehe son considere^ 
come eause, ed effetti, son contigui. Nulla può agifp 
in un tempo, o in un luogo, in cui non esiste ^ gif^K 
luuque pieciola ehe sia la distanza ehe lo separa. 
iVoì possiamo dunque, aggiunge egli, considerare kt» 
reìaiioue di contiguità come essendo esseu%ifile # 
quella di causa. Ma sebbene q«e9U lMiwÌ0l# 4Mm 
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mBtfé atu iiì dw pftr le caiue eflMorii i ébe («me itti 
tanno un legame necettarìo con i loro effetti , non 
t'ha ragione di applìrarla alle eaase fisicbe, ài cut 
aM Mppiamo nulla , se non che esse anno ì preevr- 
lari^ I segni di certi effietti nataraii. Si può dire in 
« esaseguenta , che qoeatl termini di camsa, e di ^ffelto 
Irn Inpiegati nella filosofia natorale , non tI conser^atiu 
i loro aefiao proprio. Ma aintanto che si continaerà 
i eonaerrarveli ^ e di parlare il linguaggio attual- 
■ente usato* Tapplicasione^ che si farà di questi vo- 
■koli, nel tale o tal' altro caso particolare di fisica 
mrà giusta^ non allorché i due avvenimenti saranno 
Mitiguiy o allorché avranno luogo nello stesso tempo, 
(lidio stesso luogo, ma unicamente allorché l'uno 
fc'due aTvetiimenti sarà costantemente il precursore 
MI' altro ; in maniera che la presenza del primo sia 
n segno infallihìie che annunzia la presenza del se« 
émdo. Malgrado l' evidenza di questo risuhomento, i 
losofi sono ia generale partiti da una supposizione 
amtraria. Eglino hanno manifestato della ripugnanza 
laeofa In fisiea, a chiamare un avvenimento la causa 
é an altro^ allordié i due avvenimenti erano separati 
dal menomo intervallo, o di spazio ^ o di tempo. Al-* 
brehè si tratta d' impulsione , eglino non si fanno 
scrupolo di dire^ che l'urto è la causa del moto di 
■a ahro corpo, ma hanno qualche ripugnanza a dire^ 
che mi corpo é la causa del moto di un altro corpo 
collocato a qualche distanza do lui , a meno che non 
vi sia fra questi due corpi un legame stabilito coli' a- 
joto di qualche mezzo .... Quésta distinzione fra H 
noto prodotto dall' urto , e gli altri fenomeni della 
DNtara, si fonda in gran parte su lo confuslune della 
tause efficienti, e fisiche «... 
« Ecco UD passo di tma lettera di Pfewitsn a Ben^ 
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tley, che fa vedere , aver questo filosofò supposto la 
comunicazione del moto per l'urto^ moito più spieg»* 
bile che il legame stabilito fra due corpi collocati a 
qualche distanza l'uno dall' altro ^ senza l'intervento 
di un mezzo: Non si saprebbe , dice egli, concepire, 
che la materia bruta, ed inanimala possa senza 
ì:' intervento di qualche cosa immateriale agire tu 
di un' altra materia , o modificarla di qualche ma- 
niera, senza esser con essa in contatto immedi(Uo. 
Questo intanto è quel che bisognerebbe supporre, se 
si ammettesse con Epicuro, e nel senso che egli l^in^ 
tendeva , che la gravitazione è essenziale ed ine^ 
rente alla materia. Era questo uno de* motivi , che 
io aveva per pregarvi di non attribuirmi V opinione^ 
della gravità innata. Pretendere che la gravità è 
innata^ inerente, essenziale alla materia; che un 
corpo possa agire su di un altro corpo, a traverso 
il vuoto, senza l* intermedio di qualche altra cosa 
per la quale, ed a traverso la quale Inazione e fa 
forgia deWuno possa passare sino aWaltro, è armici 
occhi una si grande assurdità , che io non posso 
persuadermi, che alcun uomo dotato di un giudizio 
dritto, e capace di applicarlo agli oggetti della fi* 
ìosofia , sia in pericolo di commettere un tale ab^ 
baglio. 

« Io ammetto l'asserzione contenuta" in questo passo> 
nel senso, che è impossibile di Concepire come un corpo 
agisca attraverso il vuoto su di un altro corpo collo-^ 
cato a qualche distanza. Ma non ammetto, che la dif^ 
flcoltà sia minore allorché i corpi sono in contatto. 
Che un corpo possa esser la causa efficiente del moto 
di un'altro corpo lontano da lui , è questa una cosa 
che io son lontano' di afiermare. Io dico solamente^ 
che noi abbiamo tanta ragione di credere ciò possi- 
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bile, che possiamo averne dì credere che ogni altro 
avvenimento naturale sìa la causa efficiente di un al- 
tro, qoatonque possa essere. Io son entrato in questa 
lunga discussione su le cause fisiche ed efSeienti pel 
desiderio di fare osservare T origine delle dottrine 
J comunemente ricevute su la percezione. Tutte mi 
A sembrano aver preso nas(!Ìta da uno stesso pregiudi- 
À ùoy che, come io l'ho fatto vedere^ ha avuta Tin-^ 
Il fluenza la più estesa su i sistemi , e le speculazioni 
« de' fisici^ e di tutti quei che si'^occupano delia filosofia 
» naturale. 

1^ « Allorché si tratta della percezione degli oggetti 
i( collocati ad una qualche distanza^ noi siamo nalural- 
m mente portati a sospettare , che vi ha qualche cosa 
r ; che è trasmessa dall'oggetto, e che colpisce l' organo 
u del senso; o, in generale, che fra l'organo, e Tog- 
d getto v' ha qualche mezzo con cui questo comunica a 
« quello un' impulsione . . . Quando un oggetto è cot- 
g locato in una certa situazione per rapporto ad i|no 
ti degli organi .de' sensi, ne risulta nello spirilo una 
percezione. Allorché l' oggetto é lontano , la perce- 
zione cessa. Cosi noi ci accostumiaino a supporre 
qualche legame fra l'oggetto e la percezione. £ come 
abbiamo contratto Tabitudine di credere, che per via 
d'impulso la materia produce tutti gli efietti che os- 
serviamo, ne concludiamo , che debba esservi qualche 
mezzo materiale, collocato fra l'oggetto e l'organo , 
per mezzo del quale l'impulso si comunica dairuiH) 
all'altro. Io non pretendo dire , che la cosa non sia 
cosi. Ma credo essere abbastanza evidente , che V esi- 
stenza di un tal mezzo non può in alcuna maniera es- 
ser presunta per mezzo del semplice raziocinio, o a 
priori. Ed intanto tale é a questo riguardo il pregiu- 
dizio naturale a tutti gii uomini^ che è una o^luioue 
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vniverMilmeiit« rlee^uta^ che questo mtwo €sbte)tf ^ 
questa opinione è stata adottata da ciascuno di noi , ^ 
BioUo tempo prima che avessimo avuto buone e so* « 
lide ragioni di tenerla per yera. ■ 

« Non solamente per ispiegare il legame fra Tog* ■ 
gettò» e r organo del sen$o> che ne è colpito, i filosofi! h 
baiipo avuto ricorso alla dottrina deirimpulso. Eglino ^ 
hanno immaginato, che T impi*essione fatta su Tor- ^ 
^ano doveva essere comunicata all' anima di oiia ma- 
niera analoga. Siccome* un corpo produce un cambia- 
mento in un altro corpo col mezzo dell'impulso, così 
m è supposto^ che un oggetto esteriore produce la 
percezione (che è un cambiamento nello stato dell' a-^ 
»ima ), in primo luogo per mezzo di qualche impres- 
ane materiale fatta su l' organo, ed in secondo luogo 
per mezzo di qualche impressione materiale trasmessa 
<iair organo sino all'anima per mezzo de' nervi e del 
cervello . . . • • Quanto alla maniera onde i corpi 
producono in noi le idee, dice Locke, ciò accade 
manifestamente per via d'impulso, perchè è questa 
la sola per la quale possiamo concepire, che un 
corpo possa a^ire. Newton non parla , in verità , di 
un impulso esercitato su lo spirito; ma egli ammette 
manifestamente il principio, che come la materia non 
(Hiò muovere la materia che per mezzo dell' impulso, 
cosi non può esservi fra la materia , e lo spirito al- 
cuna spezie di legame, se lo spirito non è presente al 
]u<^o, in cui è la materia, alla quale l'ultima im- 
[>ressloiM è comunicata .... Come il corpo agisce 
su Inanima, o come l'anima agisee sul corpo? dice 
il dottor Porterfièld , io l' ignoro. Ma ciò di cui son 
certo si è che nulla non può agire o provare un'a* 
zione dove non è. In conseguenza^ lo spirito non 
può jffeixepii^e alirjo che le sm madificaùoni, ed i 
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divèrsi «loft del sensoriuin ^ ov* è presente. In mo-- 
wìera che non sono il sole, e la luna del cielo estc" 
riere, che son percepiti dallo spirito , ma la loro 
inmaginCy o la loro rappresentazione impressa sul 
imsdrìuiB. Come l'anima deWuomo che vede^ vede 
ella le sue immagini'^ come riceve ella queste 
idee per mezso di questa agitaiione del sensorìum ? 
lo l'ignoro. Ma ciò die io so si è che ella non può 
giammai percepire i corpi esterni essi stessi , non 
essendovi presente. - 

« Si è ceduto che molti filosofi sono stati condotti dai 
loro prìncipi a supporre che noi non abbiamo la per- 
fezione degli oggetti esterni , che coir ajutò di cert« 
spezie emanate dall'oggetto, che arrivano sino allo 
iptrìlo, o col mezzo di una impressione materiale fatta 
MI lo spirito dal cervello. La stessa serie d* idee , che 
ha suggerito queste dottrine , ne ha fatto nascere una 
lltra ben differente, cioè che lo spirito tutte le volte, 
ib'egli ha la percezione di un'oggetto esteriore, ab- 
bandona il corpo al quale esso è unito , e va a ren- 
lersi presente all'oggetto della percezione che riceve. 
Ecco le proprie espressioni dell'Autore del Trattato in- 
titolato: Metafisica antica: Lo spirito non è ov^è il 
eorpo, allorché egli ha la percezione di ciò cli'è lou" 
tano da questo, sia nel tetnpoy sia nel luogo ; poiché 
nnlla fwn può agire , se non quando è, e dov^è» Or 
allorché lo spirito ha una percezione , agisce. Lo 
spirito dunque di un essere dotato di memoria e d^im- 
magiìiazione agisce ^ e per conseguenza esiste in un 
tempOy ed in un luogo in cui il corpo non è; perclié 
questo spirito ha la percezione degli oggetti lontani 
dal corpo nel tempo e nel luogo, 

« Tutte queste dottrine mi sembrano esser nate in 
primo luogo dalle false nozioni ^ che si son falle del 
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vero scopo della filosofia , e daU' applicazione viziosa 
delle stesse massime alle cause fisiche^ ed alle cause et* 
ficienti ; in secondo luogo , dalla falsa persuasione in 
cui sono stali i filosofi, che il legame fra Turto ed il 
moto è più intelligibile per noi che ogn' altro fatto 
fisico. 

« I risuUamenti scettici, che il vescovo Berkeìejo ed 
Il signor Hume avevano dedotto dalle antiche dottrine 
relative alla percezione , furono V occasione che ob» 
bligò il dottor Reid a sonimettere queste ad un esame 
rigoroso. Il risultamento di questo esame fu, che non 
solamente queste dottrine sono ipotetiche , ma che le 
supposizioni su cui si appoggiano sono assurde ed im-» 
possibili. E questo Autore ha stabilito la sua opinione 
a questo riguardo su di alcune pruove , che mi sem- 
brano chiare , ed intieramente soddisfacenti. Il sola 
scopo delle sue ricerche, relativamente alle facoltà per 
Je quali noi abbiamo la percezione degli oggetti esterni» 
è di stabilire il fatto d^una maniera precisa^ astenen* 
dosi d'ogni espressione ipotetica... Qual'è dunque, dl- 
rassi ^ il risultamento di questa esposizione del fatto f 
Esso si riduce a ciò che siegue : L'anima è d'una tal 
natura , che certe impressioni fatte su gli organi dei 
nostri sensi dagli oggetti esterni, son seguite dalle sen- 
sazioni, che loro corrispondono. Queste sensazioni non 
rassomigliano alle cose che denotano. Elleno son se» 
guite dalla percezione che noi abbiamo dell' esistenza, 
e delle qualità de' corpi , che hanno fatto impressione 
su l' organo. Tutte le circostanze di questo fenomeno 
sono incomprensibili. E^ per quanto possiamo giudicare^ 
il legame stabilito fra la sensazione e la percezione > 
come anco quejlo che si osserva fra T impressione fatta 
so l'organo e la sensazione^ possono bene essere l'uno 
e l'altro riputati arbitrarj, o l'effetto della Ubera to- 
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Jontà dì quegli che l'Iia vmi stabilito. È duTi([iie pos- 
aSbìlp f che le nostre sensazÌDiii tioii sieno , che Le 

uiKL'a^ioiiì, eiion le cnu«e delle percesiìonl che loro eor- 

FfÌ<p«indono. E passibilej clie la ennj^idenizione di que* 
ite sensazioni, che sono altri buti del l 'aijima , non bpnnda ■ 

«alcuna luce su la maniera^ onde noi aequislmiDo \n co- ' 
Niseenxa dell' esistenza e rlelle quali tri de* corpi ♦ Egli 
de^ue dfi qnesta maniera di rì^yanlnre il sng"getUì, che 

^ti nostro spìrito ha la pcree^ione dffjìi aggetti esterni 
$si stessi, e non delle foro spe::Ìe a immmjinì, E s^eb*- 
em per una lejjge della nostra natura j certe senso- 
zirmì precedono sempre le ncjstre percezioni, si può an- 
fora concludere da ciò eh 'è stato detto, che noti è meno 
diiricile di spiegare , come le nostre percezioni sona così 
|*rodoire , che noi sarebbe di ^pie^'are la biro produ- 
zione iì^\ caio in cui le riceveremmo per una sorte d'ì- 
&p ira zio ne , senza che alcuna sensazione le precedesse. fl 
m In sento che mi si potrà dire (in opposizione a ciò ■ 
che ho dello $u T importanza del lavoro di iìeìd rela- 
nVamen!e nlia percezione) che il risnllamento dì que- 
sto hi V oro noi» è finalmerUe , che una .scoveria pura- 
mente negativa... lo prego le perenne, che potrebbero 
rknarrlar" la cosa sotto questo punto di veduto, di voler 
riilellere , che se ogf^i il su tema (ielle idee sembra n 
molli lettori antiQlosolìco e puerile , è quelito TelTeLto 
de' pro;jressti fatti molto recentemente nella Scienza 
delh» spirito uinuno. Cbe questi progressi son dovuti 
principalmente alle opere di Heid, e che all'epoca in 

ì quest' autore incominciò a scrivere si pensava molto ■ 
Sfrereutenieute. Io non lenio dì aggiungere , che vi ■ 
[»uo jxjche SCO verte positive in ttilla V istoria della 
eienza^ che meritiuo maggiori elogi , che quella serie 
li razbjcinj, per mezzo de' quali Jt^id ba svelato^ in 
maniera chiara e senza replica j la falsi Là di una 
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ipotesi , trasmessa di generazione in ffenerazione dalla 
prima età della filosofia sino s\ secolo in cui siamo ; « 
che ne' tempi moderni ha non solamente servito di base 
allo scetticismo di Berkeìejo e di Nume , ma è stata 
adottata con confidenza ^ e come una verità iudiibita-» 
bile da Locke , Clarke^ e Newton (1). » 

La dottrina esposta può ridursi alle seguenti propo^ 
sizioni: i.^ La teorica comune su la percezione sì è, 
-«he lo spirito non può percepire gli oggetti esterni per 
sé stessi , ma per mezzo delle idee ; 2.^ Questa teorica 
è poggiata sul principio^ che niuna cosa può agire , se 
non dove esiste ; 3.^ Questo principio è applicabile alfe 
cause efficienti^ non alle cause fisiche; 4.^ Non veden- 
dosi alcun legame necessario fra i fenomeni della na- 
tura , come r ha dimostrato Hume , le cause efficienti 
non possono esser l'oggetto della filosofia naturale: questo 
dee dirigere te sue ricerche su le cause fisiche, le quali 
sono certi fatti^che costantemente precedono certi altri 
fatti, come Hume lo ha osservato, in modo che quando 
la causa è osservata, TeBìetto è atteso; 5.® La teorica 
eomune della penrezione degli oggetti esterni per mezzo 
delle idee non ha dunque alcun fondamento, e noi per- 
t*epiamo questi oggetti per sé stessi ; 6.^ Questa per- 
cezione è un fatto , che viene in seguito al fatto della 
sensazione, ed il fatto della sensazione a quello deiriui- 
pi*essione dell'oggetto su l'organo. Non v' ha alcun le- 
game necessario fra questi fatti , come non ve ne ha 
fra i fenomeni tutti della natura. 



(1) Philosopfaie de l'Esprit homain, e. I. 
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Esawte deW opinioni esposte nei Capo cmiecedenie. 
Carattere intuitivo detta Sensazione. Primo pro-^ 
blema delta filosofia» 

$ 5& .Questo fatto misterioso ddla percezione di in 
fuor di me 9 è reale in me: la mììi coscienza me lo at- 
testa. Ma che cosa è egli nel suo rapporto alle mie fa- 
cilità? Che cosa è nel suo rapporto coir esistenza che 
mi rivela ? È un fatto primitivo , indipendente , sem- 
plice , iudecomponibile ì Esiste una facoltà primitiva , 
elementare di percepire gli oggetti esterni ? Quest' im- 
portante problema è stato l'oggetto de'due primi Ca- 
pitoli di questo Libro II. Noi abbiamo ivi esaminata 
questo iàtto intellettuale nei suo rapporto «Ile nostre 
iiicnltà. Abbiamo eonoseiuto 3 eh' esso è un fetto sem- 
plice^ primitivo^ indipendente^ che è il prodotto di una 
facoltà di suo genere. Noi abbiamo , in poche parole, 
stabilito r esistenza della sensibilità estema. 

Ma che cosa è quésto fatto nel suo rapporto coll'ug- 
getto esterno? Questa percezione ha ella una realtà 
esterna? Conie può averla? Qual' è, in una parola^ il 
rapporto dello spirito cogli oggetti delle sue esterne 
percezioni ? 

Io ho presentato al lettore il quadro delle diverse 
opinioni de' filosofi su questa importante ricerca. Io 
ho fatto osservare , che la maggior parte di essi sono 
partiti dal principio , che lo spiinto non può avere al- 
cun rapporto dii*elto cogli oggetti esternile son perciò 
stati costretti di ricorrere ad un mezzo di commiica- 
aione fra lo spirito e gli oggetti ; che questo mezzo lo 
hanno ritrovato nelle Idee, che sono stale da essi ri- 
guardate come le Rappresentazioni, le Immagini de- 
gli oggetti. 
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Io ho fatto ancora osservare al lettore, che i filo- 
sofi ^ di cui parlo, convenendo in queste due massime: 
•1.^ Lo spirilo non può avere alcun rapporto diretto 
cogli oggetti fuor di lui ; 2.® Lo spirito percepisce que- 
sti oggetti per mezzo delle /rfee^: sono stali poi discordi 
circa il soggetto dì queste idee ^ che alcuni le hanno ri- 
poste fuor dello spirito che percepisce , altri nello spi- 
rito medesimo ; che de' primi, alcuni con Malebranche 
le hanno riposte in Dio^ altri nel cervello. 

Abbiamo veduto inoltre , che un' altra parte di fi- 
losofi , convenendo co' primis che Io spirito non può 
avere alcun rapporto reale o fisico cogli oggetti dei 
sensi , rigettando il mezzo disile Idee , non hanno ri^ 
conosciuto altro mezzo di comunicazione fra lo spirito 
e gli oggetti j che il carattere rappresentativo della 
percezione stessa, che essi han dato alla percezione la 
proprietà di essere essenzialmente \sl Rappresentazione 
deltoggetto* 

Finalménte ho «sposto l' opinione di altri filòsofi , 
che, rigettando il carattere rappresentativo della sen- 
sazione, e tutte le ipolesi relative a queste pretese im- 
magini , han cercalo di stabilire , che lo spirito vede 
direttamente gli oggetti stessi; che egli non ne pos-' 
siede una copia, ma che si applica egli stesso agli ori- 
ginali. 

Il lettore filosofo avrà però osservato, che la comu- 
nicazione diretta dello spirito cogli oggetti, che la 
scuola di Reid ha cercato di stabilire, è intieramente 
arbitraria. La percezione è legato agli oggetti per al- 
«mni anelli indipendenti e disuniti : l'impressione degli 
oggetti su gli organi sensorj è il primo anello di questa 
catena : questo è seguilo , ma non connesso con quello 
della sensazione , e quello della sensazione è seguito y 
ma non connesso con quello della percezione. La per- 
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cezione potrebbe esistere senza la sensacione ; la sen- 
sazione senza Tlmpressione. 

Alcuni fiiosoO han domandato : Come le nostre sen- 
sazioni divengono percezioni ? Essi hanno ricorso al- 
Tazione trasformatrice del giudizio per {spiegarlo. Reid 
non trasforma le sensazioni in percezioni ; ma egli fa 
seguire le sensazioni dalle percezioni. 

§ 59. Ma esaminiamo Onalmente le opinioni che ab- 
biamo esposte. La prima pone , che lo spirito perce- 
pisce gli oggetti per mezzo delle loro idee, e riguarda 
queste come le rappreseìitazioni degli oggetti, Illa si 
può egli percepire ^v rappresentazione? Ecco la prima 
ricerca, che i filosofi non hanno curato di farete che 
intanto era indispensabile. 

Lo spìrito non può percepire gli oggetti, per mezzo 
delle idee, se non percepisce queste idee come rappre- 
sentazioni degli oggetti : egli non può percepirle come 
rappresentazioni degli oggetti , senza percepirle come 
simili agli oggetti; egli non può percepirle come simili 
agli oggetti senza percepire gli oggetti : lo spirito non 
può dunque percepire gli oggetti per mezzo delle idee, 
e questo preleso n>ezzo di comunicazione fra lo spirito 
e gli oggetti è evidentemente contraddittorio. 

Una cosa non può rappresentarne un' olirà, se non 
perchè lo spirito conosce una similitudine fra la rap- 
presentante e la rappresentata. Affinchè A fosse per me 
rappresentativo di B è assolutamente necessaj'io che 
io conosca la similitudine che passa fra A e B , e per 
conoscere questa similitudine è ugualmente necessario 
che io conosca tutti e due i termini del rapporto A e B. 
Per poter dunque le nostre idee esser rappresentative 
de' corpi, sarebbe necessario che si conoscessero i coipi 
indipendentemente dalle nostre idee. Se io non a\essi 
r^idea di alciui corp^» umano > niuna statua umana , 
oiuna pittura di im uomo potrebbe per me essere rup- 
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presentativa di im corpo umano : io noii vedrei nella 
prima , che un corpo di una data figura . grandezza , 
colore 9 ecc.; e nella seconda , che una cumlMpazione 
di colori difesi su la tela; io non vi vedrei certamenia 
alcuna similitudine ^ alcuna rappresentazione di ahri 
corpi, che ignorerei affatto: queste statue^ quetilì quadri 
non sarebbero per me delie immagini; essi non avreb* 
bero alcun carattere rappresentativo; essi non acqui* 
stano questo carattere , che dopo la cognizione che ia 
ho dei corpo con cui essi hanno una data àmilitodine. 

Allorché io veggo il ritratto di un inaividuo die 
non conosco» io non so certamente denotare quest' in- 
dividuo ; e questo ritratto è insufficiente a darmene una 
idea : se io lo riguardo come il ritratto di un uomo, 
ciò nasce da due conoscenze che io ho : i.^ Io ho l'idea 
generale dell'uomo ; io conosco l'esistenza di molti In- 
dividui della specie umana ; 2.^ Io so che gli uomini 
sogliono comporre simili ritratti ad oggetto di asso- 
ciarvi le idee di alcuni uomini. Se io non avessi queste 
conoscenze preliminari, mi sarebbe eertamente iropos* 
sibile di riguardare questo ritratto come l' immagine 
di alcun individuo della specie umana. Dico di più, 
che anche dopo queste conoscenze, mi è impossibile di 
iH)noi«cere se questo ritratto sia l' immagine di un In- 
dividuo reale , o pure sia un quadro che non corri- 
sponde ad alcun originale, e che sia stato formato dalla 
sola immaginazione del pittore. Tutta la kìvzet delle irn* 
magini consiste a riprodurre alcune idee^ che altronde 
si hanno. 

§ 60. Ciò che ho osservalo della ipotesi^ che distingue 
la percezione dall' idea , si può ugualmente applicare 
all' ipotesi, chfij rigettando il mezzo delle idee, attri- 
buisce il carattere rappresentalivu alla percezione. Di- 
fatto^ come osserva a tal proposito Arnaldo, le nastra 
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pereesioni sono accompagnate dairatto della eoseienza: 
la eosrienza percepisce dunque immedialamente la per- 
eezione esteriore: or questa percezione è una rappre» 
seotazlone dell'oggetto : l'oggetto Imnieifiato dunque 
deDo spirito è riromagine dell'oggetto. 

Ha continuiamo le nostre riflessioni sul carattere rap- 
presentativo delle nostre idee^ o delle nostre percezioni. 
Io dunque dico , che i fautori delle rappresentazioni 
non possono darei alcuna nozione di ciò che dicono^ e 
ebe pronunciano de' yocaboll vuoti di senso. Doman- 
date ad Arnaldo qual cosa egli intende allorché dice, 
die le nostre percezioni sono modalità essenzialmente 
rappresentative ; voi vedrete ^ che non l'i rispenderà 
cosa alcuna nell' atto che egli crede di rispondervi : 
« Ciò vuol dire , egli dice^ che le cose, che noi conce- 
piamo sono obbiettivamente nel nostro spirito e nel 
Dostro pensiere. Or questa maniera di essere ohbetti- 
famente nello spirito 5 è si particolare allo sphito ed 
bI pensiere^ come quella che ne fa particolarmente la 
Datura » che invano si cercherebbe niente di slmile in 
tutto ciò che non è spirito- o pensiere. Ciò che si ap- 
pella essere obbiettivamente nello spirito non è sola- 
mente esser l'oggetto, eh' è il termine dek mie pen- 
siere, ma eì^ tessere nel mio spirito intelligibilmente^ 
come gli oggetti sogliono esservì. L' idea del sole è il 
sole intanto che esso è nel mio spirito- non formalmente, 
eom^ è nel cielo, ma obbettivamente^f^ò che è una ma- 
niera di essere molte piò imperfetta che non è quella 
per la quale il sole è realmente esistente, ma che nulla 
éi meno non. può dirsi esser nulla, e non aver bisogno 
éì eausa. » 

Cartesio ave\a detto lo stesso eolle stesse parofe, 
adla risposta alle prime obbiezioni contro le medka- 
xieiii; e nellai risposta alle seconde aggiunge: « Per la 

Galluppi, Saggio Filos., vo/* II. ^ 
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realtà obbieltivQ di un'idea io intendo l'entità. O4 
Tessere della cosa rappresentata dall' idea, intanto che; ^ 
quest'entità è nell'idea: e della medesima maniera éf 
può dire una percezione obbiettiva^ o un artificio oIh. 
biettìvo , ec. Perchè tutto ciò che noi concepiamof.ji; 
come esistente negli oggetti delle Idee, tutto ciò è ob-/ 
biettìvamente, per rappresentazione nelle idee mede-' 
sime. Io per me confesso di non poter attaccare alcuof ' 
senso a questo linguaggio. Voi dite , che il sole è ob*. .' 
biettìvamente nel mio spìrito nel modo in cui gli ogs • ' 
getti sogliono esservi ; ma ciò , per lo appunto, io noo. 
intendo affatto ; cioè come , gli oggetti sogliono essere 
nello spìrito; non vi sono, voi dite, formalmente, mt, 
vi' sono in un' altra maniera più imperfetta ^ ma ciò 5 
10 replico , è lo stesso che dire , che la presenza ob^ 
bieitiva non è la presenza formale; ma non è mica 
darmi una nozione di questa presenza obbiettiva. Sé 
\i domando, che cosa è una formica? m'istruirete voi 
dicendomi eh' è una cosa che non è un cavallo ? io, 
non intendo che un corpo possa avere un' altra pre- 
senza diversa dalla formale. 

§ 6i. Arnaldo aveva avvertilo « che quando si dice, 
che le nostre idee e le nostre percezioni ci rappresen* 
tano le cose che noi concepiamo, e ne sono le imma-. 
gini , ciò è in un senso tutto diverso da quello , in cui 
si dice, che i quadri rappresentano i loro originali, % 
ne sono le immagini, che le parole pronunziate 
scritte sono le immagini de' nostri péBsieri. » 

Ma FFolfio è andato più oltre : egli ha scritto « che 
le percezioni nostre, le quali si chiamano^ ancora idee^ 
si paragonano alle immagini delle cose: anzi colle stesse 
ridur si possono ad un genere comune ». Egli definisce 
YìvMXih^mQ: qualsivoglia rappresentazione del coni» 
posto. Egli riguarda le idee ^ come le rappresentazioni 
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del composto nel semplice : egli vuole che sieno dello 
stesso genere delle ^lilture e delle scoUure y e che la 
loro diCTerenza specifica consiste nell'essere le pitture 
e le scolture le rappresentazioni del composto nel com- 
posto ^ e le idee le rappresentazioni del composto nel 
semplice. 

Allorché il vocabolo immagine o rappresentaziotie 
si applica al composto ., io vi attacco un senso preciso» 
ma quando si applica al semplice, io non l'intendo af- 
fatto. Le similitudini non sono proprietà fisiche: il vu- 
caboto gimile applicato ad un oggetto è un aggettivo 
metafisico . non già un aggettivo fisico. Ciò supposto : 
allorché una statua di un individuo si dice esser si- 
mile al suo originale : ciò significa^ che lo spirito vede 
fra questa e rindividim a cui si rapporta una certa 
somiglianza. Ma in che consiste questa somiglianza ? 
La statua^ ed il suo originale convengono in ciò: 
ì,^ Che tutte e due queste cose sono de' corpi ; 2.^ Che 
tutte e due hanno una figura simile: ecco perchè una 
statua di marmo si riguarda come V Immagine di im 
uomo. Affinchè dunque io possa riguardare le Idee dei 
corpi , come le immagini de' corpi^ mi è necessario di 
riconoscere fra l'une e gW altri una similitudine pre- 
cisa. Ora il paragone che io fo fra il corpo e Videa 
la percezione ^ che esiste nello spirito y non mi ofi're 
alcuna similitudine. Il corpo è un aggregato di so- 
stanze; Videa è una modificazione. Il corpo è esteso ^ 
Videa è una modificazione di un soggetto semplice. 
Come può concepirsi quak'he cosa , che sia simile alla 
figura in un soggetto a cui la figura ripugna ? « Che 
cosa è una percezione? dice Condillac: è ciò che l'anima 
prova qt>ando si fa qualche impi*essione su i sensi. Que- 
sto è vago y e non ne fa punto conoscere la natura^ io 
ne convengo^ e dopo questo avviso^ non si dee più 
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farmi quistioni • . . S^ io dicessi con Leibniti , che le 
percezioni sono i differenti stati per cui passano le ino* 
nadi, mi si obbiettereM[>e, che il vocabolo slaio è an* 
Cora troppo irago. Se io aggiungessi, per determinarne 
il senso , che questi stati rappresentano qualche con « 
e perciò le monadi sono come gli specchi , che xìSmX.^ 
tono incessafitemente novelle immagini, s' insisterebbe 
ancora : Quali sono, mi si domanderebbe, le idee^ ehe 
significano i vocaboli rappresentare y specchio^ imnuh' 
gini , presi nel senso pi'oprio ? Sono figure tali qu^li 
la pittura e la scoltura le imprimono ? Ma non può es- 
servi nulla di simile in un essere semplice. Per con- 
seguenasa , si aggiungerebbe : Voi non prendete questi 
vocaboli nel senso proprio, quando parlate delle rao- 
nadì ; ma se vi togliete la prima idea , che avete fatto 
significare, qoal'è quella, che pretendete sostituirvi? 
In effetto questi termini passando dal proprio al figu- 
rato, no» hanno piò, che un rapporto vago col priino 
senso eh' essi hanno avuto. Essi significano, che vi ha. 
delle rappresentazioni negli esseri semplici , ma deDe 
rappresentazioni intiei*amente dìflferenti da quelle che 
noi conosciamo, cioè rappresentazioni, di cui non ab- 
biamo alcuna idea. Dire, che le percezioni sono stati 
rappresentativi,, è dunque nulla dire (1). » 

Intanto è da stupire : Condillac stesso ehe aveva 
fatto questa giudiziosa osservazione definisce le nostre 
idee , le rappresentasioni degli oggetti. Nel passo re- 
cato nel § 25, egli scrive cosi: « Ciascuna sensazione 
del tatto si trova rappresentativa degli oggetti che 
la roano prende^ tutte le nostre sensazioni ci sembrano 
le qualità degli oggetti che ci circondano : elleno le 
rappresentano dunque, elleno sono delle ideeé.» 



(I) Tndté des Systèmes, II P., art. IV. 
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S 62. Né vale 11 dire , che nello spirito vi ha nello 
steam tempo una moltitudine di maniere di essere ; 
poicbè, parlando in rigore filosofico» nello spirito non 
?' ha che una sola modificazione» e se distinguonsene 
molte» dò avviene perchè lo spirito con una modifica* 
acne può insieme percepire varj oggetti. Gì' Ideologi 
quasi generalmente hanno conosciuto questa verità : 
^ino hanno osservato » che la coesistenza di più sen- 
sazioni non darebbe alla Statua di Con^llae e Bonnet 
mezzo di distinguere più cose» fintantoché la Statua 
riguardasse le sue sensazioui come sue maniere di es- 
sere» senza riferirle agli oggetti; che le sensazioni del 
rosso e del verde insieme si confonderebbero in una 
sola sensazione» e non offrirebbero la coscienza di più 
cose» finché sarebbero riguardate nello spinto che 
modificano : non vi ha dunque nulla nello spirito» che 
possa far nascere l'Idea di coesistenza di più cose: 
non può dunque supporsi alcuna immagine» alcun ri- 
tratto di cosa materiale. Se fosse permesso di render 
senfflbile il mio pénsiere con un' immagine» direi , che 
lo spirito potrebbe raffigurarsi al centro di un circolo; 
le sue sensazioni sono i suoi raggi ; la periferia sono 
gli oggetti esterni ; questi raggi si confondono tutti nd 
centro: in questo punto è impossibile di ammettere più 
cose : alìorehé i raggi partendo dal centro vanno alla 
periferìa» allora si distinguono più cose; lo spirito non 
può dunque percepire in lui la coesistenza di più cose ; 
è necessario che la vegga direttamente fuori di lui. 
FFolfio ha conosciuto» che la nozione d'Immagine ap- 
plicata al composto non poteva trasferirsi» senza alcim 
cambiamento all'anima; egli ha detto: «Che il com- 
posto rappresenta il composto dentro di sé» ma che l'a- 
nima rappresenta a sé i corpi fuori di sé. » Quest'ag- 
giunzione^ lungi dal recarci maggior lume, non fa che 
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aumentare gli equivoci. Il filosofo citato ha confua» k 
vedute del nostro spiritò colle proprietà reali^ assolici 
degli oggetti ; egli ha riguardato la proprietà rappn* 
^entativa dei composto come una proprietà assoluta 4d 
composto rappresentante: questa proprietà è chimerlh 
affatto. Nìun composto^ in sé considerato, rappresili 
un altro ; questa rappresentazione non é che un TWf 
porto di similitudine^ e questi rapporti non esistono eh 
nello spirito. Finché i filosofi non risolveranno in tutb 
la sua estensione il gran problema enunciato da Kmd, 
ma da lui mal risoluto, intendo dire : Che cosa v' ha oa 
nostri diversi pensieri di oggettivo, che cosa vi ha di 
soggettivo? finché, dico, questo problema fondamentah 
non sarà risoluto , eglino saranno sempre in perksok 
di darci delle chimere per esseri reali. 

§ 63. L' ipotesi della rappresentazione è generalf 
mente adottata dalla moderna filosofia alemanna. « b 
scienza , dice Ànciìlon nel' esistenza dovrebbero pe- 
netrarsi e confondersi di maniera che il pensiere «ir 
rehhe Inesistenza rappresentatale l'esistenza il jm 
siere realizzato, 

ff Noi non abbiamo la coscienza che delle nostre rap- 
presentazioni ; esse sole ci fanno conoscere resistenti 
e le qualità degli oggetti , perchè noi non sian)o giam* 
mai in rapporto diretto cogli esseri : la rappresenta- 
zione è tuttora mediatrice fra essi e noi. Affinchè h 
cosa fosse altrimenti, bisognerebbe ^ch'essi fossero noij 
e che noi fossimo essi , ciò eh' è impossibile. » 

L' illustre scrittore crede impossibile V azione reci- 
proca degli esseri, e la crede tale, perchè non vede al- 
cun rapporto fra la modificazione di un essere, e l'a- 
zione di un altro. Egli, partendo dunque dal canone 
vizioso del dommatlsmo Cartesiano, adotta, senza forse 
accorgetesene, I» dottrina Leibuiziana,ehe niega l'in- 
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rebbe più nulla ? IVon supporreste > che il monda pò* 
Irebbe essere rappresenlato , se vi fascera forze rup^ 
preseniativfì f cìuc che vi .sarebbe tulio eìi» che bisogna 
per produrre le rappresenlazumi? ma checosjB dunque 
bisogna di più di questa farza rappre^nialìva ? quello 
appuutOjCÌie v*è d'incognito negli aggetti, e sotto gli 
oggetti ; quello ebe fa eh' essi polirebbero essere rap- 
|)i'esentalì j è quello cbe eostituisce la loro esistenza in- 
dipendente dalla percezione , e che la prova. » 

Un idealista avrebbe molto da opporre a quest' ar- 
gomento. Supponete annientati tulli i corpi e tutti gli 
esseri, non potrete immaginare annientato lo spazio ed 
il tempo ; sì può forse da ciò concludere che lo spazio 
ed II tempo sleno realtà distinte dalle cose? ila nf ha con- 
cluso il contrario. Non veggo come ÀnciUon con un ar- 
gomento Slmile voglia stabilire l 'esistenza esterna n{ me* 

Ma terminiamo di rapportare le riflessioni dell' au« 
tore : « Sì può dubitar con ragione, che noi coQOSCiamo 
qualche cosa di ciò cbe non è in noi ; sì può ancoi'a esser 
convinto che non conosciamo che le nostre intuizioni 
e le nostre sensazioni j e che ne l'une ne le altre sono 
gli esseri ^ e non sono ancora conformi ad essi. Noi non 
posiamo a(Tdtto provare questa conformità, e non pò»- 
siamo ugualmente provare il contrario* Ma da ciò non 
risulta in alcun modo , cbe non esistono altri esseri 
fuori delle forze rappresentative; ma segue solamente 
che qnesti esieri sono differenti dalle nostre rappre* 

Si conviene, che non percependo che le nostre ra^ 
presentazioni ^ non slancio perciò autorizzati a niegare 
la reaitò esterna. Ma se non possiamo n legarla , non 
siamo anche nel diritto di affermarla. Più , se gli og- 
getti son differenti dalle nostre rappresent azioni j qua! 
sèubù può mai darsi dal vocabolo rappresetUtizionè ? 
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Lt rappresentazione dee esser simile al rappresentato : 
tolta questa cdmilitudìne^ la rappresentazione non è 
isiea rappresentazione. 

« Là materia , o le qualità che riuniamo sotto que- 
sto nome , possono non esistere che nelle nostre per- 
eeziom ; ma da ciò non si può concludere , che non 
esista alcun oggetto differente da noi> indipendente da 
noi^ equivalente a X^c^ in rapporto con noi ci dà 
queste percezionu 

« Cc^ neirunità del me riflesso^ ci è data come un 
fiitto incontrastabile qualche cosa che non è l7o. Il 
primo iatto .è indelebile e costante; il secondo è invin« 
dblle^ e rinasce dagli sforzi stessi che facciamo per 
distrug^rlo (i). » 

Se qualche cosa incognita in rapporto con noi ci dà 
le percezioni della sensibilità ; vi ha dunque un rap- 
porto diretto fra questa cosa e lo spirito : Jncillon in- 
tanto aveva niegato un tal rapporto. Egli , adottando 
r ipotesi della rappresentazione, è stato indotto a nie- 
gare nella conseguenza il principio ond' era partito. 
L' illostre Accademico di Berlino ha adottato alcune 
Biassime fondamentali del criticismo ; da un'altra parte 
ha desideralo di sostenere la realtà delle nostre cono- 
scenze : queste disposizioni han prodotto alcune contrad- 
dizioni ed oscurità^ che si trovano negli scritti di questo 
profondo pensatore. 

S M, Dal fin qui detto ^ io sono nel dritto di con- 
cludere : i.^ Che lo spirito non può conoscere gli og- 
getti estemi per mezzo delle rappresentazioni di questi 
e oggetti ; 2.^ Che i filosofi i quali ricorrono a queste 
1 



(I) Àneilhnf Des developpemes du mot humain, Chap. I 
eXIIL 
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rappresentazioni non possono darcene alcana nozione ; 
3.^ che questi filosofi sono nella impossibilità di dare 
alcun appoggiò nella realità alle percezioni de' sensi. 
I miei argomenti contro la rappresentazione possono 
applicarsi tanto al sistema delle idee distinte dalie per^ 
cezionìj quanto a quello che^ rigettando il mezzo delle 
idee, riguarda le percezioni come modificazioni rap^^ 
presenlative. 

I Filosofi, che pongono nello spirito il mezzo delle 
idee non evitano la difficoltà ; poiché non possono spie- 
gare come lo spirito possa ricevere queste idee dagli 
oggetti. Se lo spirito può ricever le idee dagli oggetti^ 
fa d' uopo confessare , che lo spirito può cogli oggetti 
avere un rapportò diretto; il che questi filosofi niegano 
ostinatamente. Il motivo di ammettere nello spirito il 
mezzo delle idee , sul quale insiste V abate Genovesi , 
cioè quello di salvare l'attività dello spìrito^ non sus- 
siste. Supponendo per un momento , che lo spirito sia 
passivo nella* sensazione, non sarebbe egli forse attivo 
nelle astrazioni, nelle combinazioni, ne'raziocinj, nelle 
volizioni? ma è forse sicuro che lo spirito sia passivo 
nelle sensazioni? Ecco nei' osservazione di Bonnel: «II 
corpo lion agisce sicuramente su T anima come un 
corpo agisce su di un altro corpo. L'anima non è corpo: 
la semplicità del sentimento Io prova : il sentimento è 
uno, il corpo è multiplo : ma io concepisco, che, in con- 
seguenza deirazione delle fibre nervose, accade nell'a- 
nima qualche cosa che corrisponde a quest'azione : l'a- 
nima reagisce a suo modo, e Veffelto di questa reazione 
è ciò che noi nominiamo percezione o sensazione. In- 
traprendere di spiegare che cosa sia questa reazione 
dell'anima, e voler rendere ragione della maniera^ con 
cui si forma la percezione o la sensazione , si è voler 
render ragione della maniera con coi l'anima è unita 
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f corpo. Noi non siamo fauì per peneirarc questo mi- 
siero (!)-*• 

f (tIiì^qO , che ripiinguno il mezzo delle idee nel cer^ 
veflo, 5;tippongono il fallo che qui si traila di spiegare. 
Il nostro corpo, sebbene imito allo spirito* non lasdu 
di essere per lui fttor di jrè^Lo spirilo vedendd le im- 
magini degli oggelli nel cei'vdlo, vede dunque imine- 
diatamente alcune cos^ che sono fuor di lui* 

Pili ; « È ìnconiprensiljile , dice l^abalc Genovesi j che 
r onimu veda nel cervello come dipinte le ini magi ui 
delle cose, ed io niun modo lo stesso cervello ; quasiché 
piìsso alcuno veder dipinte akuLie figure sopra d* una 
lela j e non veder pure la stessa tela che di quelle fi- 
gort* è il soggetto (2). » 

§ 65. 3tatehranche . come abbiamo veduto , ha rì- 
pDSlo in Rio le idee de' corpi. Io ho la percezione di 
un albero, di tm cavallo ^ ecc.: questo filosofo sostiene 
le seguenti proposizioni ; 1.*^ Questa ptrcczioue è una 
modificazione dell* anima? ^,^ Questa percezione ha 
un oggetto; 3.*^ Quest'oggetto non è una modificazione 
M'anima, ma una cosa distinta da tei ; i.^ Quest'og- 
getto modifiea V anima ; 5*" Quesi' oggetto si chiama 
idea, la quale è una t-eaìtà rappresentativa (hi corpo ^ 
6.** Queste idee de' corpi sono in Dio ; 7**^ Queste idee 
de' corpi possono chiamarsi corpi inkiUgibifi. 

Jrnakh ha dedotto dall'esposta dottrina, che, se- 
condo Mahbrmichc^ noi non percepiatiio i corpi reali, 
ma I corpi ìntelUgibili. 

Per ricavar qualche profitto dal Tesa me di quest*opl- 
nione, io mi liiniterò ad alcune osservazioni , le quali 
H>n poggiale su T analisi dell' idea del corpo. Io per- 
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cepisGO un cavallo o un albero: questo eavallo^o quia* 
st'albaro; che io immediatamente percepisco, èj seconda 
jl nostro Autore , un' idea : quest' idea è in Dio. Or 
come 9 io domando a Malebranche , poss' io percepire 
in Dio un cavallo, un albero, che, secondo voi stesso, 
non sono formalmente contenuti in DM Malebraneke 
negli Schiarimenti mi risponde cosi : « Iddio racchiude 
in sé stesso un' estensione ideale, o intelligibile infi^ 
nita: cosi come lo spirito può percepire una parte A 
quest'estensione intelligibile che Dio racchiude, è certo 
che può percepire in Dio tutte le figure , perché ogni 
estensióne intelligibile finita é necessariamente una fi- 
gura intelligibile, poiché la figura non é che il termine 
deir estensione. Più: si vede o si sente il tal corpo al- 
lorché la sua idea , cioè allorché la figura dell' esten- 
sione intelligibile e generale , diviene sensibile e par- 
ticolare per mezzo del colore e per mezzo di qualche 
altra percezione sensibile , di cui la sua idea modifica 
l'anima, e che l'anima attacca, perchè ella spande 
quasi tuttora la sua sensazione su l'idea che vivamente 
la colpisce ... Lo spirito può percepire una parte di 
quest'estensione intelligibile che Dio racchiude... Ogni 
estensione intelligibile potendo esser concepita circo- 
lare, aver la figura intelligibile di un cavallo o di un 
albero, ogni estensione intelligibile può servire a rap- 
presentare il sole , un cavallo , un albero , e per con- 
seguenza essere sole, cavallo, albero del mondo intel- 
ligibile, e divenire ancora sole, cavallo, albero vi- 
sibile , sensibile , se V Ànima ha qualche sentimento 
all'occasione de^ corpi, per legarlo a queste ideey. 
cioè se queste idee modificano f anima colle peree* 
zioni sensibili (i). » 



(i) Recherche, etc., t. IV^ Eclairdssemens. 
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Lo spirito 9 io dico a Malebranche ^ percependo un 
ttYallo^ percepisce dunque un'estensione limitata: ora 
questa estensione non è» secondo voi^ né lo spirito né una 
naniefa di essere dello spirito ; ella è dunque una cosa 
da lui distinta : lo spirito percepisce dunque iinmedia- 
tunente od' estensione limitata da lui distinta. Più : 
quest'estensione^ voi dite^ modifica lo spirito colle sen- 
«zioni del colore^ e lo spirito spande queste sensazioni 
sa qoest' estensione , ed ecco il cavallo visibile o sen- 
sìbile. Un'estensione limitata può dunque^ secondo voi^ 
modificare immediatamente lo spirito , e produrre in 
lui la percezione di un cavallo visibile o sensibile. Lo 
spirito- io dunque concludo contro di voi^ può perce- 
pire immediatamente i corpi, conseguenza, cb'è con- 
traddittoria, ne' termini, al principio onde siete partito. 
Di grazia, non c'illudiamo con vocaboli vuoti di senso : 
che cosa è un cavallo reale? È un'estensione limitata, 
che produce sul mio spirilo alcune percezioni e senti- 
menti, che lo spirito riferisce a quest'estensione stessa. 
Or tale è il cavallo intelligibile, di cui >oi parlate: il 
eavallo intelligibile é dunque perfettamente identico 
eoi camallo reale , e lo spirito , è necessità di confes- 
sare^ può percepire immediatamente 1 corpi reali. Que- 
st' argomento è tanto più incontrastabile, in quanto che 
secondo la vostra dottrina l'essenza della materia con- 
siste neir estensione. 

Molti filosofi hanno pensato, che il sistema Malebran- 
ehiano mena dritto al panteismo. Se di fatto l'essenza 
della materia consiste nell'estensione, e se si pone un'in- 
finita estensione in Dio, non può non seguirne che Dio 
sia materiale^ e ehe/tipi(e/*e«( quodcumquevides,qnod' 
eumque moveris. Io son molto lontano dall' imputare 
al religiosissimo filosofo questa conseguenza; dico solo 
ehe il 800 sbtema non è coerente. C^eralmente si è 
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creduto, che questo sistema conduca a\V Idealismo; Ma^ 
lebi anche dì fatto dice ^ che non può filosoficamente 
provarsi resistenza de' corpi. Ma tutto ciò appunto na- 
sce dair identità del mondo intelligibile col mondo reale^ 
che Malebranche, per evitare il panteismo^ non poteva 
riconoscere; in conseguenza egli fu obbligato ad am- 
mettere due mondi^ uno intelligibile^ ed un altro reale: 
ma come stabilire l'esistenza di questo^ nell'atto che 
il primo era solamente quello y con cui noi avevamo 
tutti i rapporti^ e eh' era sufficiente per ispiegare tutte 
le percezioni sensibili? 

Facendo l'analisi del sistema che ci occupa ^ vi ho' 
notato alcune similitudini con quello di Kanl su la 
sensibilità. Secondo Malebranche V estensione intelli- 
gibile^ o un' estensione uniforme è incessantemente pre- 
sente allo spirito. Iddio eccita nello spirito i sentimenti 
di colore, di caldo, di durezza, ecc., ed egli percepisce 
i corpi. La percezione del corpo è dunque* composta di 
due elementi : uno, eh' è in Dìo , e questo è 1 esten- 
sione uniforme o intelligibile; l'altro., eh' è nel nostro 
spirito , e che consìste in alcune modificazioni passive. 
L' qpplicazione di queste modificazioni all' estensione 
intelligibile, come ad una /òrma, produce le percezioni 
de' corpi intelligibili. 

Secondo Kant questa forma è in noi : ella è sog» 
getliva , non oggettiva, come pensa Malebranche; ma 
è anche incessantemente in noi, e si rende sensibile nel 
momento delle sensazioni : V applicazione delle sensa- 
zioni a questa forma, produce la percezione de' corpi 
fenomenali. Secondo Malebranche, lo spirito trova in 
quest' estensione inteiligibile tutte le figure della geo- 
metria, e la certezza apodittica di questa scienza: un 
pensiere simile è venuto nella mente di Kant. 

% 66. Se argomenti decisivi ricavati dalla natura 
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pirtieolare di ciascan sistema delle Idee , distruggono 
questo sistema; se, dall'altra parte, argomenti decisivi 
dimosu*ano, che lo spirito non può percepire i corpi per 
mezzo delle loro rappresentazioni; sìegue che lo spi- 
rito peixepisca gli oggetti corptHei per sé stessi, secondo 
la dottrina di Àeid. 

Io convengo con questo illustre filosofo , che lo spi-* 
rito percepisce gli oggetti direttamente; ma fra la dot- 
trina che io difendo e quella di Reid , vi sono alcune 
notabili differenze. Neil* ipotesi di questo filosofo , la 
realtà della conoscenza de' corpi mi sembra senz' ap- 
poggio ; laddove nella dottrina , che io ho cercato di 
stabilire , mi sembra incontrastabile. Reid colla sua 
scuola pretende : i.^ Che il legame fra la percezione 
e rimpressione dell'oggetto su l'organo è intieramente 
arbitrarlo; 2.^ Che la percezione segue la sensazione, 
ma che potrebbe esistere senza la sensazione. Ciò sup- 
posto, si vede chiaro che i filosofi di cui parliamo, 
pongono alcuni fatti, che, secondo i loro principj, sono 
incerti. Se il legame fra la percezione e l'impressione 
dell'oggetto su 1' organo , o , il che vale lo stesso, il 
legame fra la realtà della percezione e la realtà del- 
l'oggetto, non è che arbitrario ; itome noi che non ve- 
diamo là realtà dell'oggetto^ che nella realtà della per- 
cezione , possiamo esser sicuri della prima realtà? Per 
rispondere a questa obbiezione , la scuola di Reid si 
rifugia nel senso comune. Ecco come BuMe riassume 
questa dottrina: « TZett^ ammetteva nell'anima umana 
certe verità fondamentali indipendenti dall'esperienza, 
in seguimento delle quali, non solamente il volgo, ma 
ancora il filosofo il più profondo ragionono,e sono ob- 
bligati di ragionare, allorché eglino vogliono farlo in 
modo che sieno compresi, e che sia possibile dì dispu- 
tare con es^ì. Queste verità fondamentali determinano 
i giudÌ2J dello spirito di un modo che può dirsi istiu- 



444 SAGGIO FILOwSOFIOO^ 

tìvo ^ ed il loro insieme costituisce il tento comune^ 
Tosto che un uomo le concepisce^ è forzato di dar lora- 
il suo assenso. La facoltà di conoscerle è innata e co* i 
mune a tutti gli uomini: ella non richiede né arte oè j 
educazione. Bisogna solamente che lo spirito sia intie» fi 
ramente sviluppato , pervenuto al termine della aoa* i 
maturità » ed esente da' pregiudfzj. ^ 

« I segni a' quali si distinguono e riconoscono le ve-^ ^ 
ritè fondamentali sono i seguenti : ^ 

« I. Non può accadere, che gli uomini dubitino gè- ^ 
neralroente di tutte le verità fondamentali^ e che i dubbj ^ 
durino lungo tempo a loro riguardo ; poiché non hi* ^ 
sogna che T intelligenza la più ordinaria per ricono- ^ 
scerle. Se concepiamo de' dubbj su di esse , la confa* i 
sione che ne risulta neirinsieme della conoscenza con- ^ 
seaitiva diviene tostò insopportabile > e ci determina • [^ 
a lasciar questi dubbj. ^ 

« II. Tutte le asserzioni contraddittorie alle verità ^ 
fondamentali , non solamente son riconosciute imme- ^ 
diatamente per false , ma ancora sembrano prive di ^ 
ragione^ ed intieramente ridicole. Non si possono pn^ j^^ 
vare le verità fondamentali in una maniera diretta^oia .l 
elleno son provate indirettamente dal fatto ^ perclìè le i 
proposizioni contrarie sono tuttora assurdità manifeste.. |^ 

« I principj stabiliscono verità contingenti q verìtè ^ 
necessarie. Nella prima classe si ripongono 1 sq^nti:. ^ 

« I. Tutto ciò che si percepisce interiormente nelb J 
coscienza è reale. . 

« II. Tutti i pensieri e le sensazioni appartengooe i 
ad un soggetto che si chiama l7o o V anima* . 

III. Tuito ciò di cui ci sovveniamo chiaramente b^ ii 
realmente esistito. La memoria procura una certesa.^ 
ugualmente immediata di quella della presenza deirof- ^ 



LmRn 11^ CAPO nr, 1I5 

«IT. A qiinlnnque punto li^ntnnu, rhe la eoscì^^nza 
it la memo ria rimmairto* io sano stato ^^empre lo ^es^^Q 
ioj una sola e metìesima persona. 

m \\ tre cose^ che noi percepi'jnm t^hiaramenle per 
mex^Àt de' nostri sensi ifs terni ^ esbtnno re a Ini ente fuor 
41 \m j ed hanno realmeme Ee qualità rhe noi st^or- 
fiìamo in esse, È nel In nnlura dell'uomo di ai^^giimgere 
una fedo ^enza lliniti iiila ie4inionianza de^^jen^i^moUn 
Ifmpo pria L*he I' educaxó)ne , ti a le une idee iiieulcate 
jHJsstìno dargli alcuna lUl^a npìnitnie. Per mezzo dei 
icmì noi appreiidinnu» a^ euuu^scere i tm^ilri [n*renli » i 
lìoslrì vicini , i nosiri annei , e gli alti i noinìni. Per 
pdtezzo de' sensi noi fleipii^iituncì tulle le nostre eono- 
^-eii^e. L^ nostra lila intiera ripti.^a m lu con fide nzii 
irhc nreordìatno alla veraeità della testimonianza dei 
^nsìi Li iKumi etie rigetta questa verità s' jsitcda nella 
uitiira disile eit^e, li^e solitario eil ubbandonato* ?ienza 
|vere alcun' altra cjeainia fuoii di lui. 

« ilsid atti'ilHiihce le obl>ìezìoiH elie^fm^mano con- 
dro resilienza del mondo juaterìalc al furore dì spiegar 
tuUo* Quella mania ha condotto al prìjidpìo; che o^ni 
n^^elto immediato delta [.irreezione non è. e mni può 
t^'iere altra eo^a che un' idt-a , ima copia di ntia im- 
jti'essione; onde i filo^cfi suo*» stuiì facilmente eoinioiti 
4 credere ^ che n\ni eì»lAtoiJo fnari di noi né joaieriu 
)Mi spirito 9 mo sulauvente alcune idee ed impje^sioni , 
li cui causa t ^e non e^i^^te Jieir anima stesM^ ci è to * 
tulinente incornila. Tutti gli altri ra;;Ìonan)entì teore- 
iM di Ht'id tendono a coinbanerc questo pi ineipiOj ed 
« t*on fu Uu e la CiUi ci u si u ne die n e d e r i ^ a * 

■ \L ."Voi ahliiamo cerle idee, die sono inseparabil- 
mente legale alla credenza neli' esistenza de' loro ug- 
p'tli, Tali sono , come si è detto ^ tutte le sejis^rzioni 
«ié^lt ojj^getli presenti; Ioli sono tolte le chiare rjou-ui- 
(Jaìluppiy S'ifjfjh Fiìos.. mi, IL \^ 
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branze dì altri oggetti altre volte presenti. Qiiesta ere* v 
denza è un atto dell 'anima , che non si ptiò spiegare,^^ 
e che non ha bisogno di esserio. È un fatto dipeiidei^é « 
dalla nostra natura , ed è cosa ridicola il disputare a. 
favore o in contrario , poiché la credenza non diviene À 
In realtà per questa discussione^ né più certa^ né pia in-^ 
certa. » Jj 

Tralascio l'esposizione delle altre verità fondamen«3 
tali; poiché non han che fare colla presente quistione; ^ 
ma bisogna fare attenzione alle i»egueoti verità fonda-. .. 
mentali melaQsiche : 

« I. Yi sono sostanze che posseggono realmente la 
qualità che riconosciamo in esse, e queste sostanze sono 
le une incorporali , le altre materiali. Le idee sensuidi , 
esteriori non racchiudono una sostanza simile j ma è 
questa una pruova ^ che la conoscenza dell' uomo , e 
r intelligenza umana hanno più sorgenti di quel che se 
ne ammette in certi sistemi fìlosofici^e cAe non se nepot* 
sono discovrire ne"* sentimenii esteriori ed interiori. 

n IL Ciò che diviene reale dee avere una causa, che 
lo pruduce. » 

% 67. La scuola dì Beid ha dunque poggiato sai 
senso comune la realtà delle percezioni sensibili. Ma 
questa soluzione del problema , oltre di essere stata 
C(*mbattuta da argomenti decisivi y è stata V occasione 
d'una rivoluzione nella filosoGa, la quale ci ha rapito 
non solamente la realtà delle conoscenze esterne , ma 
la realtà di qualunque conoscenza , ed ha condannato 
lo spirito umano a raggirarsi incessantemente, e senza 
speranza di uscita, in un circolo di apparenze. Funesto^ 
risultamento e non aiìcora abbastanza meditato l Ecco 
le obbiezioni che il critico Bulile dirige contro la dot- 
trina esposta : « Come , cosi egli j tutte le ricerche m 
la metafisica trascendentale cunducoano allo «cetti- 
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), e éhe qtiest' uhimo non si «onciliava in alcun 
» coiresperienza della vita ordinaria^ era naturale 
ifiloMftfi rigeltasseni tutte queste alte speculazioni, 
\ét non vedessero in esse che un abuso del desiderio 
liniere, e si armassero del s^nso comune, che som- 
le regole de' giudizj e delle azioni nel com- 
I reale della vite , credendo di trovare in lui un 
I di contbattere il trascendentalismo, ed ii suo ri- 
ritomento, io scetticismo. Sembrava di esser questa 
'wca maniera di porre la filosofia In armonia col- 
laperienza giornaliera. Non si ha dunque alcuna pena 
fiegare perette i principali antagonisti di Hume adot- 
iwo questo procedimento, tostochè da Reid ne fu loro 
erta ki strada. Intanto esso non contribuì in alcun 
Mio a migliorare la causa del dommalismo filosofico, 
in particolare quello del realismo empirico. » 
Affinchè il lettore non trovasse oscura l'espressione 
metafisica trascendentale , usata dall' Alemanno 
tttore, k> r avverto, che s' hntende con essa k me- 
nca a priori, e che decide su le cose in sé: l'e- 
vssione poi di reaìismo empirico, significa la realtà 
le conoscenze sperimentali. Buhle continua così : 
B prìncipal difetto della filosofia di Reid si è l'idea 
;a ed indeterminata di verità fondamentale. Se- 
tdo Reid una ^'erità fondamentale è quella , in se- 
ito della quale l'uomo ragiona^ ed agisce, pria an- 
n di avere raccolto osservazioni , do cui avesse po- 
s dedurla per astrazione , di modo che sovente , 
la maggior parte de' casi ancora , egli non ne ha 
coscienza chiara, ed essa agisce a guisa d'istinto in 
La conseguenza naturale di questa idea di una 
Ita fondameùtale era, che per un gran numero di 
posizioni, si dubita tuttora se esse sono principj 
la ragione innata dell'uomo , o risultamenti della 
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tere in essa questa idea, Bla T idealismi non si Imva 
finì lodi tu e no in quesiti modo confutato} e bì^gnereLbe 
che la raginne ordinaria del ruomo^ a U senso comune, 
j*ole^*ie pervenir vi j per meritare ù giusto litolo di es- 
sere riguardato come 1u sorgente della conoscenza di 
tuia fìtitsofiti scientifica (i). » 

§ 68, Nellfi crìlìca della Pilosofia di Heidf Bnhh vi 
Ila IrBlasdato molte importonll osservazioni r esse g'Il 
«rrebbero fatto conoscere lo camion prossima della ri<*^ 
lozione kantiano ; esse avrebbero servito a mode- 
Bfe r entusiasmo de' kontiani pel loro maestro; es^e 
mi «n esalto pò radono fi'o la fi t oso pa ihl senso ctt- 
ifiiJ4?, nata in Ingbil terra, e In fi toso fin crii tea nata 
I Atenfia^na, avrebjjero folto conoscere che la se* 
•linda è fì salinola della prima ; esse avrebbero potuto 
condurre un pensatore a fìssa re il vero stato delibi 
|UÌ^tìone « Gli 11 stabilire su besL immobili la SLosofrÀ 
elt ' €5ipenen/a, 

IVell' atticolo sul kantismo^ Inserito nella Biblioteca 
Jnt ver Siale de' meni di settembre, ottobre , e novem- 
ne, nnno I8I83 si riconosce^ cbe T esame fallo dalla 
tifata scozzese dello seetticisrao di Ilume , fece na^ 
€r€ le lìios^ìfin critiia ; ma si soggiunge nel primo 
BÉiotlo: « che (l'esame dello (ilosoflo sco^zene ) fece 
l^irire il rimedio neir eccesso del mole ^ dando la 
lAM-tla nlla filost^fla critica per mezzo di uno di que- 
gli uUl concepimenti 5 che rivelano in un colpo un 
ispttta nuovo nelle cose umane , e che mostrano il 
pikico deTetiomeni dei mondo tonto ititeriore, che 
tei e rio re sotto un allrt» oh petto; concf^pmenlo toh 
tìte ^(i uotìtinì non ne cùntano che tre fiiWiirtt 
ui cor^Q */e* secoH, » 



(1) BuhUf lililoire de h philoàophie moderne, L 6» e, XII» 
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Se l'aotore di qiiest^ artìcolo fosse stato piò impwr* 
ziale^ avrebbe |M>tuto osservare : i. Che ta naseita detti 
filosofia critica non ha nulla di singolare e di estraor-i 
dinario, e che ella è simile a quella di molti altri é* 
stèrni filosofici ; 2, che il crilicismo non ha apportitt 
altro rimedio al male che quello di diehìararlo inctt- 
rabile; 3. che v'ha un'altra filosofia» la vera filosofa 
dcir esperienza, che trionfa naalgrado tutti gli sfbnri 
in contrario j e del crUieismo , e dello »cettieism&. Io 
prego il lettore di fermarsi nneeo per un momento^ e 
di^non credere ciò che io son per dire una digressient: 
le riflessioni, che io mi accingo a pre5entai*gli, haniM 
un intimo rapporto colia presente quistione delia resila 
delle percezioni esterne. 

Allorché Cartesio intraprese la riforma della Sio- 
sofia, la dottrina delle cause efficienti nella natura era 
generale. Questo grande uomo, avendo osservato, cAi 
noi riguardiamo come qualità degli oggetti esterni le 
nostre sensazioni , e che, giudicando i» seguito deilt 
testimonianza de' sensi , eommettiamo sovente degi 
errori; credendo inoltre che noi non percepiamo kiH 
mediatamente i corpi, cancellò dal numero delle ve» 
rità primitive la loro esistenza , e restò solo eoi soo 
pensiere. Nel proprio pensiere fu egli dunque obbll* 
gato a cercare la sorgente d'ogni realtà per lui. Io ho 
l'idea chiara di un essere infinitamente perfetto: in 
quest'idea è compresa la sua esistenza: questo essere 
esiste dunque; poiché si puù affermare d'una cosa tuUo 
ciò che è compreso nell^idea chiara di essa. Pie: 
neir idea di questo essere è compresa la sua veraciOn 
egli non può dunque ingannarmi, ma m'ingannerebbe^ 
se f corpi non esistessero , poiché un pendio invinci- 
bile, di cui é egli r autore, mi porta a giudicare, ehe 
i oorpi esistono : i corpi soa dunque cose realK 
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Piò: IO non posso concepire il corpo senza resten- 
none: l'estensione è dunque l'essenza del cnrp«): lo 
nen veggo alcan rapporto fra restea<«ione ed il pen- 
dere : or allorché non veggo alcun rapporto fra due 
tote,qu€9io rapporto non esiste: non v'ha dunque 
ilcun rapporto fra l' estensione , ed il pensif*re, e la 
«m'estesa, cioè il corpo è realmente distinto dalla 
cosa che pensa, cioè dal me, la cui essenza è nel peii- 
flere. Inoltre : io non veggo alcun rapporto fra gli 
arvenimenti della natura, fra Tnrto di un corpo, per 
esraipio, ed il moto nel corpo urtato : questo rapporto 
non esiste dunque; bisogna togliere le cause efficienti 
Mia natura, e non riconoscere il carattere di causa 
efficiente, che nella sola causa prima. Il pen^iere dun- 
que, che gli avvenimenti della natura si presentano a 
■oi in congiunzione, ma non mai io connessione, non 
è dovuto in origine ad Hume: esso era un principio 
fondamentale della filosofia Cartesiana ; ma propria- 
mente parmi che si dee a Malebraitclte. Dal quadro 
malitic», ehe ho dato di questa filosofia , si può ve- 
iere l' originalità de' concepimenti del suo fondatore : 
n potrà osservare come egli passa colla rapidità cfel 
fulmine dallo scetticismo al dummatismo; come eoa 
legli originali concepimenti passa in un tratto dalla 
regione del pensiero a quella dell' esistenza , come ri- 
costruisce con de'prìneipj soggettici la realtà, che 
iveva annientato. 

Locke cerca di distruggere il dommatismo Carte- 
siano: egli rimonta all'origine delle nostre idee, e la 
ritrova nelle sensazioni , e nella riflessione, cioè nel- 
r esperienza esterna, ed interna. Le idee semplici lo 
ipirìto le riceve immediatamente dall' esperienza : la- 
vorando su questi materiali, lo spirito se ne forma 
delle altre: tutte le idee derivano dunque o iouuedia- 
Umente o mediatamente dall'esperienza.. 
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Fra le idee che lo spirito riceve dalla esperìen» 
vi son quelle di eausa efficiente, e di effetto. Riflet 
tendo su queste idee, lo spìrito conosce con an' evi 
denza incontrastabile, che non vi può essere un ef* 
fetto senza una causa. Se non vi può essere effelH 
senza causa, e se io sono un effetto intelligente ;' v 
dee dùnque essei*e una catisa intelligente: T esisti»» 
di Dio è incontrastabile. 

Se esistono nello spirito alcune idee semplici , é» 
esistere la causa di esse : i corpi dunque esistono , 
poiché son la causa di queste idee. Facendone V ana- 
lisi si trova , che alcune di esse son realmente con- 
formi alle qualità de' corpi, altre non vi son conformi, 
se non in quanto suppongono ne' corpi la potenza dì 
produrle ^ in virtù delle prime qualità. Bisogna di- 
stinguei^e dunque ne' corpi le guaì ita prime y e k 
qualità seconde: le idee delle prime qualità son raj> 
presentative, non già quelle delle secoiide. Locke si 
uniformò in questa distinzione alla scuola cartesiana^ 
Così questo profondo pensatore^ e sommo filosofo, fece 
poggiare tutto il sistema delle nostre conoscenze «u 
l'esperienza, e cercò di stabilire la vei*a filosofia. 

Si dirà : Cartesio non è anche partito da un fatto, 
cioè dall' esistenza del me pensante: come ptiò dunque 
dirsij ch<^ egli abbia cercato di stabilire la sua filosofia 
a priori ? Cartesio ritrovò nel me V idea dell' essere 
infinitamente perfetto: egli non istabili la realtà di 
questa idea ; egli la suppose indipendente dall' espe- 
rienza, ed a priori nel me. Le realtà esterne furono 
dunque da lui stabilite a priori. Locke lìon suppose 
alcuna idea nel me indipemlente dall'esperienza: la 
sua filosofia è dunque poggiala su V esperienza. 

La filosofia dell'esperienza, che Locke cercò di sta- 
bilire, presentava alcune iinperfezioliì^ e ricercava al- 
cuni miflioramemL 
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al I. n Filosofo di cui parliamo auppone, che noi 
»| npo percepiamo delle co9e , che le sole qualità. 
i Ma se la cosa è cosi, onde viene in noi l'idea di 
ioitansa ? Dire , che non abbiamo questa idea si è 
pronunciare un' asserzione, che V intimo senso smeii- 
tisee; si è un essere smentito da tutte le lingue, le 
quali hanno i nomi 8ostanti>i , che sono essenziali al 
Kng^uags^o. Or se abbiamo qtiesta idea , e se è sem- 
plice; se non percepiamo delle cose che le sole^qtia-* 
lite, donde viene in noi l'idea della sostanza^ Questa 
imperfezione « che V illustre analizzatore lascia nella 
saa filosofia, è della più alta importanza. 

II. Lo distinzione fra le qualità prime, e le qualità 
stconde de' corpi su qual fondamento è ella poggiata ? 
Locke non adduce alcuna ragione soddisfacente di 
questa dl^ilinzione , la. quale perciò rimaue arbitraria 
affatto. 

III. Locke non ìstabili lo realtà delle percezioni 
de' corpi sul rapporto essenziale della perctezìnne ul 
suo oggetto; egli la poggiò sul principio della causa" 
lità. Ma un tal principio ci autorizza solamente ad 
ammettere una causa delle nostre sensazioni, ma non 
già a supporre che questa causa sieno i corpi. 

$ 69. Berkelejo trasse vantaggio da queste imper- 
fezioni, che su la presente quistione presentava la fi- 
losofia di Locke, Egli impugnò con calore , ne' suoi 
Dial«>ghi fro Ila e Filono , lo distinzione delle qualità 
In prime, e seconde. Egli concluse, che se si conviene, 
che le qualità seconde altro non sono che semplici 
idee, bisogna convenire ancora, che le qualità prime 
sono nelhi stesso caso. Ciò supposto: se nelle perce- 
zióni de' corpi non percepiamo che alcune qualità ; se 
queste qualità non sono che nostre Idee, noi non per- 
eeplamo dunque che le nostre idee : i corpi che per* 
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cepiamo non sono dunque che Idee ; ed altro non pn6 
e9Ì8lere che gii spirili, e le idee. È vero, che alcune 
delle nostre idee non dipendono da noi, e suppongono, 
m conseguenza, una causa esterna; ma non v* ha al- 
cuna necessità di supporre, che questa causa sieno t 
corpi, de' quali non possiamo formarcene alcuna idea. 
Hnme. adottò la dottrina lockiana su T origine delle 
idee.; ma non fu soddisfatta del modo con cui Locke 
spiegò r origine delle idee di causa e di effetto : egli^ 
altro non vide nella natura che avvenimenti in co- 
gnizione» ma non mai in connessione : le cause efR^ 
cienti, che Locke aveva ammesso nell'universo fisico^ 
scomparvero di nuovo; mq vi scomparvero in nn 
modo più pericoloso. La fitlosoiìa cartesiana, che aveva 
scacciato le cause efficienti finite , vi aveva sostituito 
la causa efììciente infinita : dia aveva riconosciuto la 
eertezza , e le realtà del principio della casualità. Ma 
Nume non avendo potuto ricavare d^ll^ esperienza la 
nozione di causa efficiente , concluse che noi non ab-, 
biamo questa nozione^ e definì la causa : Un oggetto 
talmente seguito da un altro oggetto , che tutti gli 
oggetti simili al primo san seguiti da oggetti simili 
al secondo: e pure; Un oggetto talmente seguito da, 
nn altro oggetto, che h presenza del primo fa tut» 
torà pensare al secondo. 

Hnme riconobbe due specie di conoscenze, le neces^ 
sarte, e le contingeìUi : le prime, che consistono ne* 
rapporti delle idee ; le seconde^ che consistono ne'fattt 
deir esperienza. Nello opposto delle prime verità lo 
spirito vede una contraddizione ; ma non la vede nel- 
V opposto delle seconde. Egli cercando su qual princi- 
pio son fondate le deduzioni , che riguardano te cose 
esistenti, osservò, che il principio delia causalità ne 
era il ioodamento» Qwsisk veduta èorigiqale: ella di- 
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stÌQgae la Logica delle idee dalla Logiea de* fatti ^ la 
etti confusione ha moho nociuto ai progressi deHa 
sdenza logica : ella presenta il principio fondamentale 
8Q cui sì poggiano i raziocinj , che ci ri?elano quel- 
la esìatenae che non si nuinifestano né assensi, né alla 
memoria. Hume osservò ^ che senza il principio della 
eausalitòy la nostra conoscenza sarebbe ristretta nel 
piccolo circolo delle nostre sensaaioni passate e pre- 
senti. Sotto questo punto di veduta il pensiere di 
Munte è di molta utilità^ ma il risultamento di questa 
osservazione si fu lo scetticismo, riguardo al valore di 
queste deduzioni. Se i latti della natura, egli ha detto^ 
non sono in connessione, noi non siamo affatto auto- 
rizzati a dedurre l'uno dall'altro: noi siamo in con?^ 
seguenti» ristretti nel piccolo cerchio delle nostre sen- 
sazioni ; noi non possiamo , in conseguenza , dal pas* 
sRtn prendei* norma per l'avvenire^ noi non possiamo 
giammai argomentare dall' efl^to alla causa, e l'ar- 
gomento, che prova l' esistenza di Dio da quella del 
mondo , é di nitm valore» Hume vide un contrasto 
manifesto fra la ragione e l'istinto^ e niun crikerium, 
per farlo sparire. Tutti gli uomini guidati da un 
istinto naturale credono di percepire i corpi. La filo- 
sofia combatte questa credenza: ella e' insegna , che 
noi non percepiamo che le Immagini delle cose, e non 
le eose. IN'oi non possiamo giammai assictirard , sa 
realmente esistono alcune cose fuori di noi. L' istinto» 
e la rf^ione sono dunque a questa riguai*do in un 
perpetuo conflitto. L' idealismo non può confutarsi, e 
non si può credere. Lo scetticismo è dunque im risuK 
lamento necessario dì questo esame. 

% 70. L' idealismo dì Berkelejo, e lo scetticismo di 
Hume diedero la nascita alla filosofia del senso co^ 
mune, il cui primo autore è l'illustre lovamoso Reid. 
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Questo filosofo era poco soddisfatto dell' antica filoso-* 
ila , e pretendeva che ella era stata la sorgente dello 
scetticismo. Se egli avesse gettato lo sguardo su i di- 
fetti che presentava la filosofia dell' esperienza , che 
Locke cercò di stabilire, ed avesse cercato di toglierli^ 
avrebbe confutato invincibilmente l'idealismo e lo 
ficett^icismo, e forse non avrebbe fatto nascere il tra* 
^cendenlaìisìno. Ma l'illustre Reid^ lasciando in piedi 
i difetti del sistema lockiano , per evitarne le perni- 
ciose conseguenze, cercò di stabilire la realtà delle no- 
stre conoscenze su di alcuni principj soggettivi , pei 
quali ammise un segno vago e controvertilo ^ cioè il 
senso comune. Questo rimedio produsse un male peg- 
giore di quello che volevasi curare. 

Abbiamo osservato, aver Locke insegnato, che non 
percepiamo delle cose, che le sole qualità. Reid, lungi 
dal combattere questo errore fondamentale, ammise 
siffatto principio, ed introdusse, per una legge della no- 
stra natura, ne' nostri sentimenti interiori ed estei'iori 
l'elemento soggettivo óeWa sostanza, Locke aveva posto 
l'arbitraria distinzione delle qualità corporee in prime, 
e seconde. Rerkelejo, che l' ha combattuta, ne dedusse 
r idealismo ; Hume un conflitto fra l' istinto e la ra- 
gione. Reid per distruggere questo conflitto, esaminò 
la filosofia delle idee, e la trovò senza appoggio : egli 
stabili, in conseguenza , il rapporto diretto della per- 
cezione coir oggetto. È questa una scoperta impor- 
tante, e di cui gli amici della verità debbono essergli 
molto grati. Locke stabilì la realtà delle percezioni 
de' corpi sul principio della causalità. Reid , il quale 
aveva convenuto con Hume, che i fatti della natura si 
presentano a noi in congiunzione, ina noli In con- 
nessione, fu obbligato di confessare . essere il legame 
tra riiuprcisloDe dell* oggetto su l' organo > e la per* 
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cezione, affatto arbitraria ^ ed appoggiò la reattè della 
conoscenza de' corpi su la credenza geneitile dì tutti 
gli uomini. In tale stato erano le rieei*che fondamen- 
tali sulle nostre conoscenze allorché Kant comparve. 
Questo filosofo confessa^ clie i raziocinj di Hnme su 
la eausalità interruppero II suo sogno dommatico , e 
diedero la nascita alla sua Filosofia Critica, figli am- 
mise con Reid la necessitò interiore de' prineipj del 
rapporto della modificazione al soggetto ^ e dell' ef- 
fetto alla causa ; ma concluse^ cKe questi prineipj espri- 
mono le leggi del soggetto che conosce^ non già delle cose 
in sé. Kant non ammise nulla di simile nella realtà delle 
cose alle nostre rappresentazioni: queste non hanno 
alcun rapporto coi noumeni (gli oggetti reali in sé) 
uè come ad oggetto che facciano conoscere, né come a 
causa, che le producano. La realtà esterna^ che Kant 
dichiara di ammettere^ è dunque senza il menomo ap- 
poggio nella sua filosofia^ e qualunque realtà delle no- 
stre conoscenze inlieramente sparisce. 

Inoltre è da stupire^ che Kant; il quale credè inde- 
gno del filosofo il ricorso al senso comune ; dopo di 
aver distrutto ogni appoggio delle nostre conoscenze 
nella critica della ragion pura , fu costretto per ripa- 
rare alla disperante desolazione in cui lasciava lo spi- 
rilo umano , di appoggiarsi ugualmente al senso co- 
mune nella suo ragion pratica; e così ha egli riunito 
nella sua filosofia lutti gli elementi eterogenei delle 
diverse Selle filosofiche. Ma di ciò altrove. 

§ 7i. Tutte queste considerazioni mi hanno in- 
dotto a rivolgere la mia atteiizìone su i punti , donde 
son partiti i filosofi che mi hanno preceduto in queste 
ricerche: io ho veduto i difetti che presentava la fil<»- 
soba deir esperienza ^ che Locke tentò di stabilir^^ ed 
ho cercato di farli sparire. L'oggetto della percezione 
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« tina coTìdÌ7Jone^ senz« di cui lii {xercezinnè non pn& 
esistere. Gli oggetti delle nostre percezioni primifuts 
sono i concreili, cioè i soggetti modificati. Ogni seri^ 
sazione è di sua imtura la percezione di un soggetto 
esterno. Il rapporto delio sensazione all'oggetto esterno 
non è il solo rapporto éella causalità , ma il rapporto 
ancora della percezione al suo oggetto, rapporto es- 
senziale alla percezione. Pìtìj questo rappoi*to non è 
quello della rappresentazione al rappresentato. Là 
sensazione è dunque, secondo me, r/n/i/tsto/ie dell'og- 
getto. Ecco la scric de' principi, su de* quali si può, 
secondo credo , appoggiare immobilmente la realtà 
delle nostre percezioni sensibili. 

Io so che i noodernl filosofi alemanni hanno anche 
fatto uso del vocabolo intuizione; ma eglino lo han 
preso in un senso diverso dal mio. Per non far nascere 
equivoco in nna materia molto importante, io chiamo 
Intuizione la perc^zioiìe imniediata dell'oggetto, in 
modo che r esistenza della percezione supponga neces* 
sanamente quella dell'oggetto. Se ogni sensazione è 
di «uà natura la percezione di un oggetto esterno al 
principio sentivo, se quest'oggetto non è rappresentato 
dalla sensazione; esso è dunque reale, come è reale 
la sensazione. La realtà dunque dell'oggetto sentito 
mi è data dall' atto della coscienza, il quale mi dà la 
realtà della sensazione: ecco dunque posta la realtà 
esterna fra le verità primitive di fatto; ecco risoluto 
uno de' problemi fondamentali nella Critira della Co- 
m>scenza. I metafisici dicono che l'oggetto della per- 
cezione può essere o esistente, o possibile; ma ciò è lo 
stesso che dire: Poter T oggetto della percezione es- 
sere o la realtà, o il nulla : Ciò è lo stesso che dire : 
Poter l'oggetto della percezione essere oggetto, o non 
«gg>;tto? ciò ^ale qiumto il dire: La percezione puè 
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Mere o percezione , o non percf zìone. Allorché lo 
firìlo combina alcune idee, e vede che l'nna non 
odade l'altra, nasce in noi la nozione del possibile; 
m il possibile non è cosa alcuna fuori di questa ri- 
IttsioRe* Fra l'essere ed il nulla non vi ha mezzo , 
perchè non ve ne ha fra l' essere e '1 non essere. 
Quelli che riguardano il possibile come lina cosa 
fo&rì dello spirito effeUuann un' astrazione. 

S 72 . Se dopo lo sviluppamentOy che abbiamo fatto 
édla dottrina della percezione , i filosofi ci dicono, che 
rog]^tto, per essere percepito immediatamente, dee 
esser presente allo spirito, 'noi ammetteremo ben vi>« 
lenlìeri questo principio; ma diremo, che un oggetto 
è presente allo spirito allorché agisce su di lui : to- 
stochè r oggetto agisce su lo spirito , gli è presente : 
essendogli presente , lo spirito reagiscre su di esso , il 
ehe vai quoiHo dire, lo percepisce. La percezione è 
dunque l** azione dello spirito suil' oggetto. La pre* 
senza dell' oggetto è dunque una condizione necessa- 
ria alla perceeione sensibile. 

Ma se r anima, ci obbietta la scuola di Leibuilz, è 
una sostanza semplice, come può in lei penetrare 
qualche cosa dal di fuori. Le monadi non hanno fi- 
ttestre, e tutti i loro cambiamenti debbono uscire dal 
proprio essere, 

^ 7d. Per distruggere in un modo senza replica 
(}Qesta obbiezione 3 ed altre simili, che far si possono 
»i questo soggetto, io amo di risalire all'origine delle 
nostre «conoscenze sulla connessione dell' esistenze. 

La filosofia intellettuale presenta oggigiorno un caos 
di opinioni, e di problemi a risoUere, che il più co- 
raggioso, il quale ama di occuparsene, conosce l'ar- 
duità dell' impresa. Si è su le prime imbarazzato nel 
classificare le opinioni, che al piesente agitano il 
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mondo filosoGco, e nel determinare con precisione lo 
fitaio delle quisiìoni. Da ciò nascono due inconve-* 
nienti : alcuni, spaventati da questo caos^ abbandonano 
qualunque ricerca su rintendimento umano^ e riguar- 
dano la GlosoGa- dello spirito come un oceano di opl- j| 
n'foni incerte^ in cui non si può avere una bussola per . 
esser diretto nel malagevole viaggio : alcuni altrì^ Ih i 
mitandosì a qualche autore y che è più analogo alle ; 
]oi*o disp4)sizioni intellettuali ^ guardano con disprezzo | 
tatti gli altrì^ e non si curano di conoscere^ né molto , 
né poco^ le opinioni contrari^ alle loro, e le ragioni^ 
cui sono appoggiate. Il numero di questi semidotti è 
grande. In questo secolo si è nuovamente destato 11 
desiderio degli studj intellettuali , ed in tutte le parti 
dell'Europa eulta si parla della filosofia dello spirilo: 
ma quanti lettori e scrittori superficiali si veggono 
comparire alla giornata ! Non mancano nondimeno 
oggi alcuni pochi spiinti indipendenti e profondi^ che^ 
persuasi da una parte dell'importanza della filosofi» 
dello spirito, e lontani dall'altra da qualunque spirito 
di setta, reclamando nella filosofia intellettuale lo 11- . 
berta di filosofare ., rispettano tutte le opinioni^ ma le 
sottopongono ad un severo esame ^ e combattono eoa 
fi'anchezza quelle che credono mal fondate. 

Io confesso, che il mio libro non é diretto a' settarj^ 
ma agli amici della verità. Confesso^ che mi son cre- 
duto nel diritto di esaminar tutto , e di rimontare ai 
principj della filosofia dello spirito. In conseguenza di 
questa disposizione^ avendo diretto la mia attenzione 
lille veiMtà primitive della filosofia j ho domandato a 
me slesso : Quale è il primo problema della filosofia'^ 

§ 7i. 8c la filosofia è scienza, bisogna vedere quali 
condizioni son necessarie per avere una scienza. La 
scienza ha piT oggetto l'esistenze. Ella vuol preìi- 
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iffle^ e spiegarle. Da questa ktea prìmitifa della 
MMUM segue neeessarìameiite la seguente ferìtA : La 
teknsa non è possibile senza utta connessione fra 
Vtsitlenze^ 

Io primo luogo , se non v' ba alcun rapporto fra 
l'esistenza , che chiamiamo percezione, e l'esistenza 
percepita^ la scienza non può esistere. Più: annientate 
k concessione fra la modificazione ed il soggetto, il 
liudizio diviene impossibile; e la scienza, la quale non 
è che una serie di giudiz], diviene per conseguenza, 
aeora impossibile. Finalmente, se negate la relazione 
il r efletto e la causa , voi non potrete più s^ìiegare 
l'esistenze, e la filosofia non può avef*e esistenza. Ten- 
lite di concepire la fisica negando la camaliià , voi 
tenterete l' invpossibile. 8e la connessione fra Tesi- 
Mtenze è la base della filosofia, domando : La connfiS' 
wme fra resistenze ci è data, o pure è creala da 
MI ? Se si riguarda come creata da noi , la scienza 
ani apparente , poiché non potrà aver per oggetto 
resistenze: ella non potrà percepirle, né spiegarle; 
quindi segue questa seconda verità : la scienza non è 
potsibiìe, se la connessione fra Inesistenze non è un 
iato deW esperienza. 

Se la connessione fra l'esistenze é un dato necessa- 
rio per r esistenza della filosofia , questa dee dunque 
INirtire da alcuni fatti primitivi. Io non posso rìsahre 
al di là della cosìi-ienza del me : questa coscienza dei 
me è dunque il primo fatto su cui dee essere appog- 
giata la filosofia. La percezione del me è la percezione 
di un soggetto colle sue modificazioni. L' Io sì mani- 
festa a sé stesso come un soggetto che percepisce ti» 
fuor di sé. In questa esistenza esterna V Io percepi- 
sce de' soggetti incogniti, che lo modificano» 

Da ciò se;?ue: 1. Che nella peixezione del me ci è 
Galhtpp'. Saggio Filos., voL IL 11 
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datala oonnéssione fra la percezione; e l' oggetto; ^ 
fra il soggetto e la modificazione; 3. fra la causft; 
r effetto, il che vale quanto dire , che in questo ùÈ/i 
primitivo ci è data la base dello filosofia,. e la redH 
delle nostre conoscenze. .{•' 

§ 75v La percezione del me è la percezione di 
esistenza condizionale. Se mi è data resistenza 
diziònale , la realtà deli' assoluta è incontrasti 
quest' Importante verità è stata dimostrata nel pr 
volume di quest'opera: giudico nondimeno, cbf^ 
cosa utile il presentarla nuovamente qui sotto uu I ' 
punto dì veduta. 

L'/o non esiste che con alcune modificazioni j 
queste modificazioni non sono V Io, Supponiamo < 
V Io comincia ad esistere colla modificazione A: 
sia modificazione sarà una condizione dell' esis 
del me: V Io è dunque un'esistenza condizionalèj;,! 
mi H\ dica, che \ Io potrebbe anche esistere 
luodiBcazione B, poiché si dee convenire, che non, 
tèndo r/o esistere senza alcuna modificazione^ i ' 
modificazione qualunque è una condizione indispefli ^ 
bile air esistenza d^l me. . . | 

Da un' altra parte la modificazione A non può fi ^ 
stero senza il me, di cui è modificazione : essa è 4l f 
que un' esistenza condizionale ancora. Ciò soppoàt '^ 
)' Io non può porre sé stesso , perchè è una esisteq ' 
condizionale: la modificazione A non può porre * 
stessa, perchè è anche un' esistenza condizionale : V " 
dunque colla modificazione A non può esistere in ^ 
pendentemente da qualunque altra esistenza. . '' 

Per contrastare questa conseguenza , non si p 'j 
dire, che VIo pone sé stesso ponendo anche la oM! " 
fìcazione A; poiché: i. In quest'ipotesi la iv\odili ^ 
zione A avrebbe la sua ragione sufficiente nel niìi ' 
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rebbe ammeUere k realtà del principio della 
Mifficiente, la quale ho io qui in veduta di sta» 
2. la modificazione A sarebbe inseparabile dal 
mi ha la ragion sufficiente, il che vale quanto 
he VIo sarebbe immutabile. 1/ Io non può 
e^ere indipendentemente da qualunque esi- 
iteroa : egli è dunque un effetto che supporto 
lusa efficiente. IVel sentimento dunque del me 
) mi é data V oggettività del principio della 
, e dell' assoluto. 

combattere l'universalità del principio: Ciò 
mincia ad esistere ha bisogno d* una causa, 
uè supporre ; che un essere immutabile inco- 
I esistere; poiché un tale essere indipendente 
bbe secondo ad alcuno nell'ordine della realtà; 
léndo il tempo una realtà distinta dalle cose, 
essere sarebbe etemo, e non potrebbe inco- 
od esìstere. Incominciare ad esistere senza 
fa 3 può significare , o produrre sé stesso , o 
tere indipendentemente. Ni un essere può pro- 
stesso, poiché allora esìsterebbe prima di esi- 
istere indipendentemente, si è appunto essere 
Ulorchè parleremo dei tempo , si renderà ciò 
laro. 

dunque nel diritto di concludere^ che le di- 
nessioni fra V esistenze, di cui ho parlato di 
no reali, e comprese nelle verità primitive di 
"ciò, esprimendo il primo problema della filo- 
modo seguente: Trovare le condizioni Yie- 
per l^esistensa della filosofia come scienza; 
facciamo che esprimere, in breve, ed in altri 
tutti i problemi relativi alle verità primitive 

Potrei fare osservare qui^ come i filosofi » i 
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quali non han riguardato le connessioni fra Tesisi 
come dati sperimentali ^ han prodotto nella file 
de' astemi assurdi } ma riserbando ad altro luoj 
quest'opera tale esame ^ seguiamo la serie de'n 
raìiocinj. 

Ciò che incomincia ad esistere è un effetto e 
bisogno di una causa. Questo effetto o è un esse 
una modificazione. Se è un essere^ suppone solani 
una causa che l'ha prodotto^ e questa produzitu» 
sendo un' azione , segue che in questa ipotesi noi 
pugna alla natura dell' azione il far esistere cose 
realmente son distinte dalla causa, a cui T azione 
partiene; se poi l'efiletto è una modificazione 
suppone due esistenze^ con cui è essenzialmente le( 
•1. l'esistenza della causa; 2. l'esistenza dell'esser 
cui è maniera di essere. Tutti gli effetti non pos 
essere modificazioni , poiché allora bisognerebbe 
porre variabile l'essere assoluto ; il che è una 
traddizione, come abbiamo dimostrato nel primo 
lume: bisogna dunque ammettere alcuni effetti, 
sono esseri. 

Questi esseri condizionai! variando continuamei 
bisogna ancora ammettere alcuni effetti, che sono, 
dificazioni | e siccome niun essere indeterminato 
esistere, fa d' uopo ammettere che l' essere asso 
producendo gli esseri condizionati , gli produce 
alcune modificazioni : non ripugna dunque alla oal 
dell' azione : i. Il far esistere esseri realmente dist 
dal soggetto, in cui l'azione risiede ; 2. il far esisl 
modificazioni le quali sieno modificazioni di un i 
getto realmente distinto da quello, in cui Tézione 
siede. Da queste verità, che la scuola di Leibniti 
nosce, io deduco due illazioni: la prima, che non 
pugna airtesseoza delle monadi il ricevere dai 
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causa esterna alcune modificazioni; la seconda che non 
ripugna all'essenza dell'azione della monade il far 
esistere modificazioni , che sieno modificazioni di un' 
^ra monade realmente distinta. 
- Né mi si può obiettare, che ciò vale solamente nella 
monade primitiva^ non già nelle monadi create; poi- 
ché io ho dimostrato, e Leibnilz è obbligato a supporlo, 
che non ripugna all' essenza della monade creata il 
ricevere alcune modificazioni da una causa esterna^ 
poiché la monade creata ha dovuto ricevere dalla mo- 
nad«2 increata le modificazioni che costituiscono il suo 
stato primitivo. Più: io domando a Le ibnilz : ^AUov* 
che pretendete essere impossibile l'azione di una mo- 
nade su r altra , su qual principio appoggiate voi la 
vostra asserzione ? Credete, che ciò ripugni alla sem- 
plicità delle monadi, o alla loro limitazione? Voi avete 
appoggiata questa ripugnanza alla semplicità della 
laonade. Ma la semplicità della monade creata non 
r impedisce , anche secondo voi , di ricevere alcune 
modifizioni dal dì fuori. Non può dirsi, che ripugna alla 
limitazione delle monadi create V agire al di fuori di 
tsse ; poiché, riconoscendo, i. Che la monade increata 
ba una potenza, che si estende alla produzione di 
tutti gli esseri, laddove le monadi create non hanno 
alcuna potenza creatrice ; 2. che la monade increata 
ha la potenza di produrre tutte le modificazioni possi- 
bili, e le monadi create non possono produrre che un 
ntmiero determinato di modificozìoni ; riconoscendo, 
dico, queste difl'erenze fra la potenza della prima mo- 
nade, e la potenza comunicata alle monadi create, non 
si distrugge affatto, ma si serba illesa la limitazione 
delle monadi create. Leibnitz ammette nelle monadi 
create la potenza di produrre alcune modificazioni, ma 
ta restringe al di dentro ; egli è nell' impossibilità di 




Ì60 SAGGtO FILOSOFICO, 

addurre alcun moiho ìegiltìrao di questa r^lmlone, 

ria qua]e rimane ìntlerauieiite arbitraria, 
§ 77, Si cade in errore, e si contrasta con equi» 
Toc'i h11 orche si pretende , che , non potendo le modi- 
ficazioni [lassare da un soggetto in un altro, V mhm 
di un essere su di un altro ^ la quale suppone questo 
pa!$saggio , non può esistere. Produrre si è agire* e 
l' azione produttriee non passa dall'' assente nel pa- 
ziente ) poiché ciò che è prodotto è distinto dall' a- 
xlone produttrice, e legato ta un modo incomprens[<- 
bile con essa. 
Allorché si agisce in un soggetto, e si produce una 
ìuodlfìcazione ; questa^^ essendo maniera di essere del 
soggetto, dee necessariamente essere analoga alla na* 
tura e stato dei soggetto medesimo : su di ciò è TiiQ- 
dato r assioma scoi osti co: ciò che si micette, siricem 
secondo il modo del rGcipiente: Quidqnìd recìpUttr 
ad moduni recipieniìs recipllur. Lo stesso urto mo- 
difica un corpo grande di versa meri te dal corpo pie- 
colo; un corpo elastico diversamente di uti corpo 
duro , o molle. Questa diversa disposi spione del sog^' 
^et lo costituire la diversa reazione su l'agente me- 
desimo^ 

Mi direte, che non potete comprendere come un 
essere possa agire su di un aitro, e modificai lo; ed io 
vi replico : Comprendete meglio come un essere im- 
mutabile produce esseri mutabili ; come V anima mo- 
difica incessantemente sé medesima ? In ogni sistema 
sì è costretto di confessare rignoraikza del come Te* 
sistenze si legano. Sa ppiamo , che vi sono delie esi- 
stenze, che si legano essenzialmente, mo ne igno- 
riamo il come* Qui si presenta un mistero , bisogna 
rispettarlo. 
§ 7S. I dìfensari delle cause occasionali se 
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lim ragionare con conscpruen^a ., non potrebbero o[>- 
porcì che lo spiri in lìon può avere slctm rapfMjrto di- 
mto col cor(>o, pnìchè eglino ri^uordnmlo Dio come 
puro sftirìto, lo riguarda no nncot^a come il motore 
univer-^nle della natura materiale. Avendo io dimo- 
strato inoltre, che resilienza delle caose efficienti 
mila iiJtLura non ripugna alla lìiìiilazione delle (crea- 
ture ; gii occasiona fisti non possono piò fare akuna 
obbierJone ragionevole alla dottrina che io difendo. 

AUorcbè il filosofo di huona fede esamina ì li pilli 
Mi^ f'onoscenze ornane ^ allorché riconosce il mi»ter<i 
dell'* azione 5 e confessa , che noi dobbiamo ignorare il 
eome gW esseri agiscono ^^ egli è certamente lontano 
dal riguardare V anione dello spirito su la materia 
come impossibile ; ma la ri pò ri a fra le cose ìnuom- 
preiisihilì. Domandate, di fatto, a^Olosofì^ che proniin-» 
dano arditamente rimposs^ibilltà di qiiest' azione, che 
a compiacciano di provare ciò che asseriscono, voi gli 
arresterete a" primi passi. IV ^jd ptio rig-uardarsi Ta* 
£Ìone dello spirito su la materia mine assurda, se nuli 
supponendo che lo spirito nnn potrebbe agir su la 
materia che toccandula in Latta la sua sn|)erflcie , o 
supponendo che un'azione unica non può astendersi 
m d' una moltitudine di cose, come è il corpo; ma il 
principio tonto inteso nel primo senso, che nel secondo^ 
óltre di esser precario , è assolutamente falso. Chi è 
che h mette avanti? È egli un materialista ^ o un 
Idealista ? Se é il primo^ io gli rispondo : Che un globo 
perfetto non può urtarne im altro , che in un punto , 
ed intanto lo muuve tutto initero. Un piano perfetta- 
mente levigalo non si toccherebbe con un globo per- 
fetto, che in un punto^ e ciò non ostante questo punto 
soiterrebbe tutto il peso del globo. Se pui è T ideali- 
Ha^ eht ftiette avanti il principio anuneiatu; egli no 
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putrà negarmi 9 che lo spirito ha una mottididtiit #igi 
tnodificazioni interne > delle quali è conscio nel teni|i|^|^ 
medesimo: l'azione unica della coscienza si esUnil^. 
dunque sa molti oggetti, e gli abbraccia tutti insieiM^^ 
Vie si potrà replicare, che tutte queste diverse moàiÌ'\j^ 
cazioni non sono altro che una modificazione, polche i^ 
eiò è vero , ma bisogna supporre la realtà degli og« ^^ 
getti delle nostre percezioni sensìbili, che TidealiMMi^g 
contrasta. È certo che noi abbiamo la coscienza dcUa |^ 
moltitudine: questa muititudine dee dunque essere «o |,^ 
reale in noi, o reale fuori di noi : se è reale fuori di ^ 
noi 1* idealismo è falso ; se è reale in noi, allora l'a- ^ 
^ione unica della cosciens^a si estende a molti oggetti^ ^ 
e l'obbiezione proposta é sciolta. j^ 

' Arrestiamoci uu momento : la soluzione di questa 4, 
obbiezione non ci offre forse un argomento invincibile ^ 
contro r idealismo? Come l'idealista può egli conce- ^ 
pire, che l'anima, la quale, secondo lui, è un soggetto | 
semplice, possa avere insieme una moltitudine di roo- % 
dificazioni? Non dee egli riguardare la moltitudine 
come reale al di fuori, per poterne avere la coscienza! 
Io lascio a' pensatori il sentire l' importanza di questa 
Tiflesstone. 

CAPITOLO V. 

Teorica della Fùione. 

% 79. Alcuni filosofi han rigoandato V occhio come 
un senso intieramente sogge.iiivo^ cioè che si limita a 
modlpcar solamente l' anima, senza somministrarle da 
sé solo alcuna Istruzione esterna. Ho ei|iosto a lungo 
nel primo, e nel secondo Capitolo questa opinione ; 
ed ho ^cercato iuicora di «labilir^ ì^ogyiUivUà delta 
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Ciò non ostante^ ho riterbato ad un più par« 
tlealare esame la teorica della visione. Questo esame 
katre fp*aiidi oggetti In veduta: i. Di distniggere i 
principi fondamentali de' filosofi che negano V oggei'^ 
tìDÌià dèlia visione, e stabilire i veri ; 2. di rispondere 
a tutte le obbiezioni, che dediiconsi da' fenomeni della 
visione, per sostenere V azione del giudizio la quale 
trasforma la sensazione; 3. per istabilire de' principj, 
fbe possano servire a riscdvere tutte le diflTicoltà dello 
netticiamo, prese dalle apparenze ottiche. Un esame 
Migente 'delle verità fondamentali nella dottrina della 
vifloone entra dunque nel piano del mio libro. 

I 80. « La maniera , così CondiVac , con cui le 
«lani giudicano degli oggetti pei mezzo di un ba-' 
Siene , di due, o di un più gran numero , rassomiglia 
Itoto alla maniera con cui gli occhi ne giudicano per 
io mezzo de* raggi » che dopo Cartesio si spiega co- 
nunemenle V uno di questi problemi per mezzo del- 
rdtro < I). 

Io convengo con CoiìdiUac di questo princìpio, ed 
appoggiato su lo stesso mi accingo a spiegare i feno- 
BMni della visione* 

« La prima volta j continua Condii tac, che la Sta- 
tua prende un bastone , non ha conoscenza di altro 
che della parte che tiene : ella vi riporta tutte le sen- 
sazioni che il bastone fa su di lei. Non sa dunque 
che il bastone è esteso , e per conseguenza non può 
giudicare della distanza de'eorpi, su i quali lo porta. 
Questo bastone può essei*e inclinalo diversamente ^ ed 
allora esso fa su la mano delle impressioni differenti. 
Ha queste impressioni non le insegnano che il ba- 
stone é esteso. Esse non potrebbero dunque discu- 
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éome Ift mano s^nte quella del primo bastone ^ che 
liifiva in uno de' suoi estremi ( l ). » 

Onesto prUicijim dì ComìiUm era slato In segnata 
prima di lui da Gìnr^ìo Berkelejo nel Sag§ri^> *3i una 
nuova TeoHca j^q la Yisione: questo fìkisofo scrive 
cosi : «r Egli è, io penso, accordalo da tolti . che la di- 
sl«nzo, per ^è sìtess^ij ed imniedìnloraenie» non può es- 
ler veduta : Poiché la iìhUmza essendo una lìnea 
<^he i^ie^ne terminata neiroechìo , geHa solamente 
uà punio nel fondo del medesimo, il quale ponto ri^ 
mane invariabilmente lo stesso, qualunque siasi la di- 
mnxzn. più lunga o più breve (^), » 

§ 82, IVIanntal prineìpìo^ ammei?iSO concordemente 
da* filosofi, che in qui conihatlo, mi seml>ra falso* 

Questi filosofi suppongono^ che rocchio non senta 
diro impressione che quella della sola estremila del 
rafj^io. Una tal supposizione è falsa* Riprendiamo, di 
grazia, l'esempio del hastoue , su di cui siamo rima- 
sti di accordo con Condì lìac. E certo che la mano, 
percorrendo il bastone in tutta la sua altezza _, riceve 
sìtece??5Ìv amente le impressioni delle sue differenti 
parli : ora lo stesso , lo dir.*o, avviene ali* occhio- Io 
suppongo j L che un raggio di luccj il qu^le si riflette 
éalìa siiper^cie dì un o|,''getto , sia composto di tanti 
corpuscoli, i quali son dotali di un'imniensa celerità | 
2. che ciascuno dì questi faccia un'impressinne su la 
retina. Da questi principi , che la moderna fbica am- 
laelte^ io deduco, che l'occhio percorre successiva- 
mente tulle le partì del raìjg^io luminoso, poiché esse 
fumm successivamente su di lui delle impressioni. Sic^J 
euine dunque la mano percori'endo lungo un bastone^; 
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arriva a conoscere la distanza di un termine all'altro, 
così ugualmente l'occhio, percorrendo tutte le parti, di i 
fin raggio luminoso , viene a conoscere la distanza. ^ 
La parità dunque del bastone , che si ammette da me ^ 
e da' filosofi che io qui combatto, dimostra lutto il ^ 
contrario di quello che eglino sì sforzano di stabilire. iì 

Ha la mano, dite voi , che percorre un bastone^ si ^ 
Accorge che lascia una parte , e ne prende un' altra : ^ 
ciò, io replico, non produce ulcuna differenza riguardo ^ 
all'oggetto, di cui si tratta , e la difierenza che vi é a 
concorre a maggiormente stabilire la dottrina che io \ 
difendo. La mano prova successivamente diverse im- | 
pressioni , e nell' atto che ella prova l' impressione ^ 
della seconda parte del bastiine, è necessario che con* ] 
aervi la memoria della impressione della prima parte, 
idtrimenti non potrebbe acquistar l'idea della distanza. 
Similmente V occhio prova tante impressioni dalle dif- 
ferenti particelle luminose^ che colpiscono la retina; 
queste impressioni si seguono con tanta rapidità , che 
1m spirito non sa frapparvi alcun intervallo di lempo: 
egli dunque percorre in un istante per lui tutte le 
parti del raggio luminoso > ed il fenomeno delia di- 
stanza ha luogo. 

Paragonando questi due complessi d' impressioni , 
^lello dell^ mano, e qtielio delle visuali, noi vi scor- 
giamo i seguenti punti di convenieiusa : i. La mano 
pix)va successivamente le impressioni delle diverse 
parti del bastone; l'occhio prova successivamente le 
mpressioni delle diverse paHicelle luminose, onde é 
composto il raggio di luce ; 2. Lo spirito conosce la 
distanza, per mezzo delle impi^ssioni deltatto, a\«ndo 
la coscienza insieme di queste diverse impressióni; lo 
spirito conosce la distanza per mezxo delle impresa 
moni visuali, avendo la cosciensa insieme di qucsM di* 
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TCi^e impr^oni \ 3, Àflnchè lo spirito abbia la co- 
sL-ienzii ìiiBÌenìe delle diverse impressioni dei tallo non 
%' interviene solanneme la sensibilità ^ mn ancora l'o" 
pera^ione delb memoria* Lo spirilo ha hi casdenza 
insieme delle diverse impressioni vistiali j poiché que- 
ste sì fanno con tnl rapidità» ehe e^li non sa frapporre 
alcun intervallo dì tempo fra V una e V altra* 

f/anali!jì de' due fasfieUt d'impressioni^ di quelle 
tiet tatto j e di quelle della vista ^ ci mostra chiara ^ 
che la (lÌNtiinza è V o^geUo immediato delta vistone^ e 
ehe Berketejo e Conditlac si sono ingonna ti negan- 
dottì* E vero, che se una linea retta frìsse posta in di- 
rittura del centro della pupilla ^ non si vedrebbe j che 
un pniito^ ma ciò non è miea appi ira bile a' raggi lumi^ 
msì : ciascuna purlicella luminosa fa un^impreììsìone su 
la retina: queste impressioni si seguitano con una rapi- 
dità prodìgìoiia, e producono il fenometio della distanzap 
Se un raggio di luce è composto , per esempio j dell© 
jmrti celle A , B ^ C ^ dopo F impressione di A segue 
quella dì Bj indi quella di C; e così T occhio percorre 
ludo il raggio, poiché ciascuna particella lumlno^T 
entra successivamente nella pupilla ^ e va a colpir la 
mi Ila- 

L'esperienza e' insegna^ che le impressìom su Vor- 
^'ano della vista possono essere succesi^ive, non ostante 
the le seusazioni corrispondenti sìeno simultaneeÉ Sop* 
ponete , che un carbone acceso sia mosso con molta { 
rapidità nella circonferenza di un circolo, voi vedrete 
nello sìiès^ù tempo una circtmferenza di fuoco, noa»] 
untante che il carbone acceso passerà successivemenle^ 
da un punto all' altro: in un modo analogo si forma 
il fenomeno della dUtanza. 

§ ^Z. Sarebbe slato necessario che CondiUcic^ il 
quale prese da Cartesio il paiagone dei due bastoni^ 
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per Ì8pi€jgpare i fenomeni della visione, 
vttto la similitudine che questo esempio M 
potesi Cartesiana sulla natura fisica -delk 
differenze che debbono essere notate «llor 
pio si rapporta alla dottrina Nei^toniana 
oggetto. Cartesio nella diottrica fu di senti 
il fluido della luce si trova diffuso da per tiq 
liiverso ; <li maniera che sì rende a noi sen 
qualche corpo luminoso^ per esempio il soh 
in moto sotto una determinata direzione. 
« che siccome noi, camminando di notte , 
di un bastone sentiamo i diversi corpi che < 
hicontriamo^ e similmente possiamo distia 
l'estremità del bastone, opposta a quella <' 
l'albero, la pietra, l'arena, l'acqua, l'erba,; 
ed altre cose simili ; cosi dobbiamo pensare| 
luce nel corpo luminoso non è altro che moUKI 
azione pronta e vivida , la quale per mezzo 4| 
e degli altri corpi diafani si estende sino agit 
nello stesso modo con cui il moto o la resiste 
corpi , che il bastone incontra, si estende sii 
mano (i). » 

Newton 3 al contrario, fu di parere, che la h 
sia che una emanazione, od effluvio, che cosiaet 
è a noi scagliato dal Sole stesso, o dagli altri e 
lor natura luminosi. 

Condillac non dichiara quale delle due ipoU 
che egli adotta; non dà indizio alcuno di easei 
tesiano in fisica, e perciò si può sospettare ,. d 
abbia conosciuto, che la sua dottrina ideologie 
sensazioni vbuali abbia un rapporto oeceanfi 
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f iporesì cartesiana su la nniura fisica ddla Inee. Sem- 
I . hr a i 11 co nt mutabile, che, ammessa l'ipotesi newtouionaj 
r occhi u riceva successi va Ritìnte le impr&'^stoni de' dt- 
tecsì globetll del raggio di luce, e che egli scorra il 
raggio come la nirtno scorre il bastone. Gli ideologi, 1 
quali^ servendosi del parogone del bastone, ToglioRO 
provare, che le disianze non sauu reggerlo immediata 
Ma vista ^ soli obbligati di adottare T ipotesi carte - 
sitìnii su la natura della luce , e perciò poggiano la 
loro obbiezione conìro l'' ot/fjeitwtfà della visione sa 
di nati dottrina falsa o per lo meno inceri a^ 

§ B4> Ma, anche adottando T ipotesi cartesiana su 
la natura (Iella luce, dee dirsi, ch*f lo spirito sente il 
visibili; neir estremità del l'aggio su cui agisce , come 
n cieco sente t*urio de' corpi nella estremità del ba- 
stone opposta a r[udld che è a cuntatlo colla mano, 
e die timi ai veggono coìj^ì occhi le distanze* La Sta* 
tua, ripiglia Condii ìuc^iioiìr^tporievii le sue sensazioni 
air estremità o])posta a quella die è in contatto colla 
manOj se non dopo dì aver percorso rinliero bastone, 
e df a%er più lolle i^indic^to j che alcune date sensa- 
zioni le vengono da' corpi che il bastone in contrae 
Colle sensa'^ìoni dd tatto si mescolano dunque de' 
giudizjj i quoìì resi (ibi tt tali ^ì rendono indiscernibili j 
ed alterano le seiisuzioni tnedeaime ; in for^ di que-* 
sti giudizi avviene, che lo spirito il quale sentiva la 
durezza j e la mollezza de' corpi nell* estremila del 
bastone» la quale è in coiilatto colla mano, le sente la 
seguilo neirestreniità opposta, lìla se alcuni giodizj 
aUerano la stesilo sensazione di solidità, come si pnò 
a^icurare che (pesta seni^a^ione ci faccia percepire mi 
fiiHr di noti L'ipotesi Cartesiana ripugna «'fenomeni, 
Se la luce è un fluido sparso nella notula, la pressione 
k\lì Ùi au dì es&tL il corpo luminoso^ dovrebbe propagargli 
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in ogni senso : ora i fenomeni delle ombre dimòstranor^ 
che la luce si propaga in linee rette. Dobbiamo diuH 
que riguardare la luce come un* emanazione del corpo 
luminoso. 

Non può ragionevolmente obbiettarsi a questa dot* 
trina, che cosi la massa del Sole andrebbe di giorw 
in giorno a diminuirsi, poiché siccome le acque escoìii» 
dal mare, e poi vi ritornano, cosi pud la luce^ per vi» - 
a noi ignote, rientrare nel Sole hiedesimo» 

Ma supponendo che nulla alteri le sensamoni iA 
tatto, si dee porre^ che la mano sente air estremila; 
del bastone la durezza de' corpi da questo toccati. 

§ 85. L'ottica e' insegna : i. Che la luce si diffondt 
dal corpo luminoso, o illuminato in linea retta ; 2. ete 
in conseguenza dal punto raggioso si tramandano de^* 
raggi a qualsivoglia punto, a cui dal raggioso si poè 
tirare una retta; 3. il punto raggioso può in conse-' 
guenza riguardarsi come il vertice di un cono lumini 
npso, la cui base è nella pupilla deH'occbio dello spet- 
tatore; 4. La struttura, e gli umori dell' occhio fàioiia*' 
si, che i diversi raggi tramandali dal vertice del còn»'^ 
luminoso si riuniscano in un punto solo delli^ latina; 
e tutti quei tramandati da qualunque altro punto del 
visibile si riuniscano in altrettanti punti diversi della 
retina , in modo che né i raggi tramandati da uno 
stesso punto colpiscano punti diversi della ratìiMj ni 
quei tramandati da punti diversi dell'oggetto eolpl* 
scano uno stesso punto della retina > & in questo fiittoe* 
i raggi della luce, passando dall'aria neU'occhio^ de- 
viano dal loro primo cammino, altrimenti nooi po- 
trebbero riunirsi in tmo stesso punto. Ma Vespèrìeaià 
insegna di più, che quando il raggio di luce possa da 
un mezzo in un altro di diversa densità, se vi cadet 
obliquamente, si rifrange; ma se vi cade ptrpcpi* 
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3oIartnénte, non cambia la sua primitiva direzione* 
OHiseguenza quel raggio del cono luminosH), di cui 
rliamo^che cade perpendicolare al globo dell' oc- 
io, cioè quello che passa pel centro della pupilla, e 
e chiamiamo asse ollicOf giunge alla retina tV/*e- 
alto', 6. intersecandosi gli assi- di due coni luminosi, 
e hanno i vertici in due punti diversi di una retta , 
I eentro della pupilla , è necessario che colpiscano 
e punti della retina , che sono a rovescio di quei 
H' oggetto, di maniera che il punto estremo dellog- 
tto^ che è in alto, colpisce un punto che è al basso 
Ha retina urtata, ed un punto oggettivo , che è nel 
§so, ne colpisce uno nello retina, il quale è neiralto. 
finché abbia luogo la visione non busta, che i raggi 
ili, e distinti nel modo che abbiam detto, colpiscano 
retina ; una paralisia del nervo ottico distrugge la 
None, ed intanto i raggi continuar possono come 
ima ad agir su la retina. E poicliè il nervo ottìito 
prolunga sino al cervello, è necessario concludere, 
e per aver luogo la visione bisogna che gli scuoti- 
mti, prodotti su la retina da' raggi , si propaghino 
r mezzo del nervo oitico sino al cervello. 
$ 86. « Se lo concepisco un dito dotato del tatto il 
i squisito, collocato air estremità del mio net*vo ot- 
o^ a qtieir estremità, che terminii al mio sensorium, 
esto dito sentirebbe gli scuotimenti di tutti i punti 
Ila mia retina, occupati attualmente dall' immagine 
Ila piramide; e se (pie^to dito fosse molto esercitato^ 
N> svilupperebbe tutti questi scniotimenti, e dall' in- 
;me di essi nascerebbe un' impressione totale , che 
rebbe quella della piiamide .... Io colloco un'a- 
ma in questo dito, per sentire tutto ciò, e giudi- 
irne, perchè non posso attribuire al dito il senti- 
ento ed il giudizio. Quest' uiiinìa seiitirebbe dunque 
Callupph Saggio Fiìos., voi IL iSt 
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r immagine, e ne giudicherebbe per mezzo del iàìHvl^ 
presso a poco come un cieco-nato , che discernerebU 
ì colori per mezzo del tatto. L'anima mia è dunqiit 
questo cieco, il nervo ottico è il suo bastone. EIHf 
sente le impressioni della luce j che batte su Talirt 
estremità del bastone ... Io non discopro niente tf» 
fatto di meccanico nel sentimento dell' anin)a mia. .'• 
Risulta dall'analisi, che questo sentimento è uùo^ 
semplice^ indivisibile. 

« Io sento intimamente , che il mio Io è ciò in col 
le impressioni parziali si riuniscono, senza confonder* 
visi giammai : lo sento nella maniera la più cKiam 
che egli è lo stesso Io in ciascuna impressione par* 
zìale, e nell* insieme di tutte le impressioni . . •• 
Quest' Io, che nello stesso istante inditisibile percepì* 
sce, paragona, giudica, e che ha tuttora il sentimenOi 
ìntimo dì essere egli stesso che percepisce, paragona^ 
giudica ; quest'/o, in un vocabolo, che non cessa giam-; 
mai di essere uno, identico, sebbene le sue operazioni 
possano moltiplicarsi, e diversi6carsì air infinito ; qoe- 
st' /o, dico, non è dun(fue materia, ed intanto è unittt- 
a questa porzione di materia, che fa parte del mìo €§« 
sere (i). » 

Ritornando al paragone del bastone : i. Le impres* 
sioni che un bastone fa su la mano , è necessario che 
sieno recate al cervello^ affinchè l'anima proìì le 
sensazioni corrispondenti : le impressioni che il rag- 
gio di luce fa su la retina è necessario che giungano 
al cervello, acciò l' anima abbia le sensazioni che cor- 
rispondono ; 2. Allorché più bastoni uniti fanno im* 
pressione su diversi punti della mano lo spirito per* 



(i) Banneti Méditalions sur l'origine des sensatiom^ 
(oeuvres) t. 18). 
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pbce un' esteiisÌGoe solida : allorché più raggi colpi- 
DDo diversi punti della retina^ lo apirito percepisce 
l'estensione colorata; 3. Lo spirito percepisce la 
Bghezza di un bastone^ se la roano lo scorre da una 
tremità all' altra : lo spirito percepisce la distanza, 
la lunghezza del raggio , perché la retina riceve 
ocessi veniente, e con somma rapidità le impressioni 
' diversi globelti luminosi , da' quali é composto il 
ggio di luce ; 4. Siccome lo spirito sente per mezzo 
Ila mano i corpi che battono su T estremità del ba- 
ine, opposta a quella che la mano tiene, così sente 
r nnezzo dell' occhio i corpi che battono su l' estre- 
tà esteriore del raggio, il quale colpisce la retina. 
g 87. I raggi , che partono da un punto sono in 
an numero, e sebbene si uniscano in uno stesso 
nto della retina, pure fanno diverso cammino: come 
nque determineremo il luogo in cui dee apparirci 
kbibilé? Ricordiamoci che fra questi raggi ve ne 

uno chiamato asse ottico, che, passando pel centro 
la pupilla, del globo dell' occhio, giunge alla re- 
a irrefratto : ecco dunque la legge, secondo la quale 
•segue la visione. 

Un punto qualunque è veduto nella direzione di 
a linea retta tirata dal punto della, retina colpito 
l raggio, al centro dell'occhio. Si dttmanda: Que- 

legge è ella primitiva , o acquistata ? Un risulta- 
into immediato della nostra uatura o il frutto del- 
isperienza ? Io mi lusingo di aver dimostrato, esser 
està una legge primitiva ed un rìsullamento imme- 
ito della nostra natura. La mano può bene non 
orrere lungo il bastone che tiene, ma la retitka non 
ò non ricevere le diverse impressioni de'globetlì di 
i è composto il raggio di luce , che agisce su di 
ia : queste impressioni si seguono con una incredi- 
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bile celerità^ le sensazioni che vi corriqMHidono coesi- 
stono nello spirito- ed il fenomeno della distanza h| 
luogo nello stesso modo che un carbone acceso^ ^ 
rendo velocemente in ona curva circolare, ci presenti 
una periferia di fuoco. Lo spirito sente cosi. all' esica- 
mità esteriore del raggio il punto visibile, come seme 
all' estremità di un bastone V urto de' corpi che il ba^ 
stone incontra. 

$88. Con questa legge primitiva si spiegano ^ia 
un modo semplice , tutte le apparenze ottiche. Sif^ 
poniamo una retta visibile: gli assi ottici che partono 
da' suoi estremi si incrociano nel centro dell' occhio, 
e vi formano un angolo chiamato angdo ollìco , a 
vistiate. A questo angolo, il quale ha per base là linea 
-visibile, corrisponde ai vertice un altro angolo ugtlafei 
che ha per base quella linea della relina, la quale i 
colpita da' diversi raggi che partono dalla linea vi- 
sibile. Questa linea della retina io la chiamo per bre* 
vit9 la linea deW impressioni^ come la linea vislbik 
può chiamarsi la linea oggettiva. La grandezza af^ 
parente della linea oggettiva dipende dalla grandeni 
della linea delle impressioni : la grandezza di questa 
dipende da quella dell' angolo, che ha questa linea per 
base^ ed il vertice al centro dell' occhio ; questo ao^ 
golo è uguale all' angolo ottico , che gli corrisponde 
al vertice. La grandezza apparente della oggettiva i 
dunque misurata dall' angolo ottico. Essa corrispoQ* 
dendo alla linea delle impressioni , è immediatamente 
sentita dallo spirito, non già giudicata. 

La geometria e' insegna che se dagli estremi ddia 
base di un triangolo si tirano due rette, le quali ei 
uniscono in un punto dentro del triangolo , compreiH 
deranno un angolo maggiore dell'angolo del trian- 
golo che foggìsL su la stessa base. S^gue da questa 
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mia , che quanto più hi linea oggettifa si allonta- 
aerè dall' occhio, tanto più dimuiairè V angolo ottico, 
rifa conseguenxa la grandnza apparente dell' 09- 
fMiva. Quando l'angolo ottico si è diminuito al di 
il ifi un certo grado, o perdiamo intieramente di vi- 
IH r oggetto, o noi fcggiamo più che confusamente, 
psiche allora le sue dillerenti parti non colpiscono , 
per mezxo de' raggi di luce, differenti parti della re- 
tina. Pretendesi che la vista umana cessi di essere di- 
itinta qualora gli angoli ottici comincino ad avere 
Beno di un minuto di gradì. 

% 80. Questa verità ò mirabilmente confermato dal- 
l'esperienza. Se noi entriamo in una «trada un poco 
Inga, sebbene gli ordini degli alberi^ che sono a' due 
hti^ Meno fra di essi paralleli , pure noi li vediamo 
convergenti; a se la strada è molto lunga, in maniera 
die la distanta di due alberi sia veduta sotto un an- 
golo visuale di un minuto secondo, i due alberi ci 
sembreranno coniigui. 

' Se r occhio è situato in un piano superiore al piano 
orizzontale ., come sarebbe quello di un uomo che sta 
Ih piedi sul lido del mare , se concepite una linea che 
passi pel centro della pupilla e che sìa parallela ad 
an' altra concepita su la superficie del mare, qneste 
due Un ee dovendo in lontanza sembrar convergenti , 
lue he sembreranno unirsi in un punto , le parti 
più lontane della lìnea del mare appariranno più vi- 
cine a quelle della parallela concepita nel piano del- 
l' occhio, e pe r tal ragione il mare sembra gradata- 
mente Innalzarsi , finché V ultima parte visibile nel 
termine della vista sembra nello stesso piano dell' oc- 
Aio. Per tal ragione ancora quando costeggiamo 
camminando un muro, benché questo sìa dritto, e pa« 
lalldo ai cammino che teniamo , pure io vediamo 
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sempre come se iDGllnato fosse verso di questo : e.f|L 
ci mettiamo a giacer supini In distanza di quale|k 
piede da una torre, o da un muro qualunque eleva*^ 
e lo guardiamo di basso In alto^ ci sembrerà pendi 
dalla parte in cui slamo in guisa da Intimorire chii 
qùe ignorasse, che sta veramente a livello. Per i 
gar tutti questi fenomeni basta concepire nel 
deir occhio una parallela alla linea oggettiva. ,^ 

§ 90. Le apparenze ottiche possono considerarsi ^ 
rapporto alle grandezze de' corpi, alla loro figura «.^ 
loro luogo, ed al loro moto. Le apparenze delle figon 
dipendono dalle grandezze apparenti delle divefM^ 
parti del loro perimetro; e le diverse apparenze dÉ|^ 
luogo de' corpi, non meno che del loro moto , dlpeaeL 
dono dalla grandezza apparente delle diverse distana^à 
così tutte queste apparenze si spiegano colle diverift 
grandezze apparenti degli oggetti visibili, e si ris^ 
Tono, in conseguenza , in ultima analisi , nella gri 
dezza e variazione dell' angolo ottico , e nella lei 
primitiva della visione, che abbiamo stabilito di sopr^T 
nel % 87. / 

DI fatto, affinchè un quadrato apparisca quadratola 
necessario che tutti i suoi lati si veggano ugnali : |% 
adunque uno di questi lati apparirà minore del mBfk. 
opposto , si vedrà la figura di un trapezio ; se pob 
questo lato per la sua gran distanza sarà invislbik ; 
air occhio, il quadrato apparirà un triangolo , poicliè^ "^ 
I due lati paralleli, che sembrano convergenti, si ve-^^- 
dranno finalmente concorrere in un punto. La. diroi« 
nuzione degli angoli ottici per la lontananza , o fa dn 
minuirè la grandezza apparente degli oggetti, o purtt 
la fa sparire intieramente; quindi avviene, che va^ 
riandosi coir allontanamento dell' oggetto il rapporto;* ■ 
fra i termini. del. perimetro^ dee variare TappareiM 



LIBRO n, CAPO T. 183 

Ma figora. Una torre quadrata in lontananza appa- 
rìrft rotonda. Una sfera apparirà un circolo. Nel primo 
eno la lontananza fa sparire gli angoli ; nel secondo 
b ^rire la curvatura degli archi circolari , che si 
oppongono direttamente all'occhio. Le osservazioni 
rapportate ci fanno anche conoscere^ che l'apparenza 
del luogo di un oggetto cambia pel cambiamento del- 
l'angolo ottico. Abbiamo veduto, che gli estremi di due 
parallelle in una gran distanza si veggono concorrere 
m on punto, che i punti della superGcie del mare, che 
mo più distanti dati* occhio , si veggono in un piano 
fluperìore a quello in cui appariscono i più vicini. Può 
«che avvenire, che un oggetto veduto in distanza si 
vegga da due punti diversi in luoghi diversi. Supponete, 
che r occhio situato in P vegga due oggetti A, e B^ e 
die la distanza fra A e B sia compresa da uu angolo 
ottico meno di un minuto secondo, questa distanza sarà 
invisibile ^ ed i due oggetti A e B appariranno cpnti- 
pil : supponete Inoltre, che l'occhio cambj luogo, e 
che situato in G vegga dite oggetti A e C , e che per 
la stessa ragione vegga A contiguo a C ; avverrà così, 
che V occhio situato in due punti diversi P e G . ve- 
ìvk lo stesso oggetto in due luoghi diversi, cioè con- 
talo a B, e contiguo a C, sebbene l'oggetto non ab- 
bia cambiato luogo. 

§ 91. Il moto presenta ancora diverse apparenze , 
per la ragione delle diverse apparenze dello spazio. Di 
fatto se due mobili, in disuguali distanze dall'occhio, 
si muovono con uguali velocita , il più vicino apparirà 
dotato di maggior velocità , poiché gli spazj descritti 
da' due mobili nello stesso tempo essendo uguali , ap- 
pariranno disuguali per la diversa distanza in cui sono 
dall'occhio. 
Il moto diviene insensibile allorché la ragione dello 
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spnzio percorso In un «econdo di tempo alla ^isUuìM 
dell'oggetto dall' occhio è impercettibile. Giù può af- 
venire lanto se un oggetto vicino si muova molto iard^ 
quanto se un oggetto che si muove con- gran celerità, 
sia in un enorme distanza dairocchio» poiché neirono 
e neir altro caso lo spazio percorso in un secondo di 
tempo è misurato da un angolo visuale multo piccolo : 
per questa ragione ci è insensibile tanto il moto del- 
l'indice nell'orologio^ che il moto del sole. 

Se un corpo in moto può apparire in quiete , on 
corpo in quiete può anche apparire in moto. Basta ri*. 
cordarsi che l' occhio guardando un oggetto da ponti 
diversi può vedere un oggetto immobile in luoghi di- 
versi ; e piò generalmente ancora basta riflettere, che 
un oggetto sembra muoversi allorché l' estremità dei 
raggia che colpiscono la retina^ la colpiscono succo- 
si vamente in parti diverse: ora ciò può accadere , 4 
pel moto dell' oggetto , che pel moto dell' occhio : al- 
l' occhio che si muove , sembra dùnque muoversi uà 
oggetto immobile. Col principio stesso si spiegano don* 
que le divei*se apparenti grandezze degli oggetti j le 
loro diverse apparenze di figura , di luogo, e di moto. 

% 9^. Locke ha saviamente osservato , che noi noi 
acquistiamo l' idea della successione per mezzo dd 
moto, ma che percepiamo il moto d'un corpo allorché 
questo eccita nello spirito un' idea di successione : « Un 
uomo , dice questo filosofo , che guarda on corpo^ che 
attualmente si muove , non vi scorge alcun moto , se 
questo moto non eccita in lui una serie costante d'idee 
successive... E questa, io credo, é la ragione per cui 
non percepiamo i motr molto lenti, sebbene costanti... 
Come questi moti successivi non ci colpiscono per una 
serie costante di nuove idee , che si succedono irome- 
diainmeoie l'ima flU'altra nel nostro q^irito, noi non 
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•bbiamo alcuna percezione di moto , poiché come il 
moto consiste in una successione cttntinua, non perce- 
piremo questa successione senza una successione co- 
Itante d' idee che ne provengono. 

« Se r impressione è estremamente pronta , non \i 
sentiamo alcuna successione negli stessi casi in cui è 
efidente di esservi una successione reale. Che una palla 
di eannone passi a traverso d' una camera ^ e che nel 
suo cammino porti seco qualche memhro d'un cur|)o 
4i un nomo, è una cosa tanto evidente per quanto al- 
cuna dimostrazione possa esserlo^ che la palla dee bu- 
care successivamente i lati opposti della camera. IVoii 
è meno certo , che dee toccare una parte della carne 
pria deir altra , e cosi di seguito ; ed intanto io non 
penso j che alcun di colóro che hanno sentito o udito 
un tal colpo di cannone , che abbia bucato due mura- 
glie lontane Tuna dall'altra, ubbia potuto osservare 
alcuna successione nel dolore o nel suono di un colpo 
si pronto. 

« Allorché \\\\ corpo si muove in giro in un tempo 
minore di quello che é necessario alle nostre idee, per 
poter succedersi nel nostro spirito le une alle altre, esso 
non sembra essere in moto, ma sembra essère un cir- 
colo perfetto ed intiero della slessa materia o colore 
del corpo che é in moto , ed in niun modo una parte 
di un circolo in moto (1). » ' 

Queste osservazioni dell'illustre filosofo che ho ci- 
tato , confermano il princìpio su cui ho io poggiato la 
dottrina della visione. Io ho detto, che le diverse suc- 
cessive impressioni de' diversi globetti luminosi , dai 
quali è composto un raggio di luce, facendosi con tanta 



(1) hockey Essai, etc.» liv. XI, e. XIV. 
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rapidità, che non eccitano nello spirito una raccessiona^ . 
di sensazioni y e perciò coesistendo insieme, produconOj 
l'apparenza della distanza. 

§ 93. Il principio di cui parliamo non solamente è^ 
applicabile a' fenomeni delia visione diretta j ma au* 
eora a qne' della visione riflessa e rifratta. 

Più volte ho osservato nel primo volume di questuo-, 
pera ^ che le verità primitive di fatto sono molte , e 
che non si possono ridurre ad una sola. Per ispìegare: 
i fenomeni della catottrica ^ oltre del principio stabi- 
lito^che noi vediamo l'oggetto nell'estremità esteriore 
del raggio^ che colpisce la retina^ bisogna implorarne 
un altrove si è^che negli specchi l'angolo d'incidenza 
fatto dal raggio luminoso è uguale all'angolo di rifles* 
siòne ^ e che i due raggi incidente e reflesso sono in 
111)0 stesso piano perpendicolare allò specchio. Con que- 
sto principio particolare^ combinato colle verità della 
visione diretto^ si possono spiegare tutti i fenomeni che , 
offre la catottrica^ la quale sviluppa la teorica della luce 
riflessa dagli specchi : « Un geometra ^ dice T abate 
Nollet, il quale sappia per esperienza : i.^ Che la luce 
si muove sempre in linea retta in un mezzo omogeneo; 
2.^ Che neir incontro degli specchi fa l'angolo della 
sua riflessione uguale a quello della sua incidenza, può . 
far di meno de* mezzi che io sono per usare a fine di 
spiegare i principali principi della catottrica (i). » 

Ogni oggetto visibile dee riflettere la luce , mentre 
noi non possiamo nulla vedere senza la luce. 

Questa condizione è neccessaria non solo ne' corpi 
opachi , ma anche ne' corpi diafani , poiché se questi 
dessero passaggio a tutta la lucere uon ne rìflettessero 
parte veruna ^ non si potrebbero da noi vedere. 



(4) Fisica, iez. XVI. 
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Ma non tatti i corpi opachi riflettono in ugual modo 
k luce : Alenni la riflettono in modo , che produce la 
visione dì loro stessi solamente ; altri la riflettono an- 
che in modo da render visibili g\\ altri og^tti, da quali 
la luce è scagliata: tali sono gli «pecr/^i, cioè i metalli 
puliti y e ! vetri foderati di un' amalgama fatta di mer- 
curio e di stagno. 

Supposti questi princìpj^ supponiamo che il punto A 
mandi so di uno specchio piano i due raggi AE, AD : 
questi si riflettono nell'occhio facendo gli angoli d'in- 
cidenza uguali agli angoli di riflessione. Ora l' occhio 
dee vedere il punto visibile nell'estremità del raggio; 
in conseguenza dee vedere il punto A neir estremità 
de' raggi riflessi; per ciò dee vederlo in un punto co- 
mune a' due raggi. Ma questi raggi , partendo da due 
punti diversi dello specchio^ non possono avere questo 
punto comune nello specchio stesso : debbono dunque 
averlo al di là dello specchio ; il visibile dee perciò ve- 
dersi al di dietro dello specchio^ ed ecco spiegato il fe- 
nomeno. 

Osservate : i.^ Che i raggi mandati da uno stesso 
punto dell'oggetto non possono riflettersi da uno stesso 
punto dello specchio ; 2.^ Che nno stesso raggio non 
può riflettersi in due o più punti diversi ; 3.^ Che da 
qualsivoglia punto dello specchio si riflettono de'raggi^ 
provenienti da qualunque punto dell'oggetto^ e si ri- 
flettono a diversi punti senza confondersi ; perciò in 
ciascun punto dello specchio si formano due piramidi, 
una incidente , la quale ha la sua base nell' oggetto 
radiante ; V altra riflessa , la cui base si fa continua- 
mente maggiore. Ma mi direte , che il punto di con- 
corso de' due raggi riflessi dietro lo specchio ^ di cui 
abbiamo parlato è aflatto immaginario. Io ne convengo, 
e ciò appunto conferma la verità del principio che ho . 
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Stabilito. Lo spirito dee vedere l'oggetto neirestrefnità 
esteriore del raggio che colpisce la retina. Per fanl 
la \isione distinta è necessario che i raggi provenienti 
da uno stesso punto dell' oggetto si riuniscano in m 
punto della retina. Riguardo a' rapporti de' raggi eoi-* 
1' occhio è lo stesso che i due raggi riflessi partano 
da' due punti dello specchio, o che partano dal punì» 
del conct)rso al di là dello specchio. In conseguenaa 
questi due raggi si debbono riunire in uno stesso punto 
della retina. In questa supposizione non v' ha ragiona 
per cui lo spirito vegga l'oggetto^ o sia il punto vUi« 
bile nell'estremità di un raggio piuttosto che in quello 
dell'altro: ed essendo per una legge della sua naturo 
obbligato a veder l'oggetto nell'estremità esteriore dd 
raggio 9 egli è costretto di vederlo nella riunione del 
due raggi riflessi dietro lo specchio. Più : la sensazione 
dello spirito dee corrispondere all' impressione fatto 
nell'organo : ora nel caso di cui parliamo, l' impreo- 
slone, che i due raggi riflessi da' due punti dello spee* 
chio fanno su la retina è la stessa di quella che fa* 
rebbero , se questi raggi fossero riflessi direttamente 
dal punto dell'oggetto sittiato nel luogo del concorso 
dietro lo specchio : l' oggetto dee esser dunque veduto 
in questo luogo. 

% 94. La stessa legge si verifica ne' fenomeni dello 
rifrazione. 8e un bastone dritto s'immerge nell'acqua, 
esso nel punto dell'immersione sembra rotto. Per aver 
luogo questo fenomeno è necessario che V estremo vi- 
sibile del bastone posto nell'acqua sia veduto in una di- 
rezione che faccia angolo colla parte del bastoms posta 
fuori dell'acqua. Il cammino della luce ne' mezzi uni* 
formi è rettilineo: il raggio dunque che parte da un 
tal punto , pria di uscire dall' acqua è nella direzione 
stessa di quello che parte doirestremo del bastone che 
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poggia SQ ta superficie dell'acqua ; giacché il bastone 
■ suppone dritto: l'oeebìo non vede dunque il prinio 
panto del iM^tone neir estremiti del roggio eh' è nel- 
l'acqua; questo raggio passando dall'acqua nei!' aria 
à rifrange deviando dal suo primo cammìnu ; e l'uc- 
chlo è obbligato a Tcder questo punto nella direzione 
iti cammino, che ha seguito il ra^o nd l'aria , cioè 
Id quella del raggio refralto^ non gi& in quella del rag- 
gio incidente. 

Io non mi tratterrò più a sviluppare le verii» della 
sei^za della luce. Io credo, se non m'inganno, the 
le veritò primitive sperimentali di questa scienza si ri- 
ducono alle tre seguenti : Per la luce diretta : Oyin 
pnnio luminoso o illuminato diffonde in linea reità 
dt* raggi per ogni direzione possibile. Per la luce 
riflessa : L'angolo d'incidenza è uguale air angolo 
di riflessione. Per la luce rifratta: Un raggio di luce 
passando obliquamente da un mezzo più denso in 
UH meszo meno denso si rifrange discostandosi dalla 
perpendicolare; passando poi da un mezzo non meno 
denso in uno più denso si rifrange aceostaììdosi alla 
perpendicolare; e la ragione del seno dell' angolo 
d* inclitiazione al seno delf angolo ri fratto è co* 
stante. 

Combinando queste verità con quella che enuncia 
Is le^e delle sensazioni visuali , cioè : L'occhio vede 
Voggetio neWestremità esteriore di una rttta tirata 
dal punto della retina colpito dal raggio al centro 
dell'occhio o della pupilla, ed applicando a queste ve- 
rità spei'imentali la fiaccola della geometria e del cal- 
colo , si spiegherà un numero prodigioso di fenomeni 
visuali. 

% 95. Ma udiamo i filosofi , de' quali eombatlinmo 
la dottrina su la visione. Malebranche, che ha futto 
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molte osservazioni importanti su le nostre sensa^ioDÌi[ 
cerca di stabilire Taziune del giudizio nella percezioni 
della distanza nel modo che segue: «rll primo, il pii 
universale , ed il più sicuro mezzo che abbiamo f^ 
giudicare della distanza degli oggetti poco lontani,! 
l'angolo che fanno i raggi de' nostri occhi, di cui rof^ 
getto ne è il vertice. Allorché quest'angolo è molle 
grande y noi vediamo l'oggetto molto prossimo , ed tì 
contrario , quando è molto piccolo lo vediamo moitir 
lontano. Ed il cambiamento che avviene nella situa* 
zione degli occhi nostri, secondo i cambiamenti di que» 
strangolo, è il mezzo di cui l'anima nostra si serve' 
per giudicare dell' allontanamento o della prossinìstà 
degli oggetti. Poiché nello stesso modo che un cieco , 
il quale avrebbe nella sua mano due bastoni dritti, drì 
quali non saprebbe la lunghezza , potrebbe per umr 
spezie di geometria naturale giudicare presso a pocd 
della distanza di qualche corpo toccandolo coli' estre* 
mito di questi due bastoni, per cagione della disposi- 
zione e dell'allontanamento^ in cui le sue mani si tro- 
verebbero ; così si può dire che V anima giudica della 
tiistanza di un oggetto dalla disposizione de' suol oc^ 
dii(i).» 

Secondo il filosofo citatolo spirito conosce, per mezzo 
della disposizione degli occhi , gli angoli che gli assi 
ottici fanno co' rispettivi semidiametri delle due pu- 
pille , e la distanza de' centri delle due pupille , e da 
dò deduce la grandezza dell'angolo, che formano gli 
assi ottici , il cui vertice é nel punto oggettivo, e dalla 
grandezza di quest'angolo giudica della distanza. 



(I) Malebranche, Riechérche de la vérité, lir. I, e. IX. 
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) 06. Serckelejo non fa soddisfatto della dottrina 
Miebranchlana : egli scrìve cosi : « Io so esservi una 
Ifinione ricevuta , che con l'alterarsi la disposizione 
iegli occhi» la spirito concepisce, se l'angolo degli assi 
Ktlci Vien fatto maggiore o minore , e che io confor- 
■ità di ciò» per una spezie di naturale geometria, giii- 
ica , che il punto della loro intercezione sia più da 
^mso o più lungi. Ma che ciò non sia vero, io ne son 
novinto dalla mia propria esperienza ; poiché io non 
OD conscio di fare alcun tale uso di quella percezione, 
Jie ho per lo giro de' miei occhi. E per me far questi 
pudiKJ j e cavar queste conseguenze da ciò, senza saper 
B farlo 5 mi sembra affatto incomprensibile. » 

Il filosofo di cui parliamo parte da questi due prin- 
Jpj: 4.^ La distanza per sé stessa, e immediatamente 
ma può esser veduta ; 2.^ La stima che facciamo della 
iistanza di oggetti considerabil mente rimoti è piui- 
oslo un atto del giudizio fondato su l'esperienza che 
lei senso. » 

Indi ragiona cosi : « É certo per l' esperienza , che 
piando noi guardiamo verso un oggetto vicino con 
imendue gli occhia secondo che esso si accosta o si ul- 
DDtana da noi : resta alterata la disposizione de' no- 
tri occhi colla diminuzione o amplìazioue dell' Inter- 
allo eh' è fra le pupille. Questa disposizione , ed un 
al giro degli occhi viene accompagnato da una sensa- 
»one;che é ciò che in questo caso porta nello spirito 
'idea di maggiore o minore distanza. 

« iVon è già che vi sia alcuna naturale o necessaria 
K)nnessione fra la sensazione che abbiamo per un tal 
nro degli occhi» e la maggiore o minore distanza; ma 
[)erchè lo spirito con una costante esperienza ha ritro- 
vato, che differenti sensazioni corrispondenti alle dif- 
ferenti disposizioni dell'occhio sono accompagnate eia- 




sconn dn im difTcH'enie giailii^ 

si è JisitibUka un' MMitiole ed i 
queste due mnì cl*idee;iu m« 
pereepis<:e la sensaaìime ci» 
giro, che si dù agli occhi, |iiei?( 
(nesso o più lynisi ; eh' egli ^ 
ferente idea di dì:*iauzo , 
cun quella sciita zio uè ; eoi 
un certo suono, è s^yggerlt 
teiidimenla fidea , che il 
legiiia(l). » 

Io i^rego 11 lettore di i 
trioa , elle riguarda gli ni 



sequenza couie i peu^anie 
rojio lo sceUkci^mu dì /ffH 

§ 91. Cotìdilhe eonvaifl 
mvhi lo spirito Don pere 
stuiiza ; ma egli fa ol 
aveva adoltato , ad aaiine 
ehi* ah e r uno le seusaiiiouL 
del proMema à'Jtemùert^i 
pisce un fuor di sè^ rigu 
(fettivi y ed il tatto solo aMlfl 
bligulo di eej^eare ; carne f < 
san soi/getiivitdivvHfftiaQ i 
tal problema, ai prewìtaa 
j giudi^j ìudìsteraiMIi, ché^ 
quali crutìo m^ii ««dottali «Ifi^J 
*les!^o nellt> ieusa/j0uì ^^ 

È iioudiuieuù da sloi^ 



(i^ Nuuva ktju 
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I , setixa accorrersene _, la f/eùmetriti naturale di 
Malelirancbe : egli scrii e tosi : « La StatLJA senza aU 
rima mnose^nzfl delk ^ec»metria, si e«»nfitit'rebhe, an* 
dariiio at ui^stit ^ secondo i piìticipj di questa ^eìetis^a ; 
fjper dire aneorn più » «'^'^^^ne casi ^ che neUo sviittp* 
gameti Ut delle no sire faealkì vi sono ch^ prhwipj che 
ti i fuggono neth slesso tempo che ci fjitidano* I\'tn 
mn gli disti ut] marno affatto , ed in Ionio non fac* 
lianio cofd a t entra che pev la toro influen^ia {^). » 

§ 98. Le Ipolesi esposi** non sono soddìsfìicenlì. Se 
la di** UHI za si percepì §ce anche con un ^oUì occhio j e 
ìhlebranche slesso ne conviene ; V ongolo degli assi 
ottici , di cui egli parla , non è necessarin per |)crce-^ 
pirta. 

Se BerhdeJQ rigeita i giudizi ammessi dà Mah" 
branche , perchè non ne ha la ciiacenza s ha forse H di- 
ritto di riguardare la percezione della distanza come 
un giudizio ; e non come una sen sazio ne ^ nell'atto eh a 
b coscienza come sensas^ione la rignarda ? 

Se CimditìifC fa de ri va re tutte le nostre conoscenze 
dalle sensazioni * se rìgetla citme ridicola T ipotesi dèi 
prmcipj innaii, come può egli ammettere: « Che nello 
^vituppamento delle nostre &coltà vi sono de'prindpj 
che ci sftrggono nel lempo stesso che ci guidano? » Do- 
mando: I prìticipjjdi cui qui parla CondilUw^ e cosi 
caratterizzati ^ sono essi differenti da' principi in nati J 
che egli combatte? 

Se Berktìejo avesse conosciuto il pericolo che vi èl 
a mal principiare, egli non avrehbe adottato alla deca! 
i due princi(J da cui è partito , cioè: 4.^ La dìstaua^a j 
non può essei e peicepiia per sé stessa } %^ La distanza ^ 



(1) Tnuté des Seasalioas, IJ P<| e* ì\h 
Gnituppi^ Saggio Filos,^ mi. IL 
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non ci è manifestata dalla sensazione , ma dal g^udid' 
Io ho confutalo tutti e due questi princlpj. La dottril 
dunque di qu^st' idealista crolla con essi. :50 

§ 99. «La Statua, cosi Condillac, si accdstoiMi 
legare differenti idee di distanza ^ di grandezza ;||i 
moto a differenti impressioni di luce. Ella non 8«É 
vero> che le immagini dipinte in fondo deirocchiiad 
minuiscono a proporzione delle distanze. Ella noli 
ancora^ che vi sieno queste immagini. Ma prova ~ 
ferenti sensazioni^ ed i giudizj^ di cui si fa un' 
dine y secondo le circostanze , venendo a confi 
colle sue sensazioni , non sente più ne' suoi occhi Ili 
ed i colori; li sente all'altra estremità de' raggia efk 
sente la solidità, la fluidità , ecc., al termine del % 
* stone , con cui ella tocca i corpi. ^^ 

« Intanto qualunque memoria che abbia della gm 
dezza di un oggetto , questa memoria non può ìrap 
dirla di diminuire a' suoi occhi ^ a misura che V i 
getto si allontana da lei. Ecco la ragione di questO; 
nomeno. Un oggetto non è visibile ^ che fintanto 
l'angolo, che determina l'estensione della sua imi 
gine su la retina è di una certa grandezza. Io i 
pongo, che debba essere almeno di un minuto : ma^l 
serve solamente per fissare le nostre idee ,. poichil 
fatto dee variare secondo gli occhi. In questa sopf^ 
sizione si concepisce facilmente^ che un oggetto, yedul 
distintamente ad una certa distanza, non può allonU 
narsi , senza che a ciascun istante gli angoli , che fi 
cavano, vedere le menome parti non divengano più pi 
coli, e che molti non si trovino al di sotto di un m 
nulo. Bisogna ancora, che in alcuni lati si approssunfa 
sino a confondersi in una sola linea. Così di molti ai 
goli se ne formerà uno,! cui lati si confonderanno ai 
aora^ se l'oggetto continua ad allontanarsi. Ti sarann 
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iqoe delle parti ebe ì-^tv^hm^ì f\\ i\'i{nu'/*'f '.* 
na. Elleno si riunirHiirk'j. ^* ^p^»*^?"?-? •*'. ' 
leraono eoo queil*- '.■*!*¥ Qi;»-.y*"f.'.' *•.». 
tremila dell' o^ e"*-*'. * «!-.iu''«»»ii^2'«'*»-«v I 
!&•, per e>ertiì.»*<. o*;!.* &-*.< ti «jr m/i». 
1 dislìnzk»D*- G . * "u::. 
Ora il ij Ite :t»i iisirs"^ * ••r^ . • •'-^'• 
i dcIìé ; r . -• •- - -««-^ r^Bìi^zi •- ,' - •*' 
!K t iffC.:^:::*^'"- - i*<" ^ ^ -^ -• . 
iàslis fc!/- J • - -• i» • ^ • 

'. i^r- .^ns'ì- '' ' •■ '^ 

n» ninqae |r ì'-*gét«ì-- « -^i- 

iXi Lr" tratti deli»? --ir- itar^^^ 

i.r.ì.ìimia nei <ipf*<^"^^ -- • -tw 
^xht la iliniint€^i*'f** ->-«. » 

itiirquest' altera^-iooe « ic^.^ 
1 aliene, elie oh o2«u.^ 

temente (D- » ^ 

K«». Io ammetto t>er. ^wur. . 

Wfacdel feiion^eiio ^%m> ^ , 

ro,che esso cii^trogg*^^ 

vfeione.e coo/ei"^^ - 

stabilisce : 
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dizio culla sensazione^ sembra che senta cogli occM I 
diverse grandezze , figure e distanze dell'oggetto. Oi 
ciò supposto^ se lo spirito ha conosciuto^ per mezzo del 
Fesperienza, che alcune date sensazioni visuali suppos 
gono Talte^za di iO palmi^ la figura dì un cubo, la 41 
stanza di dOO palmi , variando la sensazione colla sol 
varia2none della distanza di 100 palmi a i50;non do 
vrebbe, secondo la dottrina di Condillac, variare se Hai 
che la sola sensazione della distanza ; poiché lo spirita 
giudicando in seguito delle lezioni del tatto , non de 
giudicar variata che la sola distanza ; non già la graD 
dezza e la figura ancora , che il tatto gli dimosfra i 
rimaner le stesse: ciò intanto ripugna all' esperiensa 
la quale ci mostra anche una variazione nella gran* 
dezza e nella figura : lo spirito non è dunque istruiti 
dal tatto a vedere al di fuori le grandezze , le figure 
Ije distanze, e la teorica della visione di Condillac li 
pugna direttamente a' fenomeni ottici. Questo fìlosoS 
per ispiegare il fenomeno della diminuzione della graa 
dezzq apparente dell' oggetto coli' aumento della di* 
stanza^ ricorre alla diminuzione dell'immagine dipmti 
su la retina , e ricava questa diminuzione dalla difld* 
nuzìone dell'angolo ottico; ma ciò è appunto un rieo' 
noscere come una legge primitiva: Che lo spirito ved( 
immediatamente il punto visibile nell' estremità este* 
riore del raggio che colpisce la retina; ciò è un riecH 
noscere la falsità de'gìudizj indiscernibili che olleraac 
le sensazioni visuali. 

% iOl. «La Statua, continua Condillac , determini 
alcune volte le distanze pel grado di chiarezza dette 
figure che si ofi'rono a' suoi occhi. Avendo sovente o»* 
servato, eh' ella vede più confiTsamente gli oggetti dM 
sono lontani, e più distintamente que' che sono tìcìbÌi 
lega l'idea di lontananza alla Tcduta confusa di ona 
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l^ra, f% l'idea di prossimit» alla veduta distinta. Ellii 
prende dunque Tabituduie di vedere un oggetto molto 
lontano quando lo vede |m>co distintamente , e di ve* 
éerìiì vicino, quando ne dislìngue le parti. Allora^ giù- 
feaiido della grandezza per mezzo della distaiìza^ come 
giudica in allre occasioni della distanza per mezzo della 
grandezza , ella %ede più grande ciò che vede più lon- 
tano. Due alberiy per esempio,che ìe invieranno int^ 
mogini della siesta estensione , non le sembreranno 
wguali, né alla stessa distanza ^ se V uno si dipinge 
pM confusamente dell' altro : ella vedrà più grande e 
più lontano quello o\e distinguerà menu cose. Una 
mosca ancora le sembrerà un uccellone nell' allonta- 
namento^ se, passando rapidamente da\anti i suoi occhi, 
non lascia percepire, che un'immagine confusa, simile 
a quella di un uccello lontano. Questi principj son co- 
nosciuti da tutto il mondo , e la pittura li conferma. 
Un cavallo ^ che occupa su la tela lo stesso spazio di 
un montone, sembrerà più grande, e nell' allontana- 
mento tostochè sia dipinto di una maniera più confusa. 

m Cosi avviene, che le idee di distanza, di grandezza 
e di figura, acquistate da principio per mezzo del tatto, 
ci prestano in seguito de' soccorsi per rendere i giudizj 
della veduta più sicuri. 

m La nostra Statua vedendo lo spazio prendere pro- 
fondità a' suoi occhi j ha ancora un mezzo per cono- 
scere con maggior precisione le distanze, e per conse- 
guenza le grandezze : questo mezzo si è dì portar la 
veduta su gli oggetti che son fra lei e quello che ella 
fissa. Ella lo vede più lontano e più grande , se ne è 
separata da' campi, da' boschi e da' fiumi; perchè l'e- 
stensione dei campi , de' boschi e de' fiumi , essendole 
nota, è questa una misura che determina quanto ella 
ne è lontana : ma se qualche elevasione le nasconde gli 
oggetti intermediarj , non gli giudicherà della sua di- 
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stanza » che intanto che qualche circostanza le ne 
chiamerà la grandezza. Un cavallo immobile può^] 
esempio , sembrarle assai pìccolo ed assai vicino. 1 
si muove y a' suoi moti ella lo riconosce^ subito lo % 
dica della grandezza ordinaria, e lo percepisce neir 
lontanaménto. 

« Ella lo crede subito assai piccolo ed assai vicii 
perchè alcun oggetto intermediario non le ne fa ved 
la distanza , e che alcuna circostanza non le inaef 
ciò che può essere; ma tostochè il moto lo fa a lei 
conoscere y lo vede presso a poco della grandezza \ 
sa appartenere a quest'animale : e lo vede lungi dà 
perchè giudica che la lontananza sia la sola causa i 
abbia potuto renderlo sì confuso a' suoi occhi. » 

§ i02. Che colle nostre sensazioni sieno assoe 
quasi sempre de' giudizj subitanei e dì una velocità 
concepibile, e che questi influiscano sulla condotta A 
nostra vita , è una verità che V esperienza e' inseg 
Sono nella mia casa : odo nella strada la voce di 
mio figliuolo, che da qualche tempo era assente : E( 
dico , il mio figliuolo, che viene a me, e corro imm 
tinenti ad abbracciarlo. È evidente, che colla semp 
sensazione del suono si associano subitamente de' ( 
dizj , e che io non posso distinguere alcuna distanza 
tempo fra Tuna e gli altri. Alla sensazione del su 
attuale lo spirito riproduce queir altra volta proi 
della voce del mio figliuolo : io deduco da ciò V jd 
tità deir individuo : giudico che quest'individuo mi i 
derà felice; che debbo dargli segno della mia allegrea 
affrettare la mia felicità , e correre in conseguenza 
abbracciarlo. Io volgo gli occhia e veggo un mio an 
che piange : l* interrogo subito su la cagione che V 
fligge : quanti giudizj si uniscono qui alla sensazioi 
ed influiscono su la min condotta! giudico^ che il cor 
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che mi colpisce ha un' anima sensibile e clie soffre : 
(iodico , che l' individuo che soffre è lo stesso che ha 
iTOto con me ì rapporti di amicizia : io giudico , che 
Mbo sollevarlo : giudico^ che per sollevarlo mi è ne- 
osBarìo di conoscere la cagione che gli reca dolore : 
io giudico , che» per conoscerla , debbo saperla da lui : 
io giudico • che per saperla da lui» debbo interrogarlo. 
Tutu questi giudizj sono istantanei, abituali» e necessa- 
litmente coesistono colla sensazione. Io non ne mol- 
tiplico gli esempj : ciascuno» riflettendo su la serie gior- 
Ballerà delle sensazioni» può moltiplicarli a suo piacere. 
Bastono dunque incessantemente in noi de' giudizj su- 
Utanei , che concorrono colle nostre sensazioni a re- 
golare la serie delle nostre azioni. 

Anzi osservate» che coesistono molte operazioni in- 
tellettaali » il concorso delle quali è necessario» per dar 
nasdta ad alcuni sentimenti semplici dell'anima. I giu- 
dizj di coi abbiani parlato suppongono gli atti della re- 
miniscenza. 

% ICS. Ma tutti questi giudizj ed atti dello spinto 
MMi alterano in menoma parte le nostre sensazioni: 
!88Ì concorrono colle stesse allo stesso oggetto» ma la- 
iclèno le sensazioni nella loro purità : non è dunque 
necessario che i giudizj , resi abituali ed instantanei , 
unendosi alle nostre sensazioni» debbano alterarle. La 
luce è più densa a misura eh' è più vicina al punto rng- 
^ante ; la sua densità ed efficacia sì vanno diminuendo 
di mano in mano ch'essa si discosta dal punto lumi- 
noso; ed i matematici dimostrano» che le densità della 
luce sono nella rnprione inversa del quadrato delle di- 
stanze dal corpo luminoso. Questa verità si conosce 
anche per mezzo dell'esperienza: perciò in circostanze 
eguali » la maggiore distanza è legata ad un chiarore 
più debole^ e viceversa : ora lo spirito il quale è av« 
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^ezzo a legare ad un chiarore più forte una mag^n 
\lciiìuiìza, e ad un chiarore piò debole una viclnanxa 
minore,, prescindendo dalla diversità delle circostanze; 
giudica dalla maggiore o minor luce, la minore o mag* 
giore disianza dairoggelto, e cosi cade in errore. Egt: 
giudica^ che una stanza, le cui mura sono imbiancate, 
sia minore in grandezza della stessa stanza pria del- 
l' imbiancamento, poiché giudica i muri più vicini. Si 
mHmente un campo coperto di neve sembra minon 
dello stesso campo vestito di verdi piante: ì monti co 
spersi di neve sembrano più vicini ; le fiamme sembrane 
più vicine in tempo di notte ;i corpi opachi più vido 
nel giorno che nel crepuscolo. Tutt« queste apparen» 
non sono che de' giudizj abituali, istantaner e falsi. Mi 
«ssi non sou falsi se non perchè non sono uniformi ali 
grandezze delle immagini. Si fa un abuso di linguag 
gio allorché si dice, che noi vediamo la stanza imhiao 
cata minore della stanza stessa prima dell' imbianca 
mento. Più grande e meno grande sono de* rapporti 
ed i rapporti sono 1' oggetto del giudizio : in qiiest 
caso dunque abbiamo de' giudizi falsi ; ma questi giù 
dizj , che si mescolano colla sensazione, non l'alteran 
punto. Se non avessi veduto la stanza pria dell' itn 
biancamento ^ io non formerei 11 giudizio di cui par 
liamo: ora si può egli forse asserire, che la sensazion 
sia diversa in questo caso da quella che io sperimenti 
dopo di aver veduta la stanza non imbiancata? Le sei 
sazioni sono le stesse nell'uno caso e nell'altro; soli 
mente nel secondo caso vi è unito un giudizio , or 
percezione di un rapporto fra due sensazioni, una pr 
mitiva, l'altra riprodotta. La sensazione, relativamen 
alla grandezza di un campo coperto di neve, è la slea 
tanto nel caso In cui questo campo si vede dopo di e 
i^si veduto\ooperlo di piante v«r4i ^ -quanto nel tm 
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h INfima volta che si vede , sì vede coperto di 
ma nel primo caso coesistendo alla sensazione 
dnj abituali , lo spirito prova un eerto senti- 
dì sorpresa che non prova nel secondo caso , 
•nlo il quale suppone la coesistenza di alcuni atti 
pirito colla sensazione, ma non già la compene- 
e degli stessi colia sensazione. 
I che fa illusione su questo soggetto si è il vo- 
vedere. Noi impieghiamo questo vocabolo per 
T9i tutte il complesso delle operazioni ed aSe- 
leir anima , fhe coesistono colle sensazioni vi- 
nci diciamo: Ho veduto il mio amico molto af" 
Ora Tafflizione è un sentimento dell'anima: ella 
lò dùnque essere V oggetto della visione degli 
•Allorché io veggo il mio amico , molti giudizj 
cono alle sensazioni visuali: io giudico, che que- 
etto visibile é lo stesso di quello che ebbe certi 
ipporli COR me: io giudico, che il colore e la po- 
^ del suo volto nascono da un sentimento di dl- 
"e e di mestizia, che modifica l'anima sua. Il 
ilo vedere ha dunque due sensi, uno più ristretto, 
> più esteso : col primo s' indica la sola sensa- 
visuale, col secondo si esprime la sensazione vi- 
e tutto il complesso delie operazioni intellettuali 
accompagnano. 

irchè io veggo la stanza imbiancata , accade nel 
lirito una sensazione visuale : questa produce la 
ria della slessa stanza pria dell' imbiancamento : 
uilo di queste due idee io pronuncio un giudizio 
loro grandezza ; il vocabolo vedere nel suo senso 

e ristretto , non dovrebbe esprimere , che la 
esazione visuale : io dovrei dire : io veggo la 

1 imbiancata: io mi ricordo della stetta stanza 
nbiancata: io giudico^ che la grandezza della 
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prima immagine è maggiore della grandezza della 
seconda. Con questa precisione di linguaggio non vi 
sarebbe forse stato luogo all' illusione su questo sog^ 
getto; ma esprimendo il vocabolo vedere tatto il com^ 
plesso di queste operazioni intellettuali , dicendo : jo 
veggo la stanza imbiancata minore della stanza non 
imbiancata , si crede che non si esprima che la sola 
se^ìsazione , e perciò s' immaginano de' giudizj che al- 
terano le sensazioni. Ma la semplice analisi del feno* 
meno avrebbe fatto sparire l' impero trasformante di 
questi gUidizj. 

§ i04. Quello che abbiamo osservato su la maggiore 
minor luce che si riflette dagli oggetti agli oòchi no* 
stri , dee osservarsi ancora su la visione più o meno 
distinta. Nelle maggiori distanze cessano di vedersi le 
parti minori degli oggetti , e perciò l' oggetto diviene 
più confuso ; lo spirito- il quale si è avvezzato a legare 
una maggiore distanza alla veduta confusa , che alla 
veduta distinta dell'oggetto^ forma su questi motivi i 
suoi giudizj su le distanze. 

La ragione ^ per cui questi giudizj son falsi alcune 
volte 5 si è perchè lo spirito prescinde dalla diversità 
delle circostanze. Un corpo opaco , per esempio y che 
è illuminato da una stessa quantità di luce , e che ne 
rifletterebbe la stessa quantità , tanto quando si mira 
più da vicino , che quando si mira più da lontano , si 
giudicherebbe con ragione più vicino allorché produce 
una sensazione di maggior chiarezza ; ma se la luce 
da cui è illuminato è minore in un tempo di quella 
onde è ilhiminato in un' altro , questa circostanza di- 
versa fa formare un giudizio abituale falso. Cosi av- 
viene -per i corpi opachi immobili , veduti dalla stessa 
distanza nel pieno giorno e nel crepuscolo. Lo stesso 
avviene allorché si volge lo sguardo ad alcuni luoghi, 
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quando dopo una dirotta pioggia Georges! I* aria del 
iiUM para e sereno. Egli è vero che un oggetto più 
Ticino cagiona una impressione piò vivace, ma ciò av- 
viene nelle stesse circostanze: queste cambiate, la mag- 
gior viTacità deir impressione non dee far concludere 
una maggior vicinanza dell'oggetto. 

§ iO&, La rngione j per cui la disianza di un og- 
getto sì crede maggiore j alliirchè si ve^^ono fra esso 
e noi degli oggetti intermedia rj ^ elle c| nandù non se 
ne veggono, mi sembra esser la segue u te* Quando vi 
sono questi aggetti t la distanza si divìde in molte pic- 
cole distanze , dhiinte V%m& dall' altra , e che produ- 
cono una percezione pit^ chiara ^ o più vivace di quella 
che producono quando qtieste parti di distanza f^ono 
imiformì e non distìnte. Ciò è analogo agli altri feno* 
meni: tm colore bianco risalta magg:Ìor mente a canto 
ed un color nero ; polche la di S'è re n za ed il contrasto 
eccita ratlenzione : ora dalla somma di queste piccole 
distanze .. separatamente rilevate , formasi poi la sii ni a 
deirintiera distanza dell* ultimo oggetto. 

Colla scoria di queste osservazioni i fisici han cer- 
calo in vario modo di spiegare il pcrch*^ la Lima ci 
isembra maggiore nell* orizzonte, che nello zenit: ecco 
lìlcune spiegazioni. 

« Siccome gli oggetti si presentano d* ordinario ai 
nostri occhi con tanta maggior chiarezza quanto più 
vicini a noi sono , Tabitudine di vederli cosi ci spinge 
a eredere che quegli oggetti medesimi sieno molto di- 
stanti qualora sono più oscuri e men luminosi del so- 
lito* Un autore inglese pretende mollo verisiinil mente 
the per questa ragione veggìatn noi il sole e la luna 
piena più grandi all'orizzonte che in qualsivoglia altro 
iito del cielo , benché per altro si sappia ^ che questi 
li trovano allora da noi più lontani che noi sona 
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nello zenit; polche, dice egli, siccome la loro luce è a 
lora molto Indebolita, noi per abitudine ci crediun 
che ciò venga da una maggior lontananza, e nella stes 
foggia noi giudichiamo essersi avvicinati, qualora ma: 
giormente su l'orizzonte alzandosi piò brillanti dive 
gono. Ora, quantunque l'angolo visuale sia sempre 
stesso, l'oggetto da esso abbracciato dee comparir ma 
giore , se più lontano il crediamo. 

« Io non credo però , che rigettar si debba l' of 
nione del Malebranche ^ il quale attribuisce rapparen 
grandezza della luna orizzontale all'interponimento d 
gli oggetti terrestri. Ciò che prova dover questo v 
nire in considerazione si è che la luna piena o il ac 
levante, essendo con un tubo, e conseguentemente coi 
un corpo isolato, rimirato, perde molto di quell'app 
rente grandezza, massime quando se ne fa la prò 
prima di avere veduto 1' astro còlla semplice visi 
poiché senza questo potrebbe il pregiudizio trattén 
l'illusione. 

« Bisogna nondimeno convenire , che la luna piei 
pare alcuna fiata molto grande al suo levare, sebbe 
l' orizzonte sia limitatissimo , come quando si mira 
traverso i rami di un grosso albero , immediatamen 
al di sopra di qualche edificio , diètro uùa montqp 
vicina, ecc. Egli è altresì vero, che quando cosi in 
pinatamente si vede , restiamo sovente sorpresi dal 
sua grandezza, prima di pensare che possa essere i 
astro ; finalménte vi sono certi tempi , ne' quali am 
cangiare orizzonte, più sorprendente ci pare quel i 
iiomeno. La spiegazione del signor Smtì/^, a quella^ 
P. Malebranche congiunta, non mi pare che sodj 
sfaccia a queste osservazioni ; che perciò ip concludi 
che l'effetto di cui si tratta , dipende non già da oi 
sola, ma da più cagioni insieme, le quali tHsogna pr 
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curare di riunire per trovare una spie^iizione coro- 
piota. Perchè non si dirà col Regis, che una |)arte di 
questi eflletti viene dalle lifrasioni della luce, accresciute 
da' vapori che regnano in maggiore abbondatila nella 
parte dell' atmosfera , a traverso di cui noi veggiamo 
l'astro nel tèmpo del suo levare (i)? 

S 1(19. « Ciascuno de' due occhi fissa l'oggetto che 
la mano prende, ciascuno rapporta i colori alla stessa 
distunza , allo stesso luogo , e come il rovesciamento 
dell' immagine non impedisce gli occhi di vedere un 
oggetto nella sua vera situazione^ la stessa immagine, 
sebbene doppia, non gì' impedisce di vederlo semplice. 
La mano forza gli occhi a giudicare in seguito di dò 
che ella sente in sé stessa; obbligandogli a rapportare 
al di fuori le sensazioni che provano in essi , fa che 
ciascuno le rapporti su l'unico oggetto ch'ella tocca , 
ed al solo' stesso luogo in cui lo tocca. Non è dunque 
natnrale che lo veggano doppio. » 

Cosi Condillae{l). Colla legge della visione, da me 
stabilita nel % 87, si spiega facilmente come il rove« 
sciamento dell' immagine non impedisce la veduta del- 
l' og^tto nella sua vera situazione, poiché, come si è 
detto nel § 86, il punto estremo dell'oggetto che è in 
alto , colpisce un punto che è al basso nella retina ur- 
lata , ed un punto oggettivo • ch^ è nel basso ^ ne col- 
pisce uno nella retina eh' è nell' alto. 

É facile ancora di spiegare il fenomeno dell' unitA 
dell'oggetto malgrado la duplicazione dell'immagine, 
senza avere il bisogno di ricorrere con Cotidillac al- 
l' istruzione del tatto. L'esperienza e' insegna , che vi 



(I) Noilet, Fìsica, lez. XV. 
(8) Op. di., HI P., e III. 



206 SAGGIO FILOSOFICO» 

ha de' casi in cui si vede V oggetto raddoppiato. Se 
innalzo un bastone verticalmente in faccia al muro di 
una stanza , e poi> ponendomi a rincontro in distaimi 
di due di tre palmi^ ergo il mio dito indice nella di- 
rezione del naso discosto per circa sei pollici ^ eV op-. 
pongo così direttamente al bastone; tutte le volte che 
io fisso attentamente lo sguardo sopra il bastone » non 
ne scorgo che un solo ; ma yeggo raddoppiato il mio 
dito , sebbene la sua immagine sia alquanto confusa.. 
Se poi fisso lo sguardo sul dito ^ lo veggo unico im- 
inediataniente , e mi si raddoppia il bastone ; la eqt . 
vista è alquanto confusa , laddove il dito mi compa- 
risce distinto. 

Ciò supposto, io dico, che quando l'oggetto si vede 
distintamente , e non raddoppiato , ciò avviene percM 
gli assi ottici de' coni luminosi» che hanno le basi nrf 
due occhi , concorrono negli stessi punti dell'oggetto ; 
laddove nel caso contrario non vi concorrono. 

La maggior parte degli ottici dà la seguente spie- 
gazione di questo fenomeno : 

te La membrana , che veste il fondo dell* occhio» e 
sopra coi sì dipinge l'oggetto» questa membrana» dissi, 
è un composto di fibre appartenenti al nervo ottico ; e 
possiam credere » o per lo meno supporre con molta 
verisimiglianza » che nei due occhi d' uno stesso indi- 
viduo » queste membrane d'ordinario si rassomigliano 
nel numero» neir ordine» e forse ancora nel grado di 
elasticità dei filetti nervosi che le compongono. Ciò po- 
sto » qualora i due occhi verso uno stesso oggetto si di- 
rigono» le immagini cadono tosto nell'uno e nell'altro 
su parti simili e corrispondenti al composto di cui ho 
detto ^ e le due sensazioni che ne risultano, essendo» per 
dir così » unisone l' una all'altra^ non fanno nascere 
neir anima che una sola e medesima idea pia forte e 
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pu sieara, ehe per una soia immagine, ma però sem- 
pre identica. 

e Quindi ne segue, che si deve veder l'oggetto dop* 
pio quando le due immagini cadono nei fondo degli 
occhi sopra parti non analoghe o non corrbpondenti ; 
e questo infatti succede qualora queste parti simili non 
n trovano rivolte dalla parte dello stesso oggetto^ come 
eiaseono da per sé può esperimentarlo premendo al- 
quanto da una parte uno degli occhi a fine di rivol- 
tarlo (i). » 

Io non contrasto agli ottici che ho citato, che quando 
l'oggetto si vede distintamente, e non duplicato, le 
immagini» e, per dir meglio, le impressioni si fanno in 
parti analoghe della retina o della coroide, ma sostengo, 
die in questo caso gli assi ottici concorrono nel punto 
medesimo: ciò si confessa da' difensori stessi di questa 
opinione : il signor Poli, ragionando su Tesperienza al- 
legata, dice: «Volendo ragionare un poco sul tal fatto, si 
rileverà senza fatica, che quando io rivolgo entrambi 
gli occhi al bastone , fo necessariamente concorrere in 
on punto di quello ambidue gli assi ottici: e quindi fo 
si , che essi vadano a ferire i punti corrispondenti in 
entrambe le retine (3). » 

S i07. «Il signor Cheielden , famoso chirurgo di 
Londra , ha molte volte avuto occasione di osservare 
de' ciechi-*nati , a cui ha abbassato le cataratta Come 
egli ha osservato , che tutti gli hanno presso a poco 
detto le stesse cose, si è limitato a render conto di colui, 
da cui ha ricavato de' fatti più circonstanziati. Era 
questo un giovanetto di i3 in i4 anni. Bisogna osser- 



(4) Nollet, Op. cit., lez. XVII. 
(2) Fisica, lez. 23, $ 1552. 
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viire^ cbe egli non era tfmto cieco da non dtsdnguerÉ. 'i 
H giorno dalla notte. Egli distingueva ancora in ini' i 
gran luce il bianco^ il nero ed il rosso. Ma queste aeo* 
sazioni erano si difierenti da quelle eh' egii eblie oal' 
seguito y. elle non potè riconoscerle. Quando principia 
a vedere gli oggetti gli parvero toccare la superbie 
esteriore del suo occhio : la ragione ne è sensibile. 

« Pria che se gli togliessero le cataratte ^ aveva so^ 
vente osservato , cbe cessava di veder la luce tostoebl 
portava la mano su i suoi occhi. Egli contrasse duo- 
que r abitudine di giudicarla al dì fuori» Ma perchè 
questa luce era un barlume debole e confuso « non di* 
stingueva abbastanza i colorì per discovrire ì corpi eha ' 
glieli inviavano. Non gli giudicava dimque ad una cerlt 
distanza ; non gli era dunque mica possibile di distiiH 
guervi ^lla profondità ; e per conseguenza dovevano 
sembrargli toccare immediatamente i suoi occhi ; ora 
r operazione non potè produrre altro efi&tto y èhe di 
render la luce più viva e più distinta. Questo giova- 
netto doveva dunque continuare a vederla ove egU* 
J' aveva giudicata fin allora , cioè dirimpetto al suo 
occhio. , 

« In conseguenza egli non percepiva che una super* 
Scie uguale alla grandezza di quest' organo (i). » 

Una delle sorgenti degli errori filosofici si è di far 
dire air e^erienza ciò eh' ella non dice , confondendo 
i dati sperimentali colle deduzioni che si pretendono 
scendere da questi dati. Lo stato della questione cbe ci 
occupa si è : i.^ Le sensazioni visuali si limitano a mo* 
dificar l'anima senza istruirla di un'esistenza estema? 
2.^ Queste sensazioni ci danno l' Idea dell' estensione 
e della figui^a? Ora le esperienze fatte da Chezelden 



(1) CondillaCf Traité de8 Sensations, Ili P., e. V. 
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mù cieto-natOi, di cui parliamo, $e provassero qualche 
cosa j proverebbero su questi ì due punti ^ tutto il eon- 
trario di quel che pretendano 1 fìlosuri che io qui coni-" 
batto. Ali ore bè il cleco^naLo acquistò la vìiita^egLi vtdd 
gli oggetti ai di fuori di sé ; egli li vide estesi e figurali. 

Ma, dke CondiihWf questo cieeo non essendo per- 
fettamente cieco j in maniera che non distinguei^e il 
«ionio dalla notte , ed alcuni colori , egli aveva im^ 
^ralo dal tatto a vedere al dì fuori. Ma ciò ^ io re- 
plico ^ è un sui>[wrre ciò che è in quistiune; ciò è uà 
mler far dire uiTesperienstn ciò clie ella non dice* Se 
Beiratto cbe il signor Che^elden ha osservata il ciero- 
oato ^ egli grh colle sensazioni visuali percepiva al di 
fdiiri, a quale oggetto ricorrere aire^perieuze di CAj?/- 
ulden^ per risolvere te questioni che ci occupano? lo 
|K>1 nuli saprei , perchè le mani , avendo impalato il 
eieco -nato a vedere al dì fuori ^ gli abbiano imparato. 
i rapportare le sue deboli sensazioni visuali su la sj^ 
perficie dell' occhio piutlosro the su gli oggetti. Gli 
stessi motivi , <;he VondiUac souìministra alta i^^ua 
Siatuaj per farle estendere sugli oggetti le sensazioni 
de' colori eran sufficienti per far che il cieco , di cui 
parliamo, avesse sleso su gli oggetti in una gran luce^ 
il bianco, il nerO:, il rosso, che egli distingueva. 

S 108. Il niosofoi il quale ntin ^i pasce dì arbitrarie 
iiipposizionij osserva che le sensazioni son relative alla 
auiura dell'organo, e che non sì può nulla concludere 
ilrt ciò che provola il cieca pria che gli si abbassassero 
le cateratte, ed anche di»[ìo . da ciò (;h« provano gli uo- 
mini dotati di occhi su ni e lieue org^niz/àiti. 

La cateratta è l'opacità del cristallino. In qualunque 
modo il cristaliinOj divenuto opaco si sopprima, la vista 
ài riacquisto^ il globo dell* occhio rimane però in uno 
sUUu diverbio da quello degli occhi sani: |;oichè rima- 
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pendo del tutto riempiuto da' due umóri aqooso e H 
treo, i raggi di luce^ehe più non trovano ostacolò^ìj 
raccolgono sopra la retila imperfettamente, perchè loÌN 
manca il grado di rifrazione, che d'ordinario ricevom 
nel cristallino. 

Condillac, nel Trattato su T Origine delle CoiM^ 
scenze umane , aveva fatto delie sensate riflessioni éj 
r esperienza del cieco di Chezelden : io le trascrhn 
qui : « Sebbene noi siamo ancora molto lontani dal e^) 
noscere tutto il meccanismo dell'occhio^ noi sappiami^ 
che la cornea è più o meno convessa ; che a propoRi 
zione che gli oggetti riflettono una maggiore o minon^ 
quantità di luce, la pupilla si restringe o s' ingrandue^ 
per dare il passaggio ad un minor numero di raggiai 
per riceverne un numero maggiore : si sospetta che ^ 
serbatojo dell' umore aquoso prende successi vaineiiti 
diverse forme. Egli è certo che il cristallino avanci 
o retrocede , aflinchè i raggi della luce vengano praj 
elsa mente a riunirsi su la retina o su la coroide ; 
le fibre delicate della retina sono agitate e scosse 
una varietà sorprendente ; che questo scuotimento 
comunica nel cervello ad altre parti più delicate, e )| 
cui molla dee essere più ammirabile. Finalmente i m^ 
scoli, che servono a far giraire gli occhi verso gli og^. 
getti che si vogliano fissare, comprimono ancora tutti 
il globo deir occhio , e per questa pressione ne cam- 
biano più o meno la forma. IVon solamente l'occhia 
con tutte le sue parti debbe esser pronto a tutti questi 
moti, a tutte queste forme ed a mille cambiamenti ch^ 
non conosciamo, con una prontezza che non è posck 
bile d'immaginare; ma bisogna ancora^che tutte que- 
ste rivoluzioni si facessero in un'armonia perfetta^ a& 
finché tutto concorra a produrre lo stesso effetto.. Scj 
per esempio, la cornea fosse troppo ò troppo poco eoa* 
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nm, per rapporto alla situazione ed alla forma delle 
ikne parti, gli oggetti ci sembrerebbero confusi, ro- 
ndati, e non distingueremmo , se ciò che le nostre 
Mmt avessero sentilo essere in alto o in basso sarebbe 
A ej^«o in alto o in basso. Si può convincersene ser- 
imdosi di una lente la cui forma non si accorderebbe 
OD quella dell' occhio. 

t Se, per ubbidire all'azione della luce, le parti del- 
rKchio si modificano incessantemente con una sì gran 
wìelà, ed una si gran vivacità , ciò non può avve- 
■re se non perchè un lungo esercizio ne ha reso le 
Me più pieghevoli e più facili. Ora non era questo 
ilcMo del Giovanetto, a cui furono tolte le cateratte. 
[Inoi occhi dopo quattordici anni cresciuti e nutriti , 
che egli ne avesse fatto uso , resistevano all'a- 
ddi oggetti. La cornea era troppo o troppo 
convessa per rapporto alla situazione delle altre 
. Il cristallino, divenuto quasi immobile, riuni\a 
i raggi al di qua o al di là della retina ; o se 
cambiava di situazione , non si metteva giammai 
punto ove avrebbe dovuto trovarsi. Bisognò un eser- 
di niolti giorni per far muovere insieme delle 
tanto indurite dal tempo. Ecco perchè questo Gio- 
o andiede a tentoni per lo spazio di due mesi (i). » 
Su la visione della distanza io fo particolannente 
:a osservazione : allorché si dicc^ che al Giovanetto 
cui parliamo , gli oggetti sembravano toccare i suoi 
!«chi, si ammette già una percezione di distanza : Toc- 
;duo non può veder direttamente sé stesso ; perciò il 
re im oggetto, senza vederlo in una certa distanza 
una contraddizione: avvicinate la vostra mano al vo- 
occfiio, per quanto vi piacerà, finché ella sarà vi- 
AHe, dee essere in una c^rta distanza dall'occhio. 



(i) Op. cit., I P., e VI. 
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sebbene piceiolissima. L' occhio doq vede nulla fimi 
di sé senza vederlo in una qualche dbtanza ; ed éfc 
lorcbè si dice che un oggetto sembra di toccar V mt» 
chlo, ciò significa che fra l'oggetto e l'occhio non fi 
sono altri oggetti frapposti. 

CAPO VI. 

Riassunto delle dotlrine esposte. 
Soluzione di alcutie difficoltà. 

< § 409. Le sensazioni sono i primi elementi del pea* 
siere: l'analisi delle facoltà delk) spirito dee duoque \oe 
cominciare da quella delle sensazioni. La sensazione] 
é domanda, è per sua natura soggettiva^ o pure Hf- 
gettiva? Vi sono tre opinioni su quest'importante qJA 
stione : una adotta generalmente la soggettività deBf 
sensazione; un' altra attribuisce ro^yel(ti;t7à alla fil| 
sensazione di solidità; una terza finalmente difende Tm 
gellività di qualunque sensazione. IVel Capo primo mf 
biamo esposto tutte e tre queste opinioni : abbiamo eiÉ> 
minato le ragioni colle quali si difendono , e ci sitai 
determinati per l' ultima. Abbiamo ivi veduto ^ che h 
opinioni^ le quali contrastano l'oggettività della seo* 
sazioiie, partono da un canone vizioso del doramatisM 
cartesiano /il quale ha esercitato la sua perniciosa i»* 
fiuenza della filosofia. 

S iiO. Nello stato di cui abbiamo coscienza tutte la 
sensazioni sono oggettive : or, se, secondo i difensori 
della prima, e della seconda opinione, tutte le seoMi^ 
zioni, alcune di esse sono soggettive, come divengiM» 
esse oggettive^ in una parola: onde viene Vo^eUif. 
vita delle sensazioni? Qui si presentano i giudiag » ( 
quali, resi abituali, si rendono indlscernilMli, ed impri- 
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nono V oggeitività Me sensioioni. La dotlrìna di sif* 
fimi giodlq è stala esaminau nel Capitolo scgoikIo. 
Questo esame è fondamentale nella Critica della Co- 
noaeenxa, e semplìficaodo l' espressioni d pone in un 
ponto sublime di veduta. Il giudizio è un atto dello 
ijHrìto^ ed è intieramente soggtUivo. Se il giudizio 
mescolandosi alla sensazione le imprime VoggtUività; 
Kla sensazione essendo una modificazione intema» 
fiviene estema per Tatto del giudizio, che la tras- 
forma , allora» generaleggiando la qubtione, si dirà : 
Come le twsire facoHà intelletluaìi trasformano 
tanto ie impressioni che vengono dal di fuori » che 
fazione dei laae m sé stesso in conoscenze ì È qiie- 
Éo il problema cbe si propone il criticismo, il quale 
It generaleggiato il problema ideologico della tras- 
brmazione delle sensazioni. 

S ili. Posto in questo punto di veduta ho sempli- 
leaAo la quistione, e fissato il problema fondamentale 
Mia realtà della conoscenza : Le percezioni nostre 
frimitive, ho io domandato a me stesso y son esse di 
fcr natura oggettive o soggettive ? Mi son determi- 
iato per V oggettività. In seguito ho interrogato di 
nuovo me stesso : Qualche elemento soggettivo , me- 
scolandosi alle nostre percezioni primitive » è egli 
capace di alterarle ? Mi son determinato per la ne- 
gaiiva. Questa dottrina si trovQ ampiamente svilup- 
pata nel Capitolo secondo : ma ella ha ricevuto nuovi 
sviluppamenli trattando nel Capitolo quinto la teorica 
della visione. Gli argomenti più ordinarj per la foi-za 
trasformatrice de' giudizj» si prendono da' fenomeni 
della vista : io ho mostralo Voggettività della visione» 
ed ho fatto vedere» che non è necessario di supporre, 
che le sensazioni visuali sieno alterate da'giudizj che 
il ai iMsoGlano. 
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§ il2. Ma qui ci si presenta. una difficolta, ehi 
non abbiamo ancora risoluto: io l'ho proposta od 
|pl8, e ne ho promessa la soluzione : le nostre sèiiaa- 
ziorii, si dice, sono interne modificazioni del me , iat 
tanto le riferiamo agli organi che ce le trasmettono 
e ne facciamo di più le qualità degli oggetti esterni^ 
Terribile difficoltà^ e dalia quale sono spesso rimasit 
spaventato! 

Ho osservato, che la percezione del me è simultt> 
nea a quella delle sue modificazioni: ma che cosai 
questo soggetto , e come è egli modificato ? Questo 
soggetto è VlOy è questa la sola risposta, che io poasoi 
fare ad una tal domanda: io non posso percepirlo iso* 
latamente dalle modificazioni, ed ignora come le ino* 
dificazioni si legano a lui. Le modificazioni nondimeooi 
che io percepisco nel me sono reali. ; 

Io prendo colla mia mano un globo : lo percepiaoQ 
la mano ^ ed il globo ; ma percepisco la mano nqa 
solo come distinta dal globo, ma come un organo per 
mezzo di cui percepisco il globo : io guardo 11 globo 
come un corpo estraneo al me, ma riguardo la maiML 
come un corpo intimamente unito al me. lo ignoro U; 
come di quest' unione, ma ella è un fatto per me. La 
sensazioni sembrano dunque nella mano , perchè V Io. 
sente per mezzo della mano e nella mano. L' io et 
semplice; ma egli è intimamente unito ad tin corpo: 
questa unione è il mistero del Creatore: l'uomo è la 
conseguenza un essere muto. Le sensazioni sembrano 
essere negli organi sensorj, poiché l'io sente* per 
mezzo di èssi , ed è presente in essi. 

Mi si dirà, che l'io ha la sua sede nel cervello; e 
propriamente nel sensorium. Io convengo , che per 
aver luogo la sensazione è necessario che rimpra»^ 
sione sia recata nel cervello;, ma dico^. dio lo wgltxbt^ 
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è iDtimamente unito a tutto il corpo, e presente a tutto 
il corpo. Gli scolastici dicevano ^ che l'anima è tutta 
ID tutto il corpo y e tutta in ciascuna parie : io dico 
Éihinente^ che V unione dell' anima eoi corpo è in- 
comprensibile, e che perciò non può spiegarsi il come 
steni raoima sia presente a tutto il corpo. Qui si presenta 
tnmk tn mistero; bisogna rispettarlo. I filosofi, i quali vo- 
gliono , che le sensazioni sembrino negli organi , in 
brza di giudizj abituali ed indiscernibili , suppongono 
die r Io non senta il suo corpo in conseguenza della 
ma anione col corpo y ma in forza dì un' abitudine 
contratta. Ho dimostrato, che questa supposizione non 
|nò sostenersi. È impossibile di fare con degli e/e- 
ineii<i soggettivi un oggettivo. 

$ il3. L' Io percepisce sé stesso , e percepisce i 
corpi estemi : egli percepisce sé stesso come un sog- 
getto che è r Io; ma non si percepisce isolatumenle 
dalle sue modificazioni. Egli percepisce i corpi esterni 
come de' soggetti che sono un fuor di sé ; nin non 
percepisce questi isolatamente dalle loro modifìeu- 
»ODÌ. Le modificazioni , che V Io percepisce in lui 
sono reali : esse esistono incontrastabilmente nel me. 
Ma le modificazioni , che egli percepisce ne' coi*pi , 
pare che non siano che le nostre stesse modificazioni 
interne, riferite agli oggetti esterni. Sviluppiamo que- 
sta difficoltà. 

Il sapore è una sensazione dello spirito ; non v** ha 
nulla neir oggetto che corrisponda a ciò che denota il 
vocabolo sapore: noi attribuiamo dunque al cor|)o sa- 
poroso una nostra sensazione , e ne facciamo una sua 
qualità. Questa difficolta, io rispondo , nasce dall' am- 
biguità del vocabolo sapore. Un tal vocabolo può de- 
notare una sensazione dell' anima, e l'oggetto di que- 
sta sensazione^ il quale è una qualità dei corpo :»upu« 
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roiH> : è impossibile che , preso per sensazione , éexìtìA 
una qualità esterna^ nell' atto che il corpo saporoso li 
riguarda come privo di sensibilità : allorché dunque si 
attribuisce il sapore al corpo, non si attribuisce certa» 
mente la sensazione del sapore , ma V oggetto di que- 
sta sensazione. 

Ma^ si replica, che cosa è mai questa qualità esteriia, 
oggetto della sensazione del sapore? È ^ io rispondo> 
Fazione del corpo saporoso sul me. Io non ho oo* 
scienza isolatamente di quest^ azione ; ma son conscio 
della sensazione, la quale è la reazione del me : per- 
cependo la sensazione come una reazione, io percepì- 
SCO nella sensazione l'azione esterna; ma non potenido 
percepire 1' azione sola, senza la reazione , io non k 
posso conoscere in sé stessa; ella é una incognita, che 
io non posso determinare , ma che é tuttora positiva. 
Ricordandosi dell'assioma scolastico: ciò che siri* 
eevej, si riceve secondo il modo del recipiente, ed 
osservando che noi non possianu) isolare ciò che si 
riceve dal modo con cui dal recipiente si riceve, si 
\edrà , che noi nelle sensazioni sappiamo solamente 
che qualche cosa si riceve , ma non possiamo in sé 
stessa determinarla. Si cade in equivoco allorché si 
pretende che noi riferiamo il sapore al corpo saporoso, 
a cui non può competere. Se per sapore s' intende la 
sensazione, noi non riferiamo il sapore al corpo sa- 
poroso ; se per sapore s* intende una azione incognita 
sul me, la quale è determinata non in sé stessa , m» 
dal suo rapporto alla sensazione, il sapore compete 
realmente al corpo saporoso. 

§ ii4. Tutti gli uomini sentono ì colori negli og- 
getti esterni: intanto la filosofia dimostra che i colori 
sono modificazioni dello spirito. 

Il vocabolo colore è preso qui in due sensi diversi^ 
e che si confondono : esso può denotare l' azione d«' 
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mrpi su g:1t occhi per mttzo della luce ^ a Io sensa» 
zinne che corrispiide ti quest' azione* Tolto il mondo 
de* corpi non è che un complesso dì fetmnwnì o dì 
apparenze _^ poiché ciò che si riceve dnl dì fuori non 
può isolarsi dal mndo onde si riceve- Questo vocabnla 
di apparenza o di fenameiio h,i bisogno di qualclie 
spiegazione. Apparaiza significa dò che tipparìsce, e 
che non esiste nel modo In cui apparisce. L'apparenza 
suppone dunque Ire realt/i : \, Quella del soggcuo che 
epparisce; 2* quella del soggetto a cui apparisce; 3- 
quella del rnp porto del primo al secondo. Veggo un 
f^gelto dieiro lo specchio : è ciò una apparen^n : essa 
suppone: ì. la reali a del T oggetto che si vede^ *i* 
quelh deir occhio che lo vede; 3. quella dell' azione 
deir oggetto su l' occhio ^ per mezzo dalla riflessione 
della luce. 

Le nostre sensazioni sono i diversi modi di perce- 
pire le realtà esterne: sono i diversi modi onde ap* 
fuiriscono allo spirito queste realtà. Le apparenze 
non si formano dunque perchè noi acquiìitiamo 1' abi- 
tudine di trasportare al di fuot i le tiostre inierne sen- 
sazioni ; ma esse sono eisseiiziiilì alla nostra sensihi- 
lìtà. Esse nascono non già dulia tra «^formazione del 
mtjg^JiìVù in fifftjeUwOf ma dalla impossibilità d'iso- 
lare l'uno doir altro; impossibilità originaria alla nò- 
atra natura. 

L'atto di coscienza distingui? nella sensazione la 
modi Reazione interna dal so^«2etto sentito come mi 
fuor di me. Una molli lodine di ^^oggetii^ che sono un 
fitor ili me è dunque l* Of^gellivo , che la coscienza 
isola e distingue dal m^fjfiiiivo. Le niodifìeazioni jmi 
delle realtà esterne non sono isolate nella coscienza 
4aila ^nsazione^ e nascono perciò le apparenze, 

% 115. Da queste analid^ che mi sembrano della 
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pia aUn importanza, si deduce , che non y* ha alcun | 
senso, a cui possa ragionevohnente attrìboirsi un' og-^ ^ 
geiiimià maggiore di un'altro. Tutti ci rivelano de' « 
soggetti esterni al me.-Niuno ci istruisce dei vere ^ 
modo dì esistere di questi soggetti^ o, per dirlo in al» '^ 
tri termini 9 delle loro proprietà assolute. Tutti d ) 
fanno conoscere i rapporti dell' esterne realtà con noij^ | 
cioè le loro propietà relati ve , conoscenza racchiuse , 
ìiella coscienza del modo onde gli oggetti esterni d: 
appariscono. ^ 

Si cade dunque in errore allorché si pretende eoa 
Desiutt''Tracy, che il tatto e non la vista c'istruiscila 
del vero modo di esistere de' corpi. I microscopj noa 
ci mostrano forse una figura diversa da quella del 
tatto? La nostra pelle non sembra airoechio, armato 
del microscopio^ a guisa di squame di pesce ? Quante: 
disuguaglianze non si scoprono dal microscopio in una 
superficie che al tatto sembra perfettamente levigata t 
I modi assoluti di esistere de' corpi sono inaccessibili 
a' sensi. Il mondo dell' intelligenza infinita non è il 
mondo della nostra sensibilità. La nostra conoscenza 
*è limitata, ma ella è reale. 

% ii6. I metafisici comunemente eran partiti dal 
fatto della percezione del corpo : eglino non cercarono 
se questo era un fatto composto : disputarono della 
natura di questo fatto nel suo rapporto air oggetto 
esterno ; eglino non l' esaminarono nel rapporto alle 
nostre facoltà. I metafisici precedettero gl'ideologi; 
ma nell'ordine, scienti fico, il problema dell'ideologia , 
dee precedere qtiello della metafisica. La percezione 
di una esistenia, esterna è ella reale'i Come può e»* 
serio ? Nella veduta di risolvere questo problema» ho 
esposto nel Capo terzo i diversi sentimenti de'filo» 
sofi : nel Capo quarto gli ho esaminati ^ ed ho oer- 
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fato dì stabilire il mio, Cun questo inetodD ho rigunr- 
Jnto la quislioiie sotto tiiLt' i pmilì di veduta. >on 
\* ha mezxo ; o !o spli ito non è in rnpporto diretto 
cogli oggellij o pure è in questo rapporto. Nella prima 
FuppoBÌziotie concorrono tolti i sistemi de* metafìsici 
sino a MeicL Aleunt ripongono ìt cannate delia cooiiH 
nieazione fra lo spirito , e gli oggetti nelle idee da 
essi riguardate come le rappreseti ia^iioni degli oggetti j 
altri, rigettando questo mezssa di eoniunicasione , ri- 
pongono il rapporio fra lo spirito e gli oggetti nel 
carattere rappresei^iativo della percezione» Ho di- 
slniUo con argomenti invincibili il sistema della rap^ 
prereiif(i3(one riguardato sotto tutt' i punii di veduta^ 
ed ho posto con iteid lo spirilo in rapporto diretta 
cogli oggetti. ,,,1 

Ma questo rapporto., che nel sistema di Reid è ar- 
birrarioj è essenxiole nel mio. Ho supplito ai difeui, 
l'he presentava su questo artìefllo la filoso&a dell' espe- 
rienza, ed ho stabilito che il rapporto diretto della 
percezione sensìbile coli* oggetto esterno è essenziale ; 
che la realità della percezione sensiibile è connessa ne* 
ee«:^uiflnienle rolla reali à dell' oggetto , e che lu per- 
centi oae sensibile e V intuizione deU'' oaqtUo* 

f HT. Non si può aver dallo spirito umano la per- 

ce5RÌime del me senza aver quella di un ftior dì me. 
Abbiamo posto fuor di dubbio questa verità : ma si 
può forse avere la percezione di un fuor iH me 
lenza aver quella dd me'i' Ecco un'altra quì&lionft 
ìmportaiite^ 



CAPO VIL 
Dei la Coscienza, 
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La scuola di Leibriiiz ammette delle percezioni^ di 
cui non si ha coscienza : queste percezioni son quelle 
che essa chiama oscure : il lettore può vedere esposta 
questa opinione nel % 56 dì questo volume. Lo spirito- 
secondo Leibnits, ha delle percezioni oscure : di ,qufr* 
Site non ne ha coscienza : or la percezione ^ secondo 
questo filosofo^ è la rappresentazione del composto nel 
semplice: la monade nel suo stato interno inviluppa 
la moltitudine nella unità : si può dunque , secondo 
questa dottrina , percepire un di fuori senza saperlo^ 
senza averne coscienza. Ciò è lo stesso ^ che asserire, 
potere la percezione di tot fuor di me avere esistenza 
senza quella del me. 

% ii8. Rimenata la quistione alla sua piò semplice 
espressione , mi sembra facile il risolverla. È essa 
possibile la percezione di un fuor di me , senza la 
percezione del me ? La percezione di un di fuori è 
essenzialmente la percezione di piò oggetti : se non vi 
sono due oggetti, non può esservi un di fuori. Per- 
cepire un di fuori si è percepire un oggetto distinta 
da quello che percepisce: colla percezione di tin og- 
getto solo non è mica possibile la percezione di un 
di fuorii 

ina si dirà: IVon è forse possibile la percezione di 
un oggetto senza che questo sia percepito come tot di 
fuori the nostre percezioni primitive debbono essere 
determinate; la percezione di un oggetto^ che non sia 
percepito né come V lo, o interno al me, né come un 
fuor di me, sarebbe la percezione dell' essere in gè- 
nerale, percezione la quale suppone piò percezioni di- 
stinte, cioè quella del me, e quella di un di fuori. 

% iì9. Se la percezione di un fuor di me non ò 
possibile senza quella dei me^ segue che non possono 
esservi nel me delle percezioni senza esser sentite. 
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Ammettere eome possibOi tiffiitte percezioni, si è am- 
mettere eooie possibile la percezione di un fiior di 
me senaa Quella del me. La percezione del me è la 
percezione di an soggetto con alcune modificazioni : 
Ooi non abl^amo ia percezione del nw senza quella 
delle sue modificaziont : se adunque si suppone uno 
stato in cui non si percepiscano le modifieazìoni del 
sie. si ammette còme possibile uno stato, in cui si aln 
Ma la percezione di un fuor di me senza quella del tue. 

Lo spirito ha dunque coscienza di tutte le sue per« 
eezioni, e la dottrina di Leihniiz è falsa. 

Ciò che lo spirito non percepisce l'ignora, e ciò 
che ignora noi percepisce: percepire una cosa, ed 
ig^norarla mi sembra una contraddizione : la perce- 
zione rivela allo spirito una qualche cosa : ora se lo 
spirito ignora la sua percezione, ignora ancora l'og- 
getto percepito , il che ?ale quanto dire che noi per- 
cepisce. 

Se ogni percezione , che si tro^a nello spirito dee 
esser sentita , pare che si debba ammettere un nu- 
mero infinito di percezioni, poiché il sentimento della 
prima percezione dee esser sentito; il sentimento di 
questo primo sentimento dee esser sentito ancora , e 
cosi di s^^ito. 

Io non determino il numero delle percezioni che 
dal numero degli oggetti ; anzi credo che lo spirito 
non sia capace , che di una modificazione semplice, la 
quale può abbracciare una moltitudine di oggetti. Gli 
oggetti delle nostre percezioni sono T lo ed tm fuor 
di me, \i Io è ciò che percepisce un fuor di sè^ e sé 
stesso : è dunque dell' essenza del me di percepire ciò 
che avviene in luì. Il sentimento della coscienza é la 
stessa coscienza , ossia la stessa perceziune del me. 
Allora che si pretende esservi nello spirito un numero 
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infinito di sentimenti ^ ciò nasce perché^ dato an og^ 
getto^ lo spirilo può moltiplicarne il numero a piacere. 
% 120. Gli esempi del rumore del mare^ e del suono 
confuso di cento voci, «ddotti da Leibnits, e da BaU" 
uneisteWy e rapportati nel citata % 56 . non provano 
cosa alcuna a favore delle percezioni prive di coscienza. 
È necessario, dice Leibnits, che si abbia qualche 
percezione di ciascuno di questi rumori , per quanto 
piccoli si suppongano, altrimenti non si avrebbe mica 
quella di 100,000 ónde, poiché 400,000 nulla noa 
potrebbero fare qualche cosa. Questo argomento sop- 
pone ciò che è in quistiooé : esso suppone , che la 
sensazione del rumore del mare sia composta, ed in 
questa supposizione l'argomento procede bene, poiché 
bisognerebbe certamente che fosse composta dì altre 
sensazioni. Ma questa sensazione essendo semplice, 
r argomento di Leibnits non prova V esistenza delle 
percezioni prive di coscienza. Allora che non siamo 
nel caso di decomporre le nostre sensazioni esse sono 
isempre semplici. 

É ugualmente dì niun valore V argomento di BaW' 
meisiero: « Situatevi, egli dice, nel mezzo di cento 
oratori, posti ad uguali intervalli nella periferia di un 
cérchio, e che arringhino con voce alta bensì, ma 
uguale) voi percepirete cento voci , poiché non vi ha 
alcuna ragione per cui ne percepiate una piuttosto 
che mh' altra, e ciò non ostante non intenderete nulla, 
cioè non potrete distinguere il parlare di Sempronio 
dalla voce di Tizio. » Questo argomento mi sembra 
contenere una contraddizione. Dire, che io percepisco 
cento voci , si è dire che percepisco una somma di* 
Tod ; intanto si afferma , che non intendo nulla. Se 
Tizio pronunzia pane ^ e Sempronio acqua , debbo 
percepire insieme, il suono pane, ed il suono acqua. 
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Ora ti conviene , che non percepisco il suono pane » 
né il suono acqua : non posso dunque percepire ia 
MHnma, o l'unione di questi due suoni. Che cosadun- 
que io provo ? Una sensazione semplice , la quale non 
è né il suono pane, né il suono acqua , né la somma 
dell' uno^ e dell'altro. 

• La sensazione più forte fa cessare la sensazione più 
ddiole, come il sorgere del sole su 1' Orizzonte ci to« 
glie la veduta delle stelle. In conseguenza di un tal 
principio si dee conclodere, che la sensazione del suono 
M centesimo oratore non ha affatto esistenza insieme 
con quella delle 99 voci; ma che T impressione fisica 
della centesima voce concorre colle altre a produrre 
nello spirito la modificazione semplice , che é la sen- 
sazione di quel dato rumore. 

È certo che bisogna negli oggetti delle nostre sen- 
sazioni ammettere il minimo sensibile, cioè l'oggetto 
il più piccolo, che sia capace di essere sentito. Quando 
un ^getto é la base di un angolo, ottico minore di 
una certa data quantità , é invisibile: lo abbiamo 
osservato nella teorica della visione : ora l'oggetto il 
più piccolo^ che sia capace di esser veduto, é il minimo 
visibile; e generalmente l'oggetto il più piccolo^ che 
sia capace di esser sentito^ é il minimo sensibile. ]\è 
si dica che qualunque oggetto vedendosi esteso il mi- 
BÌmo visibile è perciò impossìbile ; poiché V e^isenza 
del minimo visibile consiste nella impossibilità d' im- 
maginare un' estensione minore di quella del minimo 
visibile^ e nell' impossibilità di vederla. La metà del- 
l' estensione minima visibile non si può giammai >eder 
sohi^ né immaginarsi. 
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CAPO Vffl. 

Del Sistema delle Facoltà dello Spirilo. 

'% \M. Gli oggetti de' nostri pensieri debbono < 
dati allo spiritp : questi oggetti non possono esiei 
tri, se non cbe T jfo , e le sue modificazioni da 
parte , gli oggetti esterni , ed i loro rapporti eoi i 
dall' altra parte. La coscienza, e la sensibilità 
ci danno, come abbiamo veduto, tutti questi 
queste due facoltà incominciano dunque la nostra 4 
intellettuale. Offerti allo spirito gli oggetti de'i 
pensieri, egli dee agire per costruire V edifizlo 
sue conoscenze ; senza quest' azione gli oggetti 
allo spirito foi*merebbero un caos, che non ofErir 
alcuna conoscenza. L'azione dello spinto sugli j 
getti , che gli sono offerti non può versarsi in 
se non che a decomporre questi oggetti, o a ( 
e riunirli : la prima operazione si chiama anali 
seconda sintesi. Tutte le nostre conoscenze ì 
que il jirodotto dell'analisi, e della sintesi. Le j 
zioni dell'analisi, e della sinlesi ricercano jj 
formazione di un sistema di conoscenze, di < 
rette ; la volontà mossa dal desiderio le dirigevi 

Se gli effetti delle nostre operazioni intdk 
fossero passeggìeri come le operazioni mede 
nostra vita intellettuale incomincerebbe a 
istante; l'Autore Supremo della natura ci haf 
di una facoltà, la quale rende permanenti questi i 
questa fiicoltà è quella di riprodurre le 
passate; ed io la chiamo immaginazione. Con (]"* 
facoltà nulla manca per la formazione del slih 
completo delle nostre conoscenze. La coscieost, ^ 
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ffbilitft, l'immagiiwzioiw, TaiuilM. b tiniM , il 
derìo, la volootà ma ABHfae le fiKoIcà demeiiLiri 
1» qiirito omaDO. Il ùantmm delle iwecre eonasixnze 
UMumìglia ad un cdiiào : lo spirita ne è l'arcbi- 
> : per forinare od edifino amia necessari i imittf- 
i; questi debbono eacre dati all'arehicetto; egti 
può crearli ^ ma dee trovarli ndk natura. Li 
ito per conoscere, e penare, ha bcswno de^t ag- 
1 ; questi debbono ea scr gli dati; egli non può crearti^ 
iè il pennere non poù a^tre oistcnza senza l'og- 
9: la coscienza^ la sensibilità, T ìnunaginazione gli 
PO gli i^grtti del peosiere: la prima gii dà il me, 
kpaue modificazioni; la seconda gli oggetti estemi 
ed i rapporti di questi uggetti col me ; la terza 
etti assenti , ma rbe sono stati predenti altra 
I materiali, de' quali ha bisogno rarcbiietto 
^fednfuM nella natura : egli ha dunque bisogno 
aboratorì per dividerli: così vi sono de'la?o- 
iDcaricalì a dividere il legname necessario per 
Eione dcH'cdifizio, la pietra per formarla 
ma dopo di ciò ha bisogno de' collabora- 
* riunire i divisi materiali ; così vi sono necessarj^ 
■•oratori per collegare insieme le pietre per mezzi* 
r Miee. Similmente lo spirilo ha bisogno deHanalisi 
ag g r eg are gli og^tti della sua meditazione; se lo 
lennij la sensibilità, l' immaginazione, gli presen* 

I mam moltitudine di oggetti insieme , è necessario 
tfjà gli riguardi paititamente, che gli decomponga; 
tttfo di aver decomposto, dee rieumporre, altri- 

II non percepirà giammai l'oggetto inlen>, ed 
■tema delle sue conoscenze non sarà costruito. 
lÉlisi decompone, la sintesi ricompone, ma i colla- 
Iforì dell' architetto ban bisogno di esser diretti 
e loro operazioni; altrimenti l' edilizio noa pò- 
ìaliupph ^^fggio Fihs,, voi. IL 46 
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CAPO Vffl. 

Del Sistema delle Facoltà dello Spirito. 

•§ i21. Gli oggetti de' nostri pensieri debbono 
dati allo spiritp : questi oggetti non possono esiei 
tri^ se non cbe \Io,e\e sue modificazioni da 
parte y gii oggetti estemi , ed i loro rapporti col i 
dall' altra parte. La coscienza, e la sensibilità esterna jL 
ci danno, come abbiamo veduto , tutti questi oggetti.s j^ 
queste due facoltà incominciano dunque la nostra yiUi i. 
intellettuale. Offerti allo spirito gli oggetti de' suoi ;^ 
pensieri, egli dee agire per costruire V edifizio della (^ 
sue conoscenze ; senza quest' azione gli oggetti dall ^ 
allo spirito foi*merebbero un caos, che non offrirebbe \ 
alcuna conoscenza. L' azione dello spirito sugli og» | 
getti, che gli sono offerti non può versarsi iu àkra^.'l 
se non che a decomporre questi oggetti, o a comporli^ \ 
e riunirli: la prima operazione si chiama analisi, la ' 
seconda sintesi. Tntte le nostre conoscenze sono dun- 
que il jirodotto dell'analisi, e della sintesi. Le opera- . 
zioni dell'analisi, e delia sintesi ricercano^ perla, 
formazione di un sistema di conoscenze, di esser di^ 
rette ; la volontà mossa dal desiderio le dirige. 

Se gli effetti delle nostre operazioni intelletUiali 
fossero passeggieri come le operazioni medesime^ la 
nostra vita intellettuale incomincerebbe a ciascuno 
Istante; V Autore Supremo della natura ci ha dotato 
di una facoltà, la quale rende permanenti questi effetti : 
questa facoltà è quella di riprodurre le percezioni 
passate; ed iu la chiamo immaginazione. Con questa 
facoltà nulla manca per la formazione del sistema 
completo delle nostre conoscenze. La coscienza , la 
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lniribnit&, l'immaginazione, ranalÌMi, la sintesi, il 
hnderìo, la volontà son dunque le facoltà elementari 
Uo qiirìto amano» Il sistema delle nostre conoscenze 
iraseumiglia ad un edificio : lo spirito ne è T archi- 
Udo : per formare un edifizio sono necessarj i mate- 
ì/jA} questi debbono essere dati all'architetto; egli 
im può crearli , ma dee trovarli nella natura. Lti 
Ifiriio per conoseere, e pensare, ha bisogno degli og- 
|ttd ; qnestì debbono essergli dati; egli non può crearli^ 
parcbè il penslere non può avere esistenza senza log- 
|rt|q : la coadenza, la sensibilità, V immaginazione gli 
lanno gli oggetti del pensiere: la prima gli dà il me, 
e la sue modificazioni; la seconda gli oggetti esterni 
ri me, ed I rapporti di questi oggetti col me; la terza 
|| oggetti assenti , ma che sono stati presenti altra 
wha. I materiali, de' quali ha bisogno rarchiiettu 
tono eonfusi nella natura : egli ha dunque bisogno 
le' collaboratori per dividerli: cosi vi sono de'lavo- 
ntorì incaricali a dividere il legname necessario per 
k costruzione dell' edifizio, la pietra per formarla 
calce, ecc. : ma dopo di ciò ha bisogno de' collabora- 
tori per riunire I divisi materiali ; cosi vi sono necessarj^ 
^'lavoratori per collegare insieme le pietre per mezzo 
Mia calce. Similmente lo spirito ha bisogno dell'analisi 
|ier segregare gli oggetti della sua meditazione; se la 
roscienza^ la sensibilità, l' immaginazione, gli presen- 
tano una moltitudine di oggetti insieme , è necessario 
che egli gli riguardi partitamente, ohe gli decomponga; 
ma dopo di aver decomposto, dee ricomporre, altri- 
menti non percepirà giammai l'oggetto intero, ed 
il sistema delle sue conoscenze non sarà costruito. 
L'analisi decompone, la sintesi ricompone, ma i colla- 
boratori deir architetto ban bisogno di esser diretti 
nelle loro operazioni; altrimenti l' edifizio no:i po- 
Galluppi, leggio Fiìos., voi. IL 46 
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Irebbe costruire : 1' architetto^ che presiedi! al lavoro 
fn conosce re a' lavoralo ri la sua volontà; e qtiestn vq- 
lolita dirige le loro operazioni : le opera^Jonì dell ' a- 
nati si I e dello sìnteì^ì hnn bisogno dì esser dirette i la 
\plonta le dirìge. La volontÀ dell' architetto è mosm 
dal desiderio dì proctJnìrsi deli' argento , o^ per dir 
meglio» M desiderio dì f^oddiìtrare i suoi bisogni : si- 
milmenle lo vidontàj che dirige le opera^ioai dell'a-* 

"tinlbi e della BÌiUesi ^ è massa dal desiderio. 

§ i^^< La seniibllìià e lu coi^cìcdzd presentano allo 

I spirito gli oggetti de' suoi pensieri^ F lui ni a gin azione 
riproduce le loro percezioni: T analisi divide , Isola 
gli oggetti 'f lo sintesi j^li ritmisce : la votuntà^ muàsa 

«dall'appetito,, dirige le operazioni dell' analisi e delin 

^sintebi^ e timi si forma Tediljsio delle nostre ctinoseenze. 
Ad una ditlgeiite tnedlt azione il sl&tetna che ab- 

^biamo delineato delle facoltà dello spirito dee seiit- 
bi'are evidente ; ciò non osttante i Glo^oQ ^ per quanto 
lo sappia 7 non V hanno preso interamente: sono nel 
dovere di riferire ì toro diverbi pensamenti su T au- 
gello che ci occupa , di sommetterlì ad un diligente 

f esamCj e di stabilire in conseguenza. In un modo sod* 

> disfftceiiie, il sistema che ho abbozzato* 

L'illustre La Komiguière scrive: « Noi ci faremo 
dapprima a studiare le facoltà dell' anima in laro 
Stesse, indi (jen de n Lem ente da tutti i soccorsi , di cui 

^elleno possono giovarsi, e indipendentemente da' ri* 

|iultauieBti della loro azione. Trattasi d'indagare tutte 
le maniere, con cui si eserrita, o può eserdtar&i la 
nostra attività ^ di bea discernere ì caraUeri che le 
distìnguono ^ ed i rapporti che le uinscono. Trattasi 
ÌJisonmio di ridurle in sistema. CondiUac è il primo, 
che abbia tentato la soluzione di questo prublcmu in 
modo regolare ^ e T ha ripiodolLa sino a sette od ulto 



J 
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b diverse opere .... Si sapeva , o almeno 
Mva nella filosofia, più generalmente adottata 
oche, ehe per aaaegnare l' origine di tutte le 
eluizioni, basta risalire alle aensasionl; ma 
per anco caduto nell'animo, che le facoltà 
on fossero nel loro principio, che la sensazione. 
\Qe ha dunque aggiunto alla dottrina degli al- 
sB. Essi non cessavano dal parlarci dell' ori- 
le idee; e non avevano mal pensato d'Indagare 
e delle facoltà alle quali dobbiamo tali idee, 
autore fece ancor più: non gli bastò l'averci 
he bisognava risalire all'origine, od al princi- 
Ielle idee , che delle facoltà ; ha fatto sentire 
a necessità di studiarne la generazione. Se in- 
ai generazione non si conosce ; se non si vede 
ite le nostre idee, e tutte le nostre facoltà na- 
iccessivamente le une dalle altre , le idee dalle 
le facoltà dalle facoltà , tutto è isolato : ninna 
one, niun sistema , e conseguentemente ninna 
ninna filosofia (i). » 

mando perdono aìl'.illustre Francese , se per 
1 vero, mi credo in dritto di contraddirgli : è 
le Condilìac sia'stAto il primo che abbia ten- 
*idurre in sistema le facoltà dell'anima, e di 
rivare da un principio unico : Wolfio l'aveva 
prima di lui : questo celebre filosofo ripone 
a dell' anima nella forza rappresentativa del- 
rao, e riguarda questa forza come il fouda- 
jiico , e la soi*gente di tutte le altre facoltà 
rito. È folso ugualmente, che non si può for- 
;ttn sistema delle facoltà dello spirito, se non 



si sor Ics Facultés de TAme^ par m. La Romigutère, 
I. Le^oQ. 
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SÌ vede come tiKt^ le facoltà nascano- snccesslvamenif 
Fona dall'altra. Se più facoltà elenaentari concorroiMlp 
eiaseuna per la sua parte^ aHa formazione del sìsteai» 
delle nostre conoscenze^ non si è nella necessità di di^ 
ri vare V nna dall' altra ; anzi una tal derivazione ii« 
rebbe contraria alla loro natura. Questa supposizioat 
è l'effetto del pregiudizio, che non debba esservi chi 
un solo principio della scienza. I chimici moderni nm 
ìspiegano con un elemento unico i fenotneni de' éorp^ 
ma il numero degli elementi si è oggi molto aomen- 
tato. Formare un sistema delle facoltà dello spirito si 
è dunque conoscere le facoltà elementari, che concor- 
rono a produrre tutte le nostre conoscenze y deterrai* 
narne i caratteri , ed i loro vicendevoli rapporti. Ciè 
si conoscerà meglio andando innanzi. 

% i23. Il sistema di ^olfiq su le facoltà delb 
spirito, per ragione del metodo, con cui questo auton 
ha scritto la sua filosofia, è alquanto difficile a riasMi* 
mersi: io m'impegnerò di renderne al lettore Tespr 
sizione più chiara che mi sia possibile ; lo prego ii- 
tanto di ril^gere la dottrina di questo filosofo so k 
sensazione, esposta nel % 56 di questo volume. 

mL^ anima rappresenta a sé quest'universo seconi$ 
il sito del corpo organico nelV^miverso, convenienF 
temente alle mutazioni, le quali accadono negli ot* 
gani sensùrj. Mentre l'anima sente, rappresenta a 
^ ^ii oggetti estemi. E polche il nostro corpo è co* 
stantemente in questo universo visibile; i corpi ancorSj^ 
f quali compongono questo universo, costantementB 
agiscono sul nostro corpo, in ragione del sito elii 
quésto occupa nel mondo. È perciò evidente, che l'A- 
nima rappresenta a sé questo universo , o sia questo 
mondo visibile, in ragione del sito del nostro corpo nello 
universe , e convenientemente alle miitaasioiii , die i 
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di coi r universo si compone y producono negli 
i seosoi^ Quando dunuiamo , non percepiamo 
chiaramente e distintamente : intanto^ siccome 
la è ancora nello stato delle percezioni totali 
ìt, ossia oscure, nulla osta, che T anima percepi- 
eoramente il suo corpo , ed i corpi che lo toc- 

e perciò continui in essa questa rappresenta- 
del mondo, di modo che si possa dire senza re- 
ine, che l'anima rappresenta a sé questo universo. 
lihe lo stato dell'anima continuamente si cambj 
ìtato di veglia^ e quando sogniamo, ce lo dimo- 

esperienza; ma che si cambj in un sonno tran- 
y non ci si rende noto a posteriori, È necessario 
te, che la continuità di questo cambiamento si 
aca a priori. L* anima è dotata di una certa 
Ella è una sostanza , e poiché nella stessa vi 
B successione di percezioni , dalle percezioni nu** 

gli appetiti, dagli appetiti nascono di nuovo 
lercezionì, il suo stato si cambia : ella è dunque 

di una certa forza. 

/ anima continuamente tende alia mutazione 
ro stato y poiché ella è dotata di una certa forza ; 

forza continuamente tende alla mutazione dello 
Jel soggetto, in cui risiede. 
lenire dormiamo , ma non sogniamo y V anima 
o stato delle percezioni oscure, ovvero totali 
9e. Mentre dormiamo , ma non sogniamo , non 

a noi consci! né di noi, né delle altre cose fuori 
: ce lo dimostra T esperienza. Ora siccome lo 
dell' anima continuamente si cambia , e questo 
i!ODsiste nella variazione delle percezioni, le per- 
! ancora nel sonno debbono continuamente va* 

É necessario dunque, che siccome nella perce- 
totale non distinguiamo le percezioni parziali , 
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codia percezione totale sìa confusa , e consegue 
mente le percezioni parziali sieno oscure; e pe 
r anima nel sonno è nello stato delle pereez 
oscure (i). » 

Se si distinguessero le percezioni parziali , V an 
avrebbe^ secondo Wolfio, conscienza della perceii 
totale^ ed avrebbe cosi luogo il sogno o la ye, 
contro r Ipotesi. L'oscurità della percezione to 
nasce^ secondo Io stesso filosofo^ dalla oscurità d 
percezioni parziali: intanto siccome lo stato deli 
nima^ in cui tutte le percezioni parziali sono oscy 
è opposto a quello in cui V anima, avendo le pei 
zioni parziali chiare, ha la percezione totale distia 
perciò nel linguaggio Wolfiano si dice indifieren 
mente, V anima essere nello slato delle perceti 
oscurey o nello stato delle percezioni totali confn 
Si vegga il $ 46 ed il 47 della Psicologia empirici 

Ir' Autore, di cui esponiamo la dottrina, si è im 
gnato di stabilire, che l'anima continuamente rapp 
senta a sé questo universo visibile, in ragione del i 
che il corpo organico occupa nello stesso universo 
convenientemente alle mutazioni , che i corpi este 
producono sul nostro. Una tal dottrina è di Leibn 
fondatore di questa scuola : egli ha insegnato , eh 
cambiamento nelle monadi create è continuo ; eh 
cambiamenti naturali delle monadi partono da 
principio interno, poiché alcuna causa esterna i 
può influire nel loro interiore , e che la forza noi 
altra cosa, che il principio de' cambiamenti. Si ve{ 
il piò volte citato § 56 di questo volume. • La fon 
deW anima è unica. Poiché 1* anima è un essere se 
plice , e perciò privo di parti. Ora supponlamio , i 



(1) Wolfio, psych. rat., % 53, 58, 62, 56, 59. 
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•Uria molte forze distìnte fra di esse : poiché 
eoQsiste in nn continuo sforzo di agire, ognuna 
rà un soggetto [Nirticolare, a cui sia inerente, 
a dovranno concepire molti esseri, i quali sa- 
» parti dell' anima ; il che è assurdo. 
anima ha la forza di rappresentare a sé 
\miversOy limitata materialmente dal sito del 
organico nell'universo; formalmente dalia 
ione degli organi sensorj. L'anima rappre- 
se questo universo. Ora, essendo unica la forza 
ma, è necessario, che tutte le sensazioni si 
no dalla stessa forza. L' anima ha dunque la 

rappresentare a sé questo universo. Ora l'a- 
ippresenta a sé questo universo secondo il sito 
orpo organico occupa in esso , in modo che 
eepisce altri oggetti se non qiTelli i quali agì- 
egli organi sensorj. La sua forza dunque, ri- 
ali' oggetto, o materialmente^ é limitata dal 

corpo organico nello universo. Similmente 

1 rappresenta a sé questo universo convenien- 

alle mutazioni che accadono negli organi 

in modo che da queste mutazioni si vegga 
il modo di rappresentare sia tale piuttosto , 
o, cioè che la percezione sia chiara, o oscura, 

o confusa. La stessa forza dell' anima èdun- 
itata formalmente dalla costituzione degli or- 
isorj. 

tle le azioni delf anima si producono dalla 
"orsa. La forza dell' anima essendo unica , 
sue azioni si producono dalla stessa forza. 
assenza delV anima consiste nella forza rap» 
itiva del f universo limitata materialmente 

del corpo organico nello universo, formai" 
alla costitusione degli organi sensorj. Poi* 
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ehè questa forza è la prima cosa , che si* eoncepisee 
dell' anima, e donde dipendono le altre cose ehe sono 
nell'anima. L'essenza dunque dell' anima consiste , 
nella stessa forza. . ' ■ ■ 

« Le facoìlà deW anima non sono in lei, se non 
in quanto ìa forza rappresentativa dello universo è | 
modificabile in un modo diverso. Le facoltà dell' a- 
nima sono le sue potenze attive ; perciò sono semplici 
possibilità di agire. Perciò, siccome nell'essenza sicoih 
tiene la ragione sufficiente delle possibilità , che co- 
stantemente com|>etono all'essere, e l'essenza dell'a- 
nima consiste nella forza, di cui è dotata ; per mezzo \ 
di questa forza si dee spiegare perchè l'anima sia , 
ristretta a produrre tali percezioni piuttosto che al- ^ 
tre; ed in quest'ordine piuttosto, che in altro (1). » ^ 

§ 124. Ecco esposto come FFolfio rimena tutti i ^ 
fatti intellettuali ad un solo principio, e spiega per ^ 
mezzo di questo la generazione delle facoltà dello ^ 
Spirito. Mi piace, per maggior chiarezza^ di presen- ^ 
tare al lettore di nuovo la serie de^ suoi peBsieri, senza ^ 
esser costretto a serbare rigorosanveivte il suo lin- ^ 
giuiggio. Il primo fatto, che mi colj»«ee «i è la perce- -■ 
zione di un fuor di me. Qtiesto fatto è costante nella , 
veglia, e ne' miei sogni. Esso consiste in una succes- 
sione continua di modificazioni ^ che hanno luogo in 
me. Queste m<»dificazioni son di\^rse fra di esse, ma 
tutte convengono in ciò, che ciascuna è la pen^ezione 
di un fuor di me. Questo fatto ideila percezione di 
:i/« fuor di me sembra cessare durante un sonno pro- 
fondo, e tranquillo : lo non ho allora coscienza di al- 
cuna percezione, che abbia luogo nel me ; ma non sa- 
rebbero forse possibili delle percezioni , di cui io non 



^J) W op. cit^ % l>7^ 60, 63, 60, «t 
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^bbia cosf^lcnza? Una iiinUitudine liì fauì , die hmuió 
lutigit nello statD dì vegliarmi rendinm cerlQ dello esH 
«lenssa di qupsie percezìftui : io i^ei'erjiisico in tinti lem- 
f>eslH il fremito del mare: non potrei percepirlo se 
non iì\ e^l la perct^zlotie de) niiimre di cia^euiiu ondo, 
pokliè seuxo j^tenepìre le parli non si può perce|»ire il 
luUn: it> ho diirique la percezione del nirnoie di da- 
munn ondu in pariiculare, intanlo non ho mica b 
Cfinscienza di sìfTuiLe pertezÌ0ni parziali ; bisngna dun- 
que ainnìellere delle percezioni j di eui non si lia eo-^ 
ftclenza : io ehiumo queste percezioni Odfcwre; quondw < 
inuUe pereczioui oscure poi-zialÌ ne coslUuI'ìConLi umi ( 
totale , qiK'sra pereeziune totale è ancora tìiicum. Non 
U può spieg^ar ciò collo stesso esempio, poicKè la per- 
cezione de) l'umore del mare non è una percezione 
ti^laks mentre in tal caso lo ho aurlie lu peivezioue 
M mio eoqiOj elle distinguo dalla percezione del ru- 
more del mure, ed altre percezioni parziali ., le quali 
eoslitimconn la Honnna delle mie tierceziunL alla fpuil 
Mimma do il nome di peicezlone totale: ma sebbene 
h stalo di veglia non mi soinmìnÌÉttrl alcun esempiu< 
di una perceziimc totale oscura ^ mi fa nondimeno co- 
luiscere l' e>sistetr^a di alcune perecziuni oscure in nn i 
ni odo inctintrastabile : si può dunque supjHnrc tmu* 
stalo, in cui Ititte le pereeziuni parziali sienu osicure, 
È dunque piWibile, die in un sonno profundo ei 
tranquillo f F anima sia in ntin stato di peiTeiEioni 
oscure: K e^|>erii'nza non può dunque illuminarmi, se 
in questo slaiu ccs-si neir anima ogni specie dì perce- 
xiimi: io cerco dunque di risohere questa qu ustione fi 
pnWi f cioè in forza della nozione che Uo do¥Uti> 
Tur marmi del T anima. 

L* anima è una sostanza semplice: o^iù sostanza 
^ee aiete in ^ il prini^lpia de* suuì cambiamenti i 
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questo principio io lo chiamo forza : esso consiste 
un continuo sforzo a cambiare il proprio stato: 
d' uopo dunque ammettere neir anima una fórsa 
percepire un fuor di me. Questa forza essendo m 
l'anima 3 anche nel tempo di un sonno profondo 
tranquillo 5 ella dee produrvi de' cambiamenti , vàie 
dire delle percezioni di un fuor di me. La percesaoi 
di un fuor di me è dunque un fatto eostante nel 
veglia y ne' sogni ^ e nel sonno. L' anima è un esm 
semplice^ in un essere semplice non è possibile ci 
nna forza unica : non vi ha dunque nell' anima , d 
la forza unica di percepire un fuor di me. Tutte '. 
azioni dell' anima debbono dunque nascere da qiiesi 
unica forza di percepire un fuor di me. Le possici! 
di queste diverse azioni costituiscono le diverse facolt 
dell'anima: queste diverse azioni non sono che d 
diversi modi di percepire un fuor di me : esse no 
sono che diverse modificazioni di questa forza. L 
facoltà dell'anima non sono dunque in lei 5 se ni) 
in quanto la forza di percepire un fuor di me pm 
duce diverse azioni y cioè è modificabile in un mod 
diverso. 

Il fuor di me è una moltitudme di composti , d 
corpi^ alla qual moltitudine do il nome di univer» 
visibile. La forza di percepire un fuor di me è duo 
que la forza di percepire l'universo visibile. La per 
cezione è la rappresentazione di un oggetto : la forzi 
unica dell* anima è dunque quella di rappresentarle 1 
sé l'universo visibile. Le sensazioni sono le percezion 
de' corpi che agiscono sul nostro: esse son dunque 
le rappresentazioni del composto - nel semplice* L< 
forza unica dell' anima è dunque la forza delle seD* 
sazioni^ sia la forza rappresentativa dell^ universi 
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visibile. Per avere sensazioni è necessario che i corpi 
estemi agiscano sul nostro : ora non tutti i corpi esterni 
agiscono nello stesso istante sul nostro; ma quelli so- 
lamente agiscono, che il sito occupato dal nostro corpo 
neir tiniverso rende capaci di agire. La forza rappre- 
sentativa dell'universo visibile, la quale risiede nel- 
V anima nostra, è dunque limitata riguardo agli og- 
^tti delle sue percezioni dal sito del nostro corpo 
neir universo visibile. Ma vi ha di più: i corpi sono 
aggregati di sostanze semplici : le nostre sensazioni ci 
presentano, in ultima analisi, alcune cose estese , e la 
eostituzione de' nostri organi sensorj è tale, che essi 
non giungono a farci distintamente percepire gli' ele- 
menti semplici, e non estesi delle cose materiali : la 
forza rappresentativa , di cui parliamo , e dunque li- 
mitata, riguardo al modo dì percepire gli oggetti, dalla 
eQstitiuKione de' nostri organi sensorj. 

Concludiamo : Yi ha nell' anima una forza unica 
donde derivano le sensazioni , e che è rappresentativa 
dell'universo visibile, limitata materialmente dal sito 
del nostro corpo nell' universo , e formalmente dalla 
eostituzione de' nostri organi sensorj. Tutte le azioni 
diverse dell'anima nascono da questa forza , e tutte 
le sue facoltà non sono che le possibilità di queste di- 
verse azioni. Ecco derivati tutti i fatti intellettuali da 
un principio unico ; ecco il sistema delle facoltà dello 
q>irito. 

% i26. L'illustre Alemanno, di cui esponiamola 
dottrina su le facoltà dello spirito, non si è contentato 
di essersi sforzato a provarla generalmente ; ma è di- 
sceso alla spiegazione de' fatti particolari , che hanno 
esistenza nel nostro spirito : seguiamolo dunque nella 
esposizione circostanziata della sua dottrina. 

La nostra vita intellettuale incomincia dalla sensftk- 
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leioiie ; questa richiami dunque in (»rÌRio ia6go la nò'* 

8tra atlenzìune. 

a Lq facoltà di senlìre, o sia il senso è la facoltà 
di percepire gli oggetti esterni ^ i quali inducono un 
l'ambiamento negli orgatii sensorj come tali, ctmve- 
iHcntemenle al cambiamento fatto nell'organo. I let- 
tori più attenti facilmente comprendono , perché ag- 
giungiamo la restrizione enunciata* Possono accadere 
neir organo sensorio de^cambiamenti prodotti da cause 
estrinseche, i quali non dipendono dalla struttura ori 
giatìica, come se si reca una ferita, o ima contusione 
all' occhio. Poiché la ferita e la contusione non é un 
cambiamento ; il quale accade all'occhio in forza della 
sua strutttira organica, ovvero in quanto é un organo 
atto a vedere. 

« La sensazione pin forte {cioè più chiara) 
oscura la sensazione più debole ( cioè più oscura ).< 
Il lume delle stelle di notte si percepisce con una chia- 
rezza sufficiente; ma di giorno<. quando il lume solare 
colpisce l'occhio, quello delle stelle si percepisce oscu^ 
, famente in modo* che cessa qualunque coscienza. La 
sensazione del lutne solare é più forte di quella dei 
lume delle stelle. 

« Si dice oggetto sensibileyO semplicemente sensi" 
bile, ciò che può peixiepirsi per mezzo del senso. 

^ 1/ ónima nelle sue sensazioni non pm nulla 
cambiare , né può ad arbitrio sostituire /■* una al" 
r altra y mentre l^ oggetto sensibile agisca ne ir or» 
gano sensoiHo. La regione delle sensazioni si contiene 
nel cambiamento, die V oggetto sensìbile prodtice nel- 
l'organo sensorio ; in conseguenza» mentre accade il 
cambiamento, la sensazione è necessariamente nell'ai 
nima , e vi é questa tale sensazione piuttosto che un' 
altra. Se il rumore del cannóne ferisce Toreccliio^ 
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non è in tuo potere di fierccpirr in sun Ycce od suono 
più blando. Se un fetore colpiste le nari non potrai 
percepire in ma Tece nn odore soa^e, o almeno un 
fetore meno molesto. Se i* oggetto sernsibile (dunque) 
agisce in un organo tauorio ben costituito noi ne^ 
cessariamente sentiamo. 

m Se allontaniamo t'organo sensorio dall' og^ 
getto y la sensazione s' impedisce. Se t azione del'' 
f oggetto sensibile nell'organo sensorio in qualuÈt' 
glie modo s'impedisca, la sensazione nell'anima 
s'impedisce ancora. Se eccitiamo in noi una sensa^ 
zionepin forte di quella che abbiamo, la coscienza 
di questa diminuisce, e può svanire affatto, 

« Le regole delle percezioni sa dicono quelle che 
r anima osserva nel percepire^ ovvero quelle seeondo 
le quali possono, spigarsi le sue percezioni. Onde in 
ispecie le regole delle sensazioni sono quelle^ secondo 
le quali si possono spiegare le sensazioni ueir anima* 
Gli eseropj delle regole delle sensazioni sono le pro- 
posizioni «he abbiamo nel momento antecedente 
enunciate. 

« Le leggi delle percezioni sono i prìnclpj gene- 
rali delle r^fole delle percezioni. La legge delle «en- 
mzioni si dice il principio generale delle regole delle 
sensazioni. 

« La legge delle sensazioni è questa proposizione : 
ie in qualche organo sensorio si produce un qual'^ 
che cambiamento , nella mente coesiste collo stesso 
una setisazionej la quale ha in esso la sua ragion 
sufficiente perchè sia, e perchè sia tale^ e non altra.m. 

Seguono da questa legge le seguenti verità : 

« Se il cambiamento nello stesso organo sensorio 
è io stesso ; la sensatione nelV anima dee tssen un- 
tora la stessa. 
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é i^e da diversi oggetti sensibili si produce nello 
stesso organo sensorio lo stesso cambiamento, gue- 
sli oggetti debbono apparire gli stessi» 

e Se il cambiamenio prodotto nello stesso organo 
sensorio è diverso ; la sensazione nelf anima è an^ 
Cora diversa. 

« Se lo stesso oggetto produce nello stesso organo 
vn cambiamento diverso ; l'oggetto apparisce an-» 
coro, diverso. 

« À qualsivoglia cambiamento prodotto nell* or^ 
gano sensorio, corrisponde nelV anima una qualche 
sensazioncy ed una idea particolare. » 

Passa r Autore a parlare dell' immaginazione. 

« La mente ha il potere di riprodurre le idee de* 
gli oggetti sensibili assenti , ovvero ( il che torna lo 
stesso) se l'anima percepisce alcuni oggetti col senso, 
sebbene questi oggetti sieno assenti ^ l'anima ha nul- 
ladimeno il potere di riprodurre le loro percezioni. 
Questa facoltà si chiama la facoltà d'immaginare^ 
ovvero immaginazione. 

« L'idea prodotta dall'immaginazione la chiamiamo 
fantasma. 

a I fantasmi sono meno chiari delle idee sensuali, 
cioè delle idee prodotte nell' anima in forza della sen- 
sazione. L' idea sensuale del sole è più chiara del suo 
fiantasma. 

« Per mezzo di questo diverso grado di chiarezza 
distinguiamo i fantasmi delle idee sensuali , quando, 
quelli coesistono nell' anima con queste. Seguono da 
ciò le seguenti verità : 

« Gli atti delV immaginazione equivalgono a sen- 
sazioni più deboli. 

« Le sensazioni oscurano gli atti dell* immagi" 
nazione, di modo che spesso per diamo la consciema 
di questi. 
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« Sb gli alti deW immagifiaziùne san toKy iono 
più chiari di quello che sano in compagnia delle 
iensazioni. 

m Gli aiti deW immaginazione sono più chiari 
nelle Unebrcy quando chiudiamo gli occhi, e nel* 
f assenza degli oggetti i quali colpiscono gli altri 
organi sensorj. 

« Regole delf immaginazione si dicono quelle che 
l'anima osserra neir immaginare. 

« Legge deW immaginazione si dice il principio 
generale delle regole dell' Immaginazione. 

a La legge deW immaginazione è questa propo* 
sizione : Se percepiamo insieme alcuni oggetti , e si 
produce di nuovo la percezione di uno; l'immagi' 
nazione produce ancora la percezione deW altro. 

Sapponiamo, che abbiate veduto in un luogo Tizio^ 
ovvero una certa persona a voi ignota y e che in un 
altro tempo gettiate lo sguardo nel luogo ove Tizio 
era seduto, immantinenti si produrrà in voi il fanta- 
sma di Tizio , sebbene egli non sia presente , ed il 
luogo sia vóto^ o occupato do un'altra persona. » 

Con questa legge dell'immaginazione si spiegano le 
seguenti regole : 

a Se con la forza deW immaginazione si pro^ 
duce il fantasma di un qualche luogo; da un tal 
fantasma nasce quello delle azioni eseguite da noi, 
e da altri in questo luogo s e da questi fantasmi 
nascono quelli di altre cose, che erano state dopo 
percepite, 

« Se nella mente viene il fantasma dell' azione 
premeditata , da questo nasce il fantasma del luogo, 
in cui ne avete concepito il pensiere unitamente a 
quello delle cose, che ivi erano allora presenti, ed 
imcora di quelle che ivi avevate spesso altre volte 
tcdnto. 
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« Sì dice che éormiomo quando ec^nnc tntte le 
sensazioni chiare,, uè sì timo ctmsej di »lpiina ehf. sin 
presente. Quesilo stalo della niente ai ehìainn mmm. 
Il sùìtno sì diee profondo quando eolie s^snzìoni 
chiare cej*sano ancor» i fantasmi chiari^ dì inodo che 
non abbiamo aiscienza dì alcuna percezione. Quello 
stalo della mente, in cui non percepiamo chiaramente, 
se non le case assentì , si chiama mt^no. Gli oggetti 
(dunque) cAe percepiaìno sofjnando, ijti hnmaginiamù, 

« Pojssìamo immaginale una pai'le di un composto 
senza V al ira \ similmente un sog-getto senza iì mode, 
non già senza un attributo sensibile. Certamente noi 
Prepariamo dal tronco dì un albero le radici, ed i rami ; 
dividiamo a nostro arhitrio le radici in pai ti minori) 
dbtacchiamo da' rami ì ramoscelli , e cosi di seguito, 
Se avete veduto un fìore cerulei» ^ potete immaginarlo 
bianco. Questa opj-azione chiamasi divisiotw de' 
fantamni, 

« Pi issiamo a nostro arbitrio combinare le perce- 
zioni parziali di diversi composti ; possiamo ancora 
ad un soggetto attribuire de' modi percepiti non in 
«sso^ ma in altri , losloehè non siena allo stesso rU 
pugnanti ; così nasce il fantasma di un oggetto ^ che 
non avevamo percepito col sen^io. Al tronco del corpo 
limono r immaginazione unisce il capo dì cervoni 
piedi di cavallo, e raddoppia le braccia ^ e le manti I 
^'igli, che la natura produce bianchi . non sono giam- 
mai stati veduti se non blanebi. Nulladimeno l' im- 
maginazione può attribuire agli stessi il colore del 
lutto, il color ceruleo, ì) verde ^ il rosso, il nero^ e 
qualsivoglia altru. Qti^sl» operazione si chiama coiì^ 
poshione df' fantasmi, 

m ha facoltà di produiTe colla divisione, e cùWà 
composizione il fan t afonia di una cosa non mai perce- 
pita col aemo, chiamasi facoltà di fmgerG, 
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I Diciamo di rican^tear T idtm rqpnt^tCla 
Bdb alibiaiiio la ' ~ 

M nel tempio on 
lolte; guanlandolo ( 
no. 

La foeoltà di riamoieere le idee rìffr«4i«b( i t 
egtientemenle le eoK da eHcre nffrtMMiaii^; U 
niamo memoria. 

Spesse volte nom poniamo ripr^réwrr^, ^'yita 4% 
cosa, che avevamo prima f^rr.^y^U» MmiUtm0emy: 
^ggeiio che ei è prestmU-, ma oM'yUa é$ ^oe* 
^tio se ne associamo delle mitre, k ^maJi n^ 
liano /' idea che wm potevamo ripr^fémrr^,^ t^ 
t Yedulo Fizio io no feif àa, rìffniiMU Vè4k^ 4A 
àòy può avvenire die sao y mà m tt riprmémt^t 
m £ Tizio, ma dirigcada Vmi*inÌMm aU idu M 
HO, quesU svelerà le idee < «Atre ya^màt «^ 
ale vedute nel tempio : e fHeice iudaMMe r»M«' 
■aono r idea di Tizio. Atvitmt s^tst^ v^ftU <m» 
t, die riprodoOa mn' idfM mm pi^*sia»m rù^mn- 
la; ma riscegìiamdosi altre wdee socie, /hi'il- 
le per meiso di queste rirooMciamo ^<Ha clic 
potevamo rvcom^secre. j^uppifuaouo , cAm; tà^ 
\ veduto neir orlo di Mevì» ivui ^iaiiU fiHrcitiera, 
e dopo vediate la sttete» póasta neU' #ru di Cnjo : 
iprooio vi allerte, dK «%eu; ««doto ^otesu piaiiUi 
orto di Merio, ma voi dwi \\ rMOMàsìe miea di 
la veduta: dirìgete allora i'tttenziene odroilo 
levio . die ri rapfre»«nlat< eoli' imoia^ràMoiotte: 
edono le idee di «arie «me perdute in quwt' octu, 
<e risvegiiano l'idea hmù delia piaiiUi , ed il n- 
ìseimento di questa piaula ha luojfo. 
La facoltà di rìprodorre, e riooooiicere alenar 
iappi. Saggio Filot., voi. IL ift 
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idee colla riproduzione intermedia di altre si chiais 
ReminUcensa (i). » 

Le facoltà^ che abbiamo enunciato^ costituiscono^ se 
condo f^Tolfio, la parte inferiore della facoltà t 
conoscere. Egli chiama facoltà di conoscere qaeH 
con cui acquistiamo le idee , e le nozioni delle cote 
chiama poi parte inferiore della facoltà di com 
scere quella con cui acquistiamo idee, e nozioni oscar 
e confuse \ e parte superiore della facoltà di com 
scere quella con cui acquistiamo idee, e nozioni di 
stìnte. Chiama idee la rappresentazione delle cose 
nozione la rappresentazione delle cose nell'universak 
cioè de' generi e delle specie (2). 

Appartengono dunque alla parte inferiore della fa 
colta di conoscere: Il senso, l'immaginazione, la fa 
colta di fingere, o la finzione^ la memoria, la remi 
niscenza. 

« La facoltà di rendere nella percezione compost 
una percezione parziale più chiara delle altre , si die 
attenzione. Supponiamo di percepire insieme le pa 
role di uno che parla , gli oggetti presenti nel luogv 
ed ai nostri occhi , il calore ancora , di cui abbond 
Taere nello stesso luogo. Se paragonerete insien 
queste percezioni simultanee^ osserverete^ che no 
tutte le cose sono percepite collo stesso grado di chia 
rezza. Che sebbene intendete le parole, e le distili 
guete r una dair altra , non avete l'ugual coscienz 
degli oggetti, che col lume colpiscono i vostri occhi 
anzi spesso non avete affatto coscienza del calore. I 
tale supposizione , si dice, che voi a/<en(/e (e o pre 
state f attenzione alle parole di colui che paria; aoa 



(i) Psych, emp,, e. II, sino al e. V. 
(2) Op. cit., e. i, Si^eseg. 
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se \i sì domEindei se il ealoi'e vi riesca dispiacevole^ ri- 
sponderete^ dì non avervi prestato attenzione. 

m Possiamo dintftre success ivameti te la nostra 
ttiimzione a nostro arhilrio uih diverse parti di 
una percezione loia te. Potete in nn albero dirigere 
h vostra altenxionc aile frondl , da queste passarla a' 
ramoscelli 3 da' ranioseelli a 'rami, e dna! mente dai 
mini al tronco. A.nzi potete in comi nei are dal tronco j 
e p-^sare gradatamente alle frondì. La direzione sue* 
capivo deir atten^aone a quelle cose che sono ile Ha 
eusa pereejntHj si dice ripcssione. Onde si ved€ , che 
In facoltà di riflettere è quella dì dirigere successi- 
vamente a nostro arbitrio F attenzione alle cose che 
vi sono neU' oggetto peieepito ; du di) segue che^ 

« Hi flettendo su d^ ììu oggetto percefìitOy siamo a 
mi conscj delle cose ^ che nello stesso vi sono , ov* 
Véro che alto stesso in qiialmtqtfe modo apparteti- 
^ùnOi e cfte h di^tingmamo dultoggetlo a cui ap- 
partengono^ 

« Se dirìgiamo la nostra attenzione^ prima in A^ indi 
in B sing'olarmenie , poi in A e B insieme j si dice ,. 
die paragoniamo insieme A e B. 11 paragone degli 
oggetti percepiti condiste dunque nella di redo ne succes- 
siva dell' atteudoue } primo in ciascun oggetto parti- 
colare, indi a tutti ìuìiieme. Tutte le azioui deiranima^ 
le quali entraiKj nella rinesslone, si chiamano atti ri- 
(lessi, » Seguono da ciò le seguenti verità : 

« Riflettendo su di un oggetto percepito , fo per" 
spiamo dlUinlamente. 

m Riflettendo su di un ogfjetto percepito , e para- 
^iÈnaiKhh con aliri oggetti _, acquistiamo le peree* 
Mni de^ generi e delle specie, 

it La facoltà di rappresentare le cose distinta niente^ 
11 dice intcUellQ* 
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«Se le coiCjehe sì Hhtiitg'uoEio nel lo [verrpzfon^Jc 

Vi^iiardiatno come separate dull oggelta percepho, tjue- 

I ut' operazione si dice aslratrc (o aJStra:iione }, Si al 

Iribuìs^e dunque alla m«nte la facoll» ài astrarre; in 

quanto rig"unrdlamo come separate dairog'^elto perre- 

pilo le cose che sono in esso* Il fatto ci rende cali , 

' iihe a fio! conipete In facoltà dì aslratre. I\ai possiamo 

ili fatto considerare la temperanza ^ senza altefidere al 

aggetto A cni è inerente quesi/ abito ^ ed in tal CM 

.diciamo dì coniiiderare la te(nperan^a in astratto, 

m Le nozioni delle spezie si fai' ma no osservando dù^ 
fin cut convengono gl'individui ; quelle de* f^eneri o»* 
[servando ciò , in cui ctinieugono le «spezie. Fa d'uopo 
'dunque, che nelle percezioni degl' individui separiamo 
> r identico di questi dui renio ; e ni? Ile percezioni delh 
«pecie V identico di queste dal resto : queste nozioni U 
formiamo dunque per mezzo dell' astrazione {!). » 

n Le operazioni dejl'' inieUetUi sono Ir^: La m* 
^inne coffa semplice appreensione ^ il ^imii^io ett il 
ruziocinio* » 

Per la prova di questa proposizione^ enunciata né 
% 3^0 della Psicoloj^ia empirii^a, l'autore ci rimauflA 
alta Log'ira ; ma io non lìo potuto eonciUai'e quanto e^*{ì 
dice nella Log"ìca su quest'oggetto con quanto ne dice 
nella Psicologia ; qui mi limito ad espi^rre cÌ6 die n& 
4 ice nella Logicai ad oggetto di rendere completa Vt- 
sposizione del sistema delle facoltà dello spirito. 

« La seitipìiee appreensione è V attenzione ad m 
oggetto prediente al seiiiio o all'imnìagina^ionei ovvero 
rappresentato in qualunque modo alta mente. 
« Factlniente si vede ciie non $1 poù avere la sem- 



(t) Psych emp.r e, XI e s«g* 
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e .appreenslone dell' oggetto, se prima non se ne 

fa la nozione o l'idea. 

: Quando in un oggetto ovvio distinguiamo qualche 

I , o la percepiamo insieme con esso, e prima la ri- 

itliamo come diversa dall' oggetto , indi come up- 

tenente In qualunque modo allo stesso, si dice die 

iichiamo, E quest'atto della mente, con cui da ikiì 

ttribuisce ad un oggetto una qualche cosa dallo 

so diversa, o pure si allontana da esso, si dice yiu- 

io. 

: Quando da due giudizj , i quali hanno una nozione 

mne , ne deduciamo un terzo , si dice che ragìo» 

mo : il giudizio dedotto si chiama giudizio discur^ 

ì a difTerenza degli altri , che si appellano giudizj 

lUivL 

Le operazioni della mente , con cui ella si versa 
a gli oggetti da conoscere , sono tre : La nozione 
a semplice appreensione , il giudizio ed il razioci- 
, Poiché o solamente ci rappresentiamo l' oggetto, 
on oltrepassiamo al di là dell' attenzione alla sua 
ione, o pure da noi si attribuisce allo stesso, o pure 
ESSO si rimuove una qualche cosa. Nel primo caso 
abbiamo la semplice appreensione, nel secondo for- 
mo un giudizio. Ora il giudizio è o inluilivo o c/f- 
rsivo. Le operazioni della mente non possono duii- 

esser che tre (1). » 

à* appetito in generale è 1* inclinazione dell' anima 
un oggetto in ragione del bene in esso percepito, 
ppetito sensitivo è quello che nasce dall'idea eon- 
I del bene. 

/avversione è l'allontanamento dell'anima dall'og- 
Lo in ragione del male nello stesso percepito. 



l) Logica, e. t, De tribus mentis operai, in geaerc 
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« L'aTTèrslone sensitiva nasce dall'idea confusa del. 
male (1). 

« Si dice appetito razionale quello die nasce dalla 
rappresentazione distinta del bene. Avversione razip» 
naie quella che nasce dalla rappresentazione distinta 
del male. L' appetito razionale si chiama ancora vo- 
lontà. L' avversione razionale si chiama non volere 
nohtntas{^). 

« La legge dell'appetito è questa proposizione : Cià, 
che ci rappresentiamo come bene riguardo a noi lo, 
desideriamo. 

«La legge dell' avversione è questa proposizione s. 
Proviamo deW avversione per tutto ciò che ci rap^^ 
presentiamo come male riguardo a noi (3). 

« La libertà dell' anima è la facoltà di se^liere. 
spotanearaente fra molti oggetti, a niuno de'quali è es- i 
$enzialmente determinato quello che a lei piace (4). » . 

§ i26. Abbiamo brevemente^ ma distintamente espch i 
sto il sistema Wolfiano sii le facoltà dello spirito : fo i 
d' uopo ora vedere come l'autore deriva in particolare | 
tutte queste facoltà dalla forza rappresentativa dell'u* i 
Diverso. Riguardo al senso la cosa è evidente da sè^ 1 
e basta ricordarsi , che questa scuola definisce la sen- i 
sazione: la rappresentazione del composto nel sem,'* \ 
plice: riguardò poi alle altre facoltà^ ecco come l'au* i 
tore le fa derivare dalla forza rappresentativa deliba* 
Diverso. 

« / fantasmi dell'anima sono le rappresentazioni 



(1) Psych. emp-, p. XI, sez. I,c. XL 

(2) Op. cìt., sez, XI, e. I, S S80, 881, 88% 
(5) Loc. cit. 904, S 907'. 

(4) Loc. eli., S 941, 
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M compatio nel semplice : poiché i fiBintasmi sono idee 
])rodotte dall' immaginazione. L' immaginazione pro- 
duce di nuovo le idee delle cose , prima percepite col 
senso y o qoali erano riguardo a noi , quando le per- 
cepiTsmo col senso , o in quanto nascono colla divi- 
sione e composizione de' primi fantasmi. Ora tutte le 
idee sensuali sono le rappresentazioni del composto nel 
semplice. Perciò essendo tutti i fantasmi non altro che 
idee sensuali riprodotte , debbono essere rappresenta- 
zioni del composto nel semplice. » 

La memoria e la reminiscenza nascono dalla pro- 
dudone de' fontasmi..La memoria consiste nel ricono- 
scimento delle idee riprodotte : ora^ secondo fVolfio , 
un' idea riprodotta si riconosce allora che si trova in 
due serie diverse d'idee, e si ha la coscienza dell'una 
e dell'altra serie. « Se avete veduto Mei io in un tem- 
pio , ed ora lo vedete di nuovo nella casa di Tizio; ve- 
dendo Mevio la seconda volta l'immaginazione ripro- 
duce l'idea dello stesso; l'anima avendo la coscienza 
di queste due idee, ne conosce l'identità: ora, vedendo 
Mevio nella casa di Tizlo^ l'immaginazione ve lo pre- 
senta nel tempio, e vi rende conscio di tutti i pensieiì 
che avete in voi sperimentato vedendolo nel tempio , 
e cosi voi avete il sentimento di averlo veduto; cioè lo 
riconoscete. Lo riconoscete appunto dal contenersi l'i- 
dea di Mevio in una serie diversa da quella in cui lo 
avete veduto per la prima volta (Psych. emp., § i74). » 

L' immaginazione 9 la finzione, la memoria, son dun- 
que diversi modi della forza rappresentativa dell'uni- 
verso. Lo stesso dee dirsi della reminiscenza^ la quale 
non è , come abbiamo veduto , che un riconoscimento 
mediato. Le facoltà enunciate costituiscono la parte in- 
feriore della nostra facoltà di conoscere. La parte su* 
periore della stessa facoltà di conoscere consiste nel- 
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V intelletto ^ riguardo al quale il nostro autore s'im- 
pegna di provare la seguente proposizione : « La rth 
gione sufficiente deìVinlelìeUo si contiene netta fona 
rappresentativa dell^ universo , la quale compete d- 
Vanima* Poiché l'anima rappresenta a sé l'universo, 
in quanto gli oggetti sensibili agiscono u^li organi 
sensorj : ora per tale azione é solamente possibile ehe 
r Qnima giunga alle nozioni distinte nell' universale 
delle cose. Ora, siccóme T intelletto non é inei*ente al? 
l'anima, se non in quanto é possibile che ella acquisti 
le nozioni distinte delle cose y la ragione per eoi all'a- 
nima compete V intelletto é nella forza rappresentativa 
dell'universo. 

« La nozione universale de' generi e delle spezie non 
suppone nell'anima se non che delle idee sensibili^ ov- 
vero de' fantasmi, ed inoltre l'attenzione e la rifles- 
sione ; quindi questa, operazione ha la sua ragion suf- 
ficiente nella forza rappresentativa dell'universo, e non 
è al di là di questa forza. Si rende in fatti rag.um 
di quesfopera'iione mediatamente per questa forza ; 
sarebbe assurdo di rendersene ragione immediata^ 
. $nente (1). 

« In ogni percezione presente vi è lo sforzo di 
cambiare la percezione. Le percezioni contìnuameate 
cambiano nell'anima: esse si producono da una forza; 
ed ogni forza tende continuamente a cambiare lo stato 
del soggetto in cui si trova. Il mobile in moto cambia 
continuamente il luogo : questo cambiamento si piti- 
duce dalla furza motrice, la quale consiste nello sforzo 
di cambiare contìnuamente H luogo. Perciò nel sito pre« 
sente vi è nel corpo uno sforzo di cambiarlo : se questo 
sforzo non vi fosse, il cambiamento non seguirebbe. 



(I) JDioUi àc'$^ZS7^ 3DS delia Psicologia r&z. 
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e Lo rfurzo di cambiare la percezione prediente nella 
percezione preveduta si chiama appelilo, È evidente 
perciò 9 che si puìò rendere ragione dell'appetito per 
della forza rappresentativa dell'universo. Ani- 
questa forza^ l' anima sente , immagina , si ri- 
corda , ed air idea della cosa unisce la |)ercezìone del 
piacere futuro : posto tutto ciò , ella desidera ciò che 
« rappresenta produrre il piacere (i). » 

L' autore enuncia finalmente una conclusione gene- 
rale io .questi termini : « Dalla forza rappresentativa 
éelV universo , limitata materialmente dal sito del 
corpo organico nell^ unioerso , e limitata formai-^ 
'mente dai cambiamenti degli organi sensorj, si può 
rendere ragione di tutte le cose che si osservano 
deW anima. 

« ]\iuno desideri , che di tutte le cost; che riguar- 
dano r anima , se ne renda ragione immediatamente 
dalla forza rappresentativa del l'uni vei*so. Poiché^ sic- 
come negli altri oggetti accade , che di alcune cose se 
ne renda ragione dall'essenza di essere di alcune altre 
se ne renda ragione per mezzo delle prime^cosi avviene 
lo stesso riguardo all'anima. Siccome poi quando si vuol 
rendere ragione de' fenomeni del corpo dulia sua strut- 
tora, si dee ancora tener conto delle regole del moto ; 
cosi similmente fa d'uopo ricorrere alle leggi delle sen- 
sazioni, dell'immaginazione, dell' intell*itto e dell'ap- 
petho j quando si voglia render ragione delle cose che 
riguardano l'anima dulia forza rappresentativa dell'u- 
niverso (2). » 

% i27. La forza rappresentativa dell'universo è dun- 
que 9 secondo Wolfio , il fondamento unico , e la sor- 



li) Psycb. rat., § 480 e 495, nota del 497. 
(3) Psych. rat., § 639. 
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gente di tutte le facoltà dello spirito. Da questa sensa- 
zione fondamentale ed originaria^ Wolfio deduce in ef 
fetto r attenzione y la riflessione ^ e tutti gli altri atti 
dello spìrito 5 ancora quello dì astrarre: il senso ci de 
delle idee confuse; nello spirito \i ha uno sforzo a reo* 
derle distinte : riflettendo su di ciò che sentiamo , pa- 
ragonandolo con altre sensazioni o colle immagini che 
conserviamo nella nostra memoria , prendendo le Ioni 
similitudini^ denotandole co' vocaboli, noi ci formiamc 
le nozioni de* generi e delle spezie, e perveniamo eoa 
a delle nozioni distinte, che rendiamo vieppiù distinte 
eoli' USD del raziocinio. L'universale non si percepiaec 
dunque che neirindividuo, eie percezioni e conoscenac 
universali non oltrepassano la sfera di attività delti 
forza rappresentativa dell' universo. 

Questo sistema si dee in origine al gran Leibnii% t 
io ho indicato nel più volte citato $ 56 di questo vo- 
lume , come Leibnitz abbia cercato di dedurre dalla 
nozione della sostanza la natura della sensazione : se- 
guiamo per un momento questo grand 'uomo nello svi- 
luppo de' suoi pensieri. Yi sono de' composti , vi deb- 
bono dunque essere i semplici : a questi semplici io do 
il nome di monadi. Una monade non può essere cam- 
biata da un'altra monade: i cambiamenti naturali delle 
monadi partono dunque da un principio interno : a que- 
sto principio io do il nome di fona. Ma bisogna an- 
cora, che oltre il principio de' cambiamenti vi sia qual- 
che Schetna di ciò che è cambiato, che faccia, per cosi 
dire, la specificazione, e la varietà delle sostanze «em- 
piici. Questa specie di Schema dee inviluppare la' mol- 
titudine nell'unità e nel semplice, perchè in ogni can- 
giamento naturale, avvenendo esso per gradi , qualche 
cosa è cambiata, e qualche cosa resta : bisogna dunque 
riconoscere in una sostanza semplice una certa plura- 
lità di affezioni e di relazioni, sebbene questa sostanza 



LIBRO n, CUH) YTIT. 351 

Vichi di parti. Questo stato^che inviluppa e rappre- 
nta la moltitudine nel semplice^ io lo chiamo perce- 
one. 

La percezione dunque è essenziale a ciascuna sostanza 
nplice : la percezione non è altra cosa die la rap- 
esentazione del composto nel semplice. L'anima urna- 
è dunque stata creata colla percezione: la percezione 
lunqne il suo stato primitivo ed originarlo : questa 
reezione è lo Schema, la forma dell'anima ; la forza 
irahimo consiste dunque nella tendenza a cambiare 
està percezione primitiva ed originaria ; ma cam- 
mdo qnesta percezione particolare primitiva essa non 
che passare ad un' altra percezione : la rappresen- 
sione dunque del composto nel semplice è continua 
n'anima y ed ella non può esseme priva : cerchiamo' 
ben conoscere la natura di questa percezione , la 
ale non si dee confondere coir appercezione , cioè 
Ila cosciensa. Tutto ciò essendo contenuto nel pezzo 
pportato nel $ 56 ^ io continuo ora a far parlare 
fibnils stesso : « L' azione del principio interno , in 
nseguenza della quale avviene il cangiamento o il 
ssaggio di una percezione ad un' altra , può essere 
pellola appetito. È ben vero che l'appetito non può 
ica intieramente pervenire a tutta la percezione, verso 
quale ha una tendenza : esso ne ottiene pertanto 
ttora una parte , e perviene cosi a delle nuove per* 
EÌonì. 

« Noi sperimentiamo noi stessi , che vi ha moltitu- 
le 4n una sostanza semplice poiché appercepianu) , 
e il piò piccolo pensiere, di cui abbiamo coscienza , 
cchiude una varietà nel suo oggetto. 
«È intanto incontrastabile, che la percezione, e ciò 
e ne dipende non possono spiegarsi con ragioni mec* 
piche, cioè coll'ajuto delle figure e de' moti. Perchè 
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supponlnmo una macchina che pensa, sente, e perce- 
pisce in virtù della sua struttura , nulla impedisce che 
si concepisca questa macchina costruita con delle più 
grandi dimensioni , conservate le stesse proporzioni ^ 
in maniera, ch« noi potremmo entrare in questa mac- 
c*hina come si entra In un molino. Questa supposi- 
zione falla , non ìscovrìremo nulla al di dentro , che 
delle parti , le quali si urtano reciprocamente, e nulla 
giammai che renda la percezione spiegabile. Bisogna 
dunque cercare ciò che rende ragione della perce- 
zione non in una sostanza composta, o una macchina^ 
ina in una sostanza semplice, ed ancora in una sostanza 
semplice non troviamo nulla di più che ciò , cioè che 
ella non racchiude altro che delle percezioni, e de'cam- 
biamenli di percezioni , ed in ciò solo debbono consi- 
stere tutte le azioni interiori delle sostanze semplici. 
Noi proviamo alcune Tolte in noi stessi un certo stato, 
in cui non ci rammentiamo di nulla, e non abbiamo 
alcuna percezione distinta : tale è il nosti*o stato in uno 
svenimento o in un profondo sonno , che non é mica 
accompagnato da' sogni. L'anima in questo stato non 
differisce punto ^ quanto al sentimento, da una sem- 
plice monade ; ma come questo slato non dura lungo 
tempo, bisogna riconoscere in lei qualche cosa di più. 
« Da ciò non segue che una sostanza semplice sia 
allora senza alcuna percezione : ciò è impossìbile per 
le ragioni che abbiamo testé esposte. Perchè una so- 
stanza semplice non potrebbe perire, e, da un altro lato, 
essa non può sussistere senza alcuna variazione , la 
quale mm può essere altra cosa che la sua pet^cezione. 
Ma quando una moltitudine di piccole percezioni, che 
non offrono nulla di distinto , sono presenti insieme , 
V anima è nello stupore , cioè in uno stato simile a 
quello che noi pruviamo^ allora chCj dopo di avor gi- 
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rato rapidamente attorno di noi stessi , eadiamo in uno 
stordimento , che (a svanire in noi ogni attenzione , e 
fi mette neii' impossibilità di distinguere alcuna cosa. 
La morte può procurare i^li anlmdi per un tempo 
ano stato di tal maniera. 

« Ogni stato presente della sostanza semplice segue 
naturalmente Hallo stato precedente; t7 presente è per^ 
ciò gravido dell'avvenire, 

« Poiché dunque noi abbiamo la coscienza delle no» 
itre percezioni ; allora che ritorniamo da questo stato 
di stupore; egli è assointamente necessario che aves- 
simo avuto prima , ed immediatamente aknme perce- 
zioni , sebbene non ne avessimo avuto la coscienza ; 
poiché la percezione non nasce naturalmente ^ se non 
che da nn' altra percezione, come un moto non è pro- 
dotto naturalmente, se non che da un altro moto. 

« Da ciò pare, che se non avessimo nelle nostre per- 
cezioni alcuna cosa di distinto, di sublime, di augusto, 
e piò rilevato, se é permesso di parlare di tal maniera, 
fi nostro stupore sarebbe perpetuo ; e tale é lo stato 
delle pure monadi. 

« Noi vediamo ancora , che la natura ha dato agli 
animali alcone percezioni di un ordine sublime, accor- 
dando loro alcuni organi , che, riunendo tm grandis- 
simo numero di raggi di luce o di ondulazioni deiraria, 
gli rendano per questa riunione piò efficaci. Accade al- 
cima cosa di simile neir odora, nel sapore, nel tatto, 
e forse ancora in molte altre sensazioni che non cono* 
sciamo affatto. 

« La memoria fornisce alle anime una specie di con- 
seguenza , che imita la ragione ,. ma che dee esserne 
distinta. Noi vediamo in effetto , che gli animali , al- 
lora che percepiscono un oggetto che gli colpisce , e 
di cui prima hanno avuto una percezione simile , al- 
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tendono, in conseguenza della rappresentazióne delia 
memoria, ciò elle nella percezione pi^ecedenle era unito 
a questa percezione, e son condotti a sensazioni simili 
a quelle che avevano prima provale. Per esempio, se 
si mostra a' cani un bastone , essi si ricordano tosto 
del dolore che ha loro cagionato, gridano , e prendono 
k fuga. 

«E r immaginazione forte che li scuote e li mette 
in moto , ha il suo princìpio nella grandezza o nella 
moltitudine delle percezioni precedenti. Perchè avviene 
alcune volte, che una forte impressione fatta in un sol 
colpo, produce lo stesso eiTetto che una lunga abitu- 
dine, gioite percezioni mediocri sovente ripetute. 

« Gli uomini agiscono a guisa delle bestie , allora 
che le conseguenze delle loro percezitmi non dipendono 
che dal principio della memoria , simili allora a- me- 
dici empirici, i quali non hanno che una semplice pra- 
tica senza teorica; ed in verità noi non siamo altro che 
empirici in tre quarti delle nostre azioni. Per esempio, 
i$e attendiamo dimani il nascere del sole, il nostro unico 
fondamento si è, che il sole è nato costantemente tutti 
S giorni : gli astronomi solamente lo prevedono per 
mezzo del raziocinio. 

« Ma ciò che ci distingue da* puri animali, e ci rende 
veramente ragionevoli e capaci di scienze, si è la co- 
noscenza delle verità eterne e necessarie. Questa co- 
noscenza ci eleva alla conoscenza di Dio e di noi stessi: 
ed ecco precisamente ciò che si appella ia noi anima 
ragionevole o spirito. 

« Alla conoscenza ancora delle verità necessarie e 
delle loro astrazioni , siamo risponsabili della capacità 
di far degli altri riflessi, in virtù de' quali ci formiamo' 
l' idea di ciò che si appella Io , e consideriamo in noi 
ora un punto ^ ora un altrove perciò avviene ancora. 
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che, pensando o noi stessi, ac(|ii[stiama l'idea dell'es- 
8ei*e. dello sostanza semplice, della sostanza composta, 
ddriaimaienale, e ancora Tidea dì Dìo , concependo, 
che ciù che è limitato in noi è senza limili in lui; e 
m\o appunto questi atd riflessi* che forniscono i prlo* 
ci pati oggetti de' nostri raziocinj. 

« Una creatura è detta agire fuori di sé stessa j in 
ponto che ha qualclie peife^ioue ; e patire da nn^al'* 
ifa, in quanto che essa è ìm^i^rfetta. Cosi noi diamo 
V azione alla creatura itKuutu che le sue percezioni 
sono distinte j e la pasnune intanto che sono confuse, 

V ^elle sosiansse semplici T influenza di una monade 
su di un' altra non è che ideale , e non pu(> avere ef- 
fdto se non per V iotervenTo di Dio ^ in quanto che 
nelle idee di Dìo uua monade domanda con ragione ^ 
che DÌO; combinando unte le altre monadi neirorigine 
delie cose, tenga conto di lei ; perchè non potendo una 
monade influire fìstcamenle sull'interiore di un' altra ^ 
oon vi ha altro me%£0 di concepire come T una possa 
d jpe n deie d al r a 1 1 1 a > 

■ Quesi'adaiiamento di tutte le creature a ciascuna 
fra di esse , e di ciascuna fra di esse a tutte le altre , 
fa che ciascuna sostanza semplice ahhia de* rapporti, i 
[fUiiH esprimo ilo tutte le altre , e diviene per colise-* 
guen^a una specchio vivtnlc e perpetuo de! l^ universo. 

« Ofj come U stessa città osservata da differenti luo- 
ghi non sembra la stessa, e si moltiplica, per éiv così, 
COI differenti punti di veduta, egli avviene ancora, che 
per cagione dellu moltitudine infinita delle sostanze sem^ 
plicì j. esistono in c|u alche maniera al ir et tanti universi 
differenli^ i qtmli non sono perhmto clw delle rtip- 
pmentazioni ncenografidìt dello stesso universOt se* 
€0ndoi differenti punti di oedu la di ciascuna monade* 

« Del resto j le ragioni a prióri , che ho dato ci mo« 
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Strano perchè le cose non possono essere altrimenti,!»^ 
perchè Dio ordinando il tutto ha avuto riguardo a eu 
scuna partCj e principalmente a ciascuna monade; « i 
monade essendo rappresentativa per sua naiura , lic 
vi era nulla che potesse limitarla a rappresentar soli 
mente una porzione delle cose ; sebbene sia vero , d 
questa rappresentazione sia confusa per rapporto • 
r univei^so lntei*o ^ e che essa non possa esser distiM 
se non che per rapporto ad un piccolo numero iM 
sue parti , cioè di quelle che le sono piò vicine, e d 
sono, relativamente a ciascuna monade, più importanti 
altrimenti ogni monade sarebbe una spezie di ^vioU 
Le monadi non sono dunque mica limitate nel loro of 
getto, ma solamente nel modo della conoscenza dì qiM 
st' oggetto. Tutte tendono confusamente all' infinito 
ma esse sono limitate e distinte pe' gradi delle loro pa 
eezioni distinte. 

« Le sostanze composte non diiferiscono in qiMl 
punto dalle sostanze semplici ; perchè essendo tuli 
pieno neir universo , tutte le parti della materia aon 
fra di esse legate: e come nel pieno il piò pìccolo omI 
produce qualche effetto su i corpi distanti , a propor 
zione della loro distanza , in maniera che im colf 
qualunque, non solamente modificato da' corpi che 1 
toccano , e percepisce in qualche maniera ciò che gì 
avviene; ma percepisce ancora per loro mezso dò di 
accade ne' corpi , i quali toccano qudli , da eoi csm < 
immediatamente toccato, da ciò segue, che questa ai 
municazione si estende ad ogni sorta dì distanza: pa 
conseguenza non vi ha corpo , che non sia tmMknk 
da tutto ciò che avviene neir universo , di manien 
che l'essere^ il quale vede tutto, può leggere in da 
scuno di essi ciò che accade in tutti gli dtrì, ed a» 
Cora ciò che è accaduto e che accadrà, ed egli per» 
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)ÌKe od fnmaU tolta eiò> che w ne* alloiitana- tanto 

|er ragioiie dri iMiipo^che- per ragion, ddle* 8p^ 

rmimm non pa& leggere in efr stessa se non quello 

ée^ ai trevft rappresentalo dbtinfeamenUy essa non 

lift ariloppareinatsnse lotte le soe pereeiiani^ perchè 

arte taodèna arhifiDÌto.(l)i » 

MaislaiD»^ che ho esposta^ lirdMRrenBa fra l'a- 

àae e ìm passione^ come ancora fra la parte inlerlore^ 

tk parte aoperiore MI» nontra iaeohà di conoscere ^ 

InaipMrfmente logica^ non già metafisica. Tutto nasce 

tf'intamo diello>qiirìto>r tutte le azioni derivano da 

pn Cmz» nnica ^ le nosb^ conaseenae a percezioni , 

aagliono generalmente cMamarsi^non differiscono 

riguardò alle cause che le producono ; i corpi 

nelle aensadoni non modificano lo» spirila ^ ma 

modificai sé- stesso ; egli è atti?o tanto nella- 

le, che nel radocinio e nella scelta.;, perciò 

h» fra le diverae modificazioni dello spirito al- 

distlnzione metaffiric»^ cioè di principi che con- 

» produrle^ né di oggetti a cui si riferiscono; 

tolte tendono alla; conoscenza dell'universo. Yi 

una distinzione meramente logica^ cioè una 

riguardo al solo modo di percepire. E qui 

ie, che 11 principio di unità riilematìca , vale a. 

\itt di spiegar tutto con un solo principio, è spinto al 

\Ìk alt» grado. Tutte la natura, è spiegata per mezzo. 

\4i OD solo principio. Gòn questa differenza logica è 

ripiegalo l'immensa gradazione che passa ij*a« gli eie- 

-MKi sempliei della foateria e la suprema intelligenza. 

CisKon principio della materia ha la rappresentazione 




(I) Lnhniix, tom^ 11, Principia. phiL^seuTheses iu gra- 
tiam prìncipi» Eugeoii.. 

Galluppig Saggio Filos., voh //. \7 
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dell Intero ujiiver:»o ^ cin^sciiii otiunute ed o^nì finimale 
ragionevole ha la slessa l' appi esent azione dell' intero 
universo : questa rapi presentarlo ne è lo schema , che 
cuBikuisce lo stato |irimltìva e la s^ci Reazione orw 
gì nana di ciascuna sosto iiza semplice : questa rappre- 
heoiazìone è perfeLlameiite confusa ^t senza appt^ree* 
%hìté negli elementi delta nmieria , ha un certo grada 
di disllnzioue negli animali bruti : è mollo più di- 
stinta negli animali sa giù ne voli , ì quali mn capaci dì 
conoscenze necessarie* Le muiiadi non sono limitate t> 
gtiardo all'oggetto delle loro percezioni, poiché queiti 
tendono airìnlìiiilO] ma solamente riguardo al modt» 
dtìlle steììse, Con questa rappresentazione si spiega: 
non soUimenle i fatti del mondo tnlellettuale, ma 
coro quelli del mondo tnaterìale i il moto ed il pendìi 
i^ono il risulta mento dì questa forza unica : il ^rt 
come fenomeno , il secondo come realtà* Si può 
spingere più oltre il principio dell' unità sistematìi 
0^olfio sì distìngue in ciò da Leibnii^ , poiché il prli 
non riconosce la percezione ne' eambi^i menti delle 
iiadi del corpo : in tutto il resto la loro dottrina é é 
mi le. 

fFùìfto^ di fatto, s' impegna a provoi^^ che le uoi 
percezioni abbracciano infiniti oggetti ^ e ctie dascunn 
dì essi rappresenta tutti gli stati deirunivei so, pasisatt, 
presemi e futuri (si veda il Capo IH dello Psitologii 
Razionale * sez. 1 ), Non comprendo, dopo dì eia, come 
questo fìloMjfo dica y che la foi^o rappresentativa sia 
limitata nuOerìalmenie: io veggo nella percezione delle 
monadi semplicemente una limitazione formale^ mk 
vignai do al modo, 

% 1S8. ti L'analogìa j dice il signor DegerundOiti'à 
la dottrina di fp'olfio sulle facoltà dello sfiìrito , eiNi 
quilla i\ CondiUac reca stupore. Io son soi^pr^o^cbe 
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en non sia stata ancora osservata , e che CondiHac 
imo abbia presentato il suo principio come ftna sco- 
nrta che gli era propria (1). » 

Contemplatori dell'intelligenza umana ^ e io vipre- 
«Bto un'osservasione che mi sembra della più alta im- 
pNtansa : dal tem|fc in cui la grand-opera dì Locke su 
•rinteodiniento Umano comparve , fino a questo mo- 
nito, qual numero prodigioso di libri filosofici su lo 
ìbho soggetto non hanno occupato le nostre biblio- 
lediel Che fbre? guarderemo forse con disprezzo tutte 
fKSte opere ? Può mai ciascuno lusingarsi^ che abban- 
ÉBando il soccorso delle altrui fatiche^ possa solo giun- 
gore a creare la scienza e perfezionarla? Il cammino» 
de dee percorrere lo spirito umano , per giungere ai 
fero 9 è beo lungo e malagevole : non vi si giunge il 

||ià ddle volte, che passando per Terrore: Terrore è 
■0 de' mezzi analitici per lo scovrimento delia verità : 
on è spesso una supposizione» di cui scovrendosi col 
impo la ftlffltà, ci obbliga a tentare un' altra strada 
die ci mena finalmente ad una vera conoscenza del- 
f aggetto che si cerca. Fa d'uopo dunque leggere i li- 
tri de'grandi uomini» e meditarli. Ma spesso la varietà 
V astemi su di una quistione è la causa che ci sco- 
mgia ad esaminarli : la classificazione di essi dee ve- 
rire allora in nostro soccorso; è necessario» che get- 
tado uno sguardo metodico su la moltitudine di questi 
imamenti^si rendesse così semplice e sicuro Tesarne 
di quanto si è pensato su l'oggetto in quistione. Clas- 
lilidilaino dunque tutti i sistemi filosofici su le facoltà 
deflo spirito amano : sarà questa la prima operazione 
fa la soluzione dell' importante problema. Ma qual 
terremo per eseguire questa classificazione ? Égli 



(1) Histoire oomparée, t. II, e. XIV. 
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mi sembra dì ravvisare una differenza fin le 
KÌoni che hanno luofo nel me: yùì mi pungete con ni 
spilla, la m fidi fica don e che si produce nel mio spini 
mi sembra nna passione : essa mi sembra suppori 
nel me la capacità sola èì esser cosi modificato da H 
agente esterno : io muovo a seconda del mìo volere t) mi 
braccio : questo volere mi sembra esaere un' a*iom 
nna maniera di essere, che viene in me da me sies« 
il mio spinto mi sembra pasnno nel primo caso, ai 
tivo nei seconda. Ciò supposto» è necessario o far de 
rìvare iutie le inodlficazioni dello spirito da un pria 
cipìo onicoj dal concorso dì molti princlpj : nel prifu 
caso è necessario o riguardare la passibilità come a! 
tivila, pure rattività come passibilità, //^of/ìo, ara 
tteibniU ha preso il primo panilo , CondiUac il se 
condu ; tutti e due convengono nello scopo dì spiegar 
tutti i fatti dello spirito per mezso di un principio ume0 
tutti e due ritrovano questo principio nella sensazione 
ma il primo riguarda la sensazione come il prodotn 
deK'aulvità naturale deUo ì^pirito ; il secondo sembri 
riguardarla come una passione* Il primo sistema pai 
chiamarsi quello deir auJornatumo spirituale; il ae< 
cofido quello della senm^i&ne trasformata. Queste dai 
spezie si inferiscono allo stesso genere j ÌI quale pil( 
chiamarsi il sistema deiruniià deUe facoltà. 

Ti ha una seconda elasse di sistemi , e comprende 
lutti quelli i quali j riconoscendo nello spirito la diffe* 
renza fra il suo stato passivo ed il suo stato altivOf rì« 
guartfano bensì la sensazione come una condizione ^ 
da cui dee iHComiociare lo sviluppo dell' intelligenza ^ 
ma riconoscono \n lui un'attività originaria, e diversi 
modi di esercitarla: potrebbe cìrìamarsì questo il ti* 
steìua della pluralità delle facoltà. 

Le spezie de' sistemi , ihe si riferii^uo a que^o 
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Mia plnraìiià deìle friMllà »onu e posono eswrf 
■olte : esie diflerìicono nel numero delle facoltà ele« 
I die fanno eoncorrere allo sviluppo dell' intel- 
a» Yi ha fra di esse aneora un'altra diflerenza 
Bollo più importante, e consinte nell'ordine delle ope- 
nanoni dell'atiÌYÌlà dello spirito, e nella natura dei dati, 
i de' quali ai esercita quest'attività : questa differenza 
iponto dlatiogue il sistema della filosofia trascenden* 
hfc di Kant da quello delia filosofia sperimentale, do- 
Éinante in Francia ed in Inghilterra. Si dt>manda : 
b primui aperazùme dello spirito è ella l^analisi 
rfaainleri^Alctmi filosofisi dichiarano per l'analisi; 
difcnaori della filosofia troicendentaìe si dichiarano 
ar la sintesi. Si domanda ugualmente: Quali tono i 
ktfi offerii alio spirito dalla iensibilità , su t quali 
f K esercita la sua attività ? Son essi degli oggetti 
Usti, che lo spirito si applica a conoscere, o pure 
mio elementi degli oggetti, che lo spirito dee prima 
vmire per formare gli oggetti, ed indi decomporre 
•r avere degli oggetti una cognizione distinta ? Lo 
firito dee incominciare 1* esercizio della sua atti* 
ila dal formare gli oggetti della natura, o dal co* 
oseerli ? Il gran libro della natura è esso offerto 
Uo spirito per essere da lui letto, o pure gli sono 
ferii sokmiente de* caratteri , co* quali dee prima 
imporre questo libro per leggerlo in seguito ? Ài" 
9ra che lo spirito analiiia, analizza egli l'opera 
uà, o f opera esterna ? A questo semplice problema^ 
he ho egresso in diversi modi, io riduco le immense 
ispate, che oggi si fanno sul trascendentalismo; e 
aofiesso , che la riduzione di tali questioni alla loro 
ìA semplice espressione è il rìsultamento di non poche 
aie meditazioni : lo lascio a' pensatori , dopo di aver 
etto la mia operandi valutare l'Importanza di questa 
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riduzione. Nel progresso dell'opera sì renderanDO più 
eh lai e tutte queste diverse classi fìcas&ionu 

§ 1^. Dopo di aver esposto II sistema dell'anfo- 
fìuittitno spirilttale conviene espotre quella della 
sensazione trasformata. 

Condiliac Ilo creduto , che nello studio del!o spirito 
umano lutto doveva spiegarsi con un solo principiò . 
che in una vanelà inSnita di trasformazioni offrisse 
tutti i fatti del pensiere. Questo illustre filosofo espo^ 
da principio la sua dottrina nel Sagtjio suìV Ondine 
delle conoscenze umane. Io questa opera fa egli tutto 
derivare dalla percezionef o dalla conscienza* Ila poi 
sostituito a questi due vocaboli quello di sentimento^ 
f più sovente quello di sensazione. Ma, cambiando il 
vocabolo^ non ha egli cambiata ridea. Il suo principio 
generatore delle facoltà dello spirito è sempre lo stesso: 
esso è sempre la modificazione, che lo spirito provn 
all' occasione de'moti prodotti negli organi dall'a- 
zione degli oggetti esterni. L'autore ha riguardati) 
questa scoperta come uno de' primi titoli della sm 
gloria : egli Tha riprodotta in molte opere coropoite 
111 varie epoche. Tutte le facoltà dello spirito non somi 
altra cosa^ seconda Condiliac , che la seftsnzione tnu- 
/ormr;fci: la sensazione eambiando di forma ^ diviene 
ciascuna di esse ; presso a poco come il ghiaccio cam- 
bia forma per divenire acqua^ e Tacqua cambia furn*» 
per divenir vapore* Io esporrù questo sistema colle 
parole stesse, con cui l* Autore V espone ne' Capi TU 
e TIH della sua Logica. « Allora che presentasi a' 
mìei sguardi una campagna ^ io veggio tutto al primo 
girar d'occhio, e nulla ancora dìstingtto per separare 
ì differenti oggetti^ e formarmi una idea distinta della 
loro struttura , e situazione ; fa d'uopo che fermi H 
mio sguardo sopra cÌQ<icun di esali Ma quando rìfletia 
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sopra di fino, gli altri, qiinniimque nncor II regjH re- 

' [alKftmente n me^ sano come se non M vedessi più, 

f ed in mtzzo a tante sensazioni, le quali fonnunsi unte 

in un tempo stesso , sembra f he lo ne provi una sola, 

ée è quella dell'oggetto . sopra del quale ho rivolto 

le mie contemplazioni ed ì mìei sguardi. 

« Queslo sguardo è un'azione , per mezzo dì cui il 

f mio occhio prende per iseopti V oggetto sopra del 

I ([uale si dirige ; per tal tootiio lo chiamo atlensioìw; 

' e comprendo evidentemente, che quesla direzione del- 
l' orgpano è tutta la parie che aver può il corpo nel- 

I l'attenzione. Quale è dunque la parte che vi ha l'a- 
nima ? E una sensazione , che proviamo come se fosse 
sola, perchè tutte le altre sono come se non le pru- 

\ TRSslmo* 

I m Ij* attenzione, che impicgMarao verso di un og- 

[^tto non è dunque, rispetto all' anima, c/*e la scma- 
ziùne prodoUa da quest^ oggetlQ sopra di noi j jew* 
jasiotiCj che in qualche modo diviene esdusivaf e 
questa è la prima facoltà che rileviamo nelia fa- 
coltà (li sentire. 

« Blccome appllcbbmo la nostra attenzione ad nn 
oggetto., possiamo applicarla a due nel tempo stesso. 
Allora invece di una sola sensazione esclusiva , ne 
proviamo due, e diciamo dì farne II confronto, perché 
non le proviamo esclusivamente ^ se non che per os^ 
servarle Tuna a lato dell' altra , senta esser distratti 
da oltre sensazioni; e questo è il vero sigoìÉìcato della 

' parola comparare. » 

La comparazione non è dunque altra cosa che una 
tÌQppia attenzione: consiste in due sensazioni, cfie 
ti provano unite ^ come si proverebbero soie , e che 
escludono tutte le altre. 

L. « Un oggetto è presente j o pure assente* Se è 
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pn\^riiiej la .'sensazione j che attualmente prodi; 
l»ra di noi è !' attenzione ^ se è Jontatio, l'titienzl 
la rimembranza della sen^ziane che produce 
Questa riraembranxa ci pone in ìslala dì potè* 
uso della facoltà di comparare oggetti lontani 
se fiMisero preientu 

« IVon possiamo comparare due oggeiti^ o proi 
come una a lato delK altra le diie sensazioni j te 
esclusivamente essi prodticono sopra di noi^ eh 
mezKO della sola differenza o somiglianza cha 
TÌamo in tìsnì* Ma comprendere somiglianze^ o 
reaze è appunto giudicare. Il giudìiiù non è d, 
ancora altra cosa che una sema^ione, 

« 8e per mezzo dì un primo giudizio conosd 
rapporto , per rilevarne un altro mi si rende n< 
Ho un secondo giudizio : qualora^ per esempio^ 
g'iio sapere in che cosa diferiscano due al he ri ^ osi 
vero successivamente la forma p il tronco, i rami 
foglie^ i frutti, ecc. ; paragonei ò gradatamente qu 
qualità j formerò utia aerie di giudtzj ; e perché in 
caso la mia attenzione riflette in un cerio mode 
un oggetto su di un altro, dirò che io riftedo* ha 
flessione non è dunque altra coia che una serie di 
dizj, che si fanno per mezzo dì una serie di 
razioni ; e poiebé te comparazioni ed i giudi: 
sono altra cosa che sensazioni : nelia nfleuiùìh 
vi è altro ancora ^ che iemasioni* 

M Allora quando per mezzo delta riflessione 
vate si sono le qtialità, per cui diflerìaeono gU ogge 
mediante la medesima riflessione si posano in un a 
oggetto raccogliere le qualità che trovansi in mi 
disgiunte. In questa maniera appunto la fantasia 
un poeta, per esempio ^ compone F idea di un er 
che non ai ritrovò mai fra gli esteri viventi ; olii 
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queste idee stono immagini reali soltanto neHo spirilo : 
e la riflessione , rhe le produce , acquista il nome di 
immaginazione. Un giudizio , che io pronunzio , può 
rscchiudeme un altro che non pronunzio. Se dico , 
che un corpo è pesante , dico implicitamente, che egli 
fadrft qualora non venga sostenuto. Allora quando un 
secondo giudizio trovasi in tal guisa racchiuso in un 
altro, si può pronunziarlo come un seguito del primo, 
e per tal ragione si dice, che esso ne è la conMetjuenza. 
Per esempio si dirà : questa volta è assai pesante; 
se dttftque non avrà un congruo sostegno essa ca» 
drà. Questo è quel che intendesi qualora dicesl fare 
un raziocinio : altro non è che pronunciare due giu- 
dhcj di questa spezie. Nef* nostri raiiocinj dunque 
egualmente che ne* nostri giudisj non vi è altra cosa 
che ^nsazioni. 

« Toi Yedele, etie tutte le facoltà che abbiamo os- 
servate sono racchiuse nella facoltà di sentire. Per 
bro mezzo V anima acquista tutte le cognizioni ; per 
mezzo dì esse apprende le cose , che in qualche ma- 
niera dia studia; siccome per mezzo dell'orecchio 
sente i suoni : per tal motivo la riunione di queste fa- 
coltà vien chiamata intendimento. L'intendimento 
abbraccia dunque l'attenzione, la comparazione, il 
giudizio, la riflessione , l'immaginazione, ed il razio- 
dnio. Non se ne potrebbe formare un'idea più esatta. 

« Considerando le nostre sensazioni come rappre- 
sentatile, abbiamo veduto nascere tutte le facoltà del- 
l' intendimento. Se le consideriamo come piacevoli , o 
dispiacevoli, nascer vedremo tutte le facoltà , che 
hanno rapporto alla volontà. Quantunque per soffrire 
s'intende propriamente provare una sensazione dis- 
l^acevole, è certo che la privazione di una sensazione 
piacevole è una sofferenza più o meno grande. Ma 
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bisogna ossfrvare 9 che esser, privato , e non. posse» 
dere non significano la stessa cosa. Si può non avere 
giammai goduto cose che non si posseggono , si pad 
anetira non conoscerle. Accade tutto al contrario ri- 
guardo alle cose delle quali rimaniamo privi : non 
solamente le conosciamo , ma abbiamo ancora l'abito 
di goderne^ o almeno d'immaginarci quel piacere .che 
il loro godimento può prometterci. Una privazione 
tale è una sofferenza , che più particolarmente viene 
chiamata bisogno. Aver bisogno di una cosa è un sof- 
frire, perchè se ne è privo. 

« Questa sofferenza, nel suo più debole grado, è 
meno un dolore, che uno stato nel quale non ci tro- 
viamo bene , e non possediamo ciò che vorremmo. 
Onesto stato io lo chiamo disagio. Questo disagio ci 
porta a darci moto onde procacciarci ciò di cui abbi- 
sogniamo. Non possiamo dunque vivere in un perfetto 
riposo, e per tal ragione, il disagio acquista il nome 
d* inquietudine. 

« Quanto maggiore ostacolo troviamo a godere, 
tanto più si accresce la nostra inquietudine , e questo 
stato può divenire un tormento. Il bisogno non turba 
il nostro riposo, e non produce V inquietudine, se non 
perchè determina le facoltà del corpo e dell'anima 
su gli oggetti, la cui privazione ci fa soffrire. Ci rap- 
presentiamo il piacere che essi ci hanno arrecato : la 
riflessione ci fa giudicare di quello che ancora pos- 
sono a noi apportare: l'immaginazione l'esagera: per 
godere ci diamo tutto quel moto, del quale siamo ca- 
paci. Tutte le nostre facoltà si dirigono dunque su gli 
oggetti, di cui sentiamo il bisogno, e questa direzione 
è propriamente ciò che intendiamo per desiderio. 
Come è naturale formarsi un'abitudine di godere 
delle cose piacevoli, è naturale ancora di fiMrmarsi un' 
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abitodine dì desiderarle; ed i desiderj cangiatisi in 
abitudini chiamansl passioni. 

• Tali desiderj sono in qualclie modo permanenti ; 
almeno, se per qualelie tratto di tempo sospesi ri- 
mangonoy riaeeendonsi alla più deÌ)ole occasione. Più 
«ari 8on yiifì, più le passioni son violenti. Se quando 
desideriamo mia cosa, giudicliiamo che T otterremo» 
allora il giadìzio unito al desiderio produce la spe* 
ronza. Do altro giudizio produrrà la volontà. È quello 
ehe formiamo allora che T esperienza ci ha fatto un' 
abitudine di giudicare , che non dobbiamo trovare al- 
cun ostacolo a' nostri desiderj , Io voglio significa , 
io desidero y e nulla può opporsi al mio desiderio : 
tutto dee concorrere al suo adempimento. 

« Tale è propriamente il senso della parola vo- 
lontà. Ma si ha il costume di darle un significato più 
esteso 9 e per volontà s' intende una facoltà , che com- 
prende tutte le abitudini che nascono dal bisogno ; i 
desiderj , le passioni y la speranza , la disperazione , il 
timore, la confidenza, la presunzione, e molte altre ^ 
delle quali facii cosa è formarsi delle idee. Finalmente 
la parola pensiere, ancora più generale, nel senso suo 
comprende tutte le facoltà dell' intendimento^ e tutte 
quelle della volontà; poiché pensare è sentire, rivol- 
gere la sua attenzione, comparare, giudicare, riflettere, 
immaginare , ragionare , desiderare , aver delle pas- 
sioni^ sperare^ temere, ecc. 

« Abbiamo spiegato come le facoltà dell' anima na- 
scono successivamente dalla sensazione; e si vede, 
che esse sono la sensazione che si trasforma per 
divenire ciascuna di esse. » 

% i30. Il conte Destuit-Tracy ha creduto di adot- 
tare la dottrina di Condillac su la sensibilità , ma 
presentandola sotto un nuovo punto di veduta. Sic- 




come le opere di questo illustre scriUore si legg:onc> 
universalmente , e conlengotin , secondo me, alcuni 
errori d'iroporlanza, coai^peronor del vero, mi credo 
nel dovere dì esporre il suo sistema su le faenlta dello 
spìnto j per farne in seguilo le analoghe rìflessìomi 
Egli conceniro lulte le operazioni dello spirito nella 
sensazione^ e le riduce a quattro ; ascoltiamolo. « Io 
sento ; che mi brucio aìtualmente; ciò è una sensa- 
zione che io sento. Io mi rammento che mi son bru- 
ciato jerì i ciò è una rimembranza che io sento, hi 
giudico, che un tal corpo è la causa della mia brucia- 
tura t ciò è un rapporto e he io sento fra questo corpo 
ed il mio dolore. Io ii'Oglio allontanare questo corpo : 
ciò è un daslderio che io sento. Ecco quattro sentì* 
meatij o^ per parlare il linguaggio ordinarlo, quattro 
idee che hanno de' caratieri ben distinti. Sì chiama 
semibilkà la facoltà di sentire delle sensazioni^ nic- 
moria quella di sentire delle rimembranze; giudizio 
quella dì sentire dei rapporti; voìonUi quella di sen- 
tire de'desiderj. Queste quattro facoltà fanno certa- 
mente parte di quella dì pensare ; ma la compongono 
esse tutta intiera ? Egli non vi è in tutte le nostre 
idee, che delle sensazioiu, delle rimembranze^ de'giu- 
dizj, e de* desiderj. Queste facoltà elementari nascono 
le une dalle altre^ o piuttosto non sono che modlGcu- 
zìtini di una facoltà unica ^ quella di sentire.. Cotfi, ì^ 
credo, fd tj'uopu inlendere il principio dì CondiìhCf 
dte tutte h nperaiiont , e , come egli dice sovente p 
tutte le facQÌtà dtWanima non sono tnitora^ se H€m 
die la iensaiione trasformata ; principio profondi» , 
e fecondo » che sino al pi esente dava luogo a motte 
diseussioni, perchè questa maniera di enunciarlo lascia 
forse qualche cosa a desiderare. ^ 
V Autore, sebbene convenga con Condiìlac , che 
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pens&re non sìa altra cosa 5€ non die sentire . non è 
nulbdimeno contento della divisione ehe il primo fa 
delle facoltà dello spirito ; n alcune dì queste facoltà ^ 
egli dìce^ o non seno facoltà ^ o son composte dì quelle 
che noi abbiamo rigtiardato come elementi primitivi* 

■ Id^aUen^iane, per esempio, è lo slato dì un uomOj 
cbe vuole sentire^ fuidicare o agire. Essa è un effetto 
della volontà ; ma non è né una facoltà né una per- 
cezione particolare. 

« Lo Slesso è della comparazióne. Comparare due 
idee è sentirle tulle e due , o sentire il loro rapporto ; 
è Mentire^ o <iiudìcare. 

< La riflessione è lo stato dell' uomo, che si strye 
della sua sensibilità e della sua memoria per giun- 
gere a pronubi a re un giudizio. 

m II rasiorinio è la ripetizione del ratto di giudicare. 

■ L' immaginazione f nel senso d'Invenzione, èllm- 
piegt) di tutte le nostre facoltà inlellettuali per for- 
mare delle nuove combi nasoni. 

■ L' immagina s ione, nel senso di una memoria 
viva, la quale prende le sue rimembranze per im- 
pressioni attuali e reali è la memoria unita a4 un 
giudizio erroneo* 

m La retniniscen%a j ehe si fa consistere^ ad arere 
delle rimembranze , ed a sentire che^ sono delle ri- 
membranze» è ancora la memoria unita ad un giudi- 
ZìOf ma ad un giudizio vero. 

« Finalmente tutte le passioni sono pure afTezìonij. 
semplici sensazioni interne^ o queste seasazioni unite 
ad un desiderio j ed alcune volte ad un giudizio, 

< Senza moUipKeare di più queste ciiazlonì, con- 
eludiamo di nuovo, che pensare non è altra cosa ehe 
S9ntir€ f tèi riduce a sentire delle ienm^ioni prò- 
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sostanze, l'una immoipi tale , e t^ 
esprìme ciò^ dicendo che Tuomo ài 

•■ Io sento» che esisto percfìè b^i 
mia modiScasione attuale i sento 
)a volontà di muovere cei*te par 
che questa volontà si e^^egoe* lu 
l'aninla mia è dotata di ima o/in f, 
difica diversamente: k) hUenttn p^^ 
capacità, che ha la mia anht\ 
e fuor di hiy o iitf «no eorp^/ 
in lei, poiché non iseor^endo n\ 
moto, ed una sensazione^ non pf> 
)a causa immediata o efficiente A 

« Ti è una maniera di espnitv 
non mi sembra buona i è appuiv* 
l'anima è passiva, allora che eli» '', 
La paMsthitUà è dfrettum^iìte ofr^ 
Io concepisco che in eonsegueoz^ 
bre nervose, accade neiranln^a ^\ 
risponde ft quest'aoianei rtmìn 
maniera^ e V effetto di questi^ rea/ 
miamo percezione, e- sensa^i&nt 
sul suo corpo , per unìCònnariri i 
del sentimento interioi-e, ehe nì\ 
l''autore immediato delle mie iizio< 
qui se questa decisione M semini f^ 
mi racchiudo in questii veiìtà m^^, 
un certo atto della mìa volontà i^^i 
mente un certo laoto di ima o di <. 
corpo. Io mi riguarda rome l'mrtM> 
perchè ho la voloatà dì produrli^ 
prodotto, che in eonseguectza di 

« L'^uomo,. riguardato eome i 
ienomeui che appartengono, a due i 
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stenza. Ma come acquistiamo noi il sentimento della 
nostra propria esistenza? forse non avviene ciò riflec* 
tendo su le nostre proprie senzazioni?o almeno le 
nostre prime sensazioni non sono esse legate essenzial- 
mente a quel sentimento, che V anima nostra ha sem- 
pre di essere ella quella che le prova ? e questa sen- 
timento è egli forse altra cosa , se non il sentimento 
ddla sua esistenza? Ma un'anima, che non avrebbe 
Ifìammai sentito 9 come potrebbe sapere che esiste ? 
Non M farebbe bene di ammettere qui un certo senti- 
mento confuso, della cui esbtenza non sapremo for- 
marci alcuna idea. Il penslere attuale non può costi- 
tuire l'essenza dell' anima; ciò che la costituirebbe al- 
meno in parte» sarebbe piuttosto la cogitabilità (i). 

« Ma, direte yoI, qual nozione formarsi di un'a- 
nima senza ideeP Io non veglio che voi cerchiate di 
formarvene alcuna perchè non voglio che ignoriate i 
limiti che sono stati presentii allo spirito umano. 

« Voi definite l' anima una sostanza che pensa : 
definitela piuttosto utia sostanza che ha la capacità 
di pensare. Questa capacità è ciò che costituisce in 
parte l' essenza dell' anima, e questa essenza non siete 
fatti per conoseerla. Non obbliute che ciò che noi ap- 
pelliamo essenza dette cose, non è che la loro essenza 
nominale : intendete per questi vocaboli quell^ unione 
di proprietà, di qualità, che i sensi , la riflessione ci 
fanno discoprire nelle cose, e che compongono l"* ideo 
che di esse ci formiamo. Il principio, la ragione di 
queste proprietà costituisce l'essenza reale del sog- 
getto, di cui l'essenza nominale non è così che un ri- 
sultamento. 

« Io suppongo, che 1' uomo è un composto di due 



(1) Analyse tbregée n. i. 
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B«>stan3sei runa immaiPiìale , e l'altra eorporale: si 
esprime cìÒj dicendo che V uomo é un esfere muto, 

m Io sento j che esisto perché ho la coscienza della 
tnia modificazione otiuale j sento e^nalntente , ctie hu 
la volontà di muovere certe parli del mio corpose 
che questo volontà si esegue. Ii> .ammetto dunque^che 
r anima mia è dotala di una aitwUà, la quale sì mo- 
difica divM*samctUe: to Intendo per questa atlwilé la 
capacità^ che ha ta mia anima di produrre in fei, 
e fuor dì hit o mhI suo corpo certi ejfeih'. Io dSco 
in lei, poiché non iscorgendo alcun rapporto fra un 
moto^ ed una sensazione^ non pOìì»o collocare nel moto 
la causa immediata t> ef^cienle della sensazione, 

« TI è una manicta dì espriinersi su T anima, che 
non mi sembia huona; è appun^o quandi sì dice, cbe 
ranlma è passiva, allora che ella (tppercepiictt o sente. 
La paMsibiHlà è direttamente opponta air(if(tt>tià - . . 
Io L'oncepisGo che in con»t*giieinft dell' azione delle fi- 
bre nervose, accade neir anio^» qualche cosa che cor* 
risponde ft ^lest'a^one: T anima reagisce alta sua 
maniera, e V effetto di questa reazione è ciò che ohiii- 
miamo percezione ^ o- sensazione. Iq dico fuor di teis 
sul suo corpo , per uni armarmi a quella dechione 
del sentimento interiore , ehe mi pei sirade essere- io 
l'' autore immediato delle mie asiionì. Io non esaminai 
qui se questa d^sione^ del sentimento sia illusona^ io 
mi raccNuElo in questa verità itieonti^astabile ^ che ad 
un certo alto ddla mia volontà vor ri sponde costante- 
mente un certo moto di una o di molte parti del mio 
corpo, lo mi rigtiai do cmne V autore di questo inot^» 
perchè ho la voloRtà di produrlo ,. e che esso non è 
prodotto, ehe in conseguenza di questa volontà. 

■ II' uomo,, riguardato iKvme essere nmio, offre de' 
renomcni che appartcngony vl due systome. Pet' mi- 
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appare Ta parte ^ che ciascuna sostanza ha alla produ- 
iooe de' fenomeni , fa d'uopo studiare i fenomeni t 
si sono de' fitti. Ti è forse qualche scienza che non 
ipenda dalle studio de' Atti? 

• Non censideiiamo un nomo adulte, situato ne! 
leczo di una campagna, e circondato da mille og- 
stti diversi : l'esame ddle operaeioni del cervello di 
> tal uomo diverrebbe per nei troppo complicato. 
odiamo per gradi: rendiamo semplice H eom)Kisto.. 
on intraprendiamo ancora di studiare i bombtni : 
piire molto diflk'ile di osiservarli. Immaginiamo un 
imo, di cui tutti i sensi sono In buono srato^ ma che 
m ha ancora incominciato a farne uso. Supponiamo 
; a%er il potere di tenere incatenati i sensi di questt> 
MDO, o di metterli in libertà neir ordine, nel tempo, 
nella maniera che ci piacerè^ Questo uomo sarà 
oa spezie di Statua , e noi gliene daremo il nome. 
m Filosofie sarè la divinila che animerà questa 
Itatua, e che ci ajuterè ad innalzaiiai gradatamente 
1 rango di essere pensante. Prima che avessi inteso^ 
«Tiare del piano del sig. Abate di CondìlkLt j io 
sercita^a la mia Staiiui< al vedere. La vedetta è il 
enso di cui noi più ci ser\ iamo, e che ci fornisce un 
oaggior numero d'idee, e d'idee varie: ma prerisa- 
nenie perciò» Condii lac non ba credute do\er inco- 
oinciare da questo senso i egli ha preferito d' inco- 
iincia4*e doli' odorato,, e questo cammino,, sembrou- 
omi più uniforme allo spirilo dell'analisi, i»lo adotto. 

« Io approssimo unairosaui na-so della Statua: nel 
ledesimo istante essa diviene un essere sensitivo, 
«'anima siia> è modifk*utii per la prima volta i ella è 
ludificata in odore di ro^a y ella di\iene lui odore di 
osa; ella si rappresenta un udore di rosa.^ Tutte 
^uesi« maniere di parlai^ son sinoninie :: es^e esprit 

Galltippi, Sagrila Filoi^ val^ IL 18. 
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mono tutte un cambiamento sopravvenuto airaninm 
della Statua all'occasione di un cambiamento soprav»*. ^ 
venuto ad uno de^ suoi sensi. . i 

« La Statua noii ha dunque propriamente aleunar \ 
atlen^ione , perchè l' attenzione sembra supporre-kr i 
presenza di differenti idee ad una delie quali T anima i 
si fissa pec preferenza. 1 

« La nostra Statua non ha neppure desiderio : % il 
desiderio suppone la conoscenza di uno 5tnto differenti ^j^ 
dallo stato attuale, che gli si paragona; ora la Statuì 'i 
non hft ancora provato altro che una sola maniera ^ 
di essere. li 

« La Statua comincia a godere dell' esistenza ; ma 
essa non sa ancora che esiste, to so che esisto per^j 
che ho riflettuto sulle mie percezioni^ ed è questa 
una operazione dell' anima mia , per la quale ella se«1^ 
para dalla percezione il soggetto , che appercepiice» 
Ciò è <]uello che I metafisici chiamano appercczi 
e che costituisce V Io, 

Allontaniamo l'oggetto: — che cosa dee mal 
dere? Lo scuotimento^che quest'oggetto ha prodotto 
nervo dell'odorato, non dee mica cessare nello stessaì^ 
istante indivisibile : questo sicuoLimento, comunque leg*?* 
gìero si supponga , è tuttora un moto comunicato ; eé ' 
il moto non si estingue che per gradi. Così, sebbene la 
rosa non modifichi più l'odorato delia Statua, essa ^ 
può contìnuai*e a sentire, ma più debolmente. 4 

« Come l'anima ha la coscienza degli stati per* quaM 
passa, delle modificazioni che prova, T anima della *« 
nostra Statuo ha la coscienza della degladazione^ 
della sensazioiie; ma non può sviluppare- tutti i gra(fii 
di questo indebolimento: ella non ne prende che l' 
più sensibili. 
, « Il sentimento di questi gradi i più sensibili 4iih' 
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I necessarianHente una comparazione fra .questi 
i^ e questa comparazione dà nascita ad un sentù> 
II, che H) esprimerò co' termini di meglio essere, 
meno bene essere. 

La conoscenza di un meglio essere è inseparo'^ 
ial desiderio della cotUinua%ione di meglio es» 
e r effetto di questo desiderio è V atlensione»^ 
è per l'attenzione è la stessa cosa cbe vi sieno 
piiti sensazioni presentì all' aninia^ o die l^'anima 
rcepisca differenti gradi nella stessa sensazione. 
[o intendo qui per allensione questa reazione 
mima sulle fibre^ che l'oggetto ha messo in rooto^ 
I quale l' anima tende a conservare» a fortificare^ 
irolungare questo moto. La Statua fa dunque 
} per ritenere la sensazione a misura che ella la 
indebolirsi: ma come l' attenzione è una forza 
Ita , si esaurisce per 1' esercizio allora che è per 
IO lungo tempo continuata. Questo esaurimento è 
più pronto , quanto più gli organi sono teneri ^ 
Iti, e che più di rado sono stati messi in azione, 
r attenzione della nostra Statua venendo ben to- 
d esaurirsi , l' anima dee ben tosto ricadere nella 
Mima letargìa. 

Non sarà forse lo spingere molto lungi le distifi« 
in metafisica il distinguere due cose in una Sen- 
ne che un oggetto eccita: l'una» ciò che carat'^. - 
sa quest' oggetto^ o annunzia la sua presenza; 
ra, ciò che determina V anima ad agire. Se l'Au- 
della natura avesse voluto che le sensazioni non 
liodessero altro se non che la prima di queste due 
l'anima sarebbe stata simile ad uno ^cchio^ che 
i r immagine degli oggetti , e dimora immobile 
loro presenza. Ma la Sopienza ha fatto l'anima 
sere attivo} ed ha collocato^ fuori di questo es- 
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sere le cause che éeterminano T eserdsuo dèlia 
attività. Élla ha reso l'anima capace di piacere 
datore , ed ha posto il fisico dei piacere e del do 
in* un «erto scuotimento delle fibre, o in un < 
grado di scuotimento : ella ha cesi subordinato )' 
vita deir anima alla sua sensibilità; la sua sensil 
al giuoco delie fibre; il giuoco delle fibre all'as 
degli oggetti. V 

il L' essere sensitivo non può distinguere una 
sazione da 4in' altra sensazione o un grado di 
sensazione da un'altro grado della stessa sensali 
che egli non preferisca una sensazione ad un' i 
un grado ad un altro, nel rapporto che hanno qi 
sensazione , o questo grado con ciò che coslituiiii 
lui il piacere. 

« Preferire tion è mica sentire , e determina 
agire. La preferenza non può essere unm modi 
zione della facoltà di sentire : le modifieazion 
questa facoltà non sono altra cosa , che sensézi 
e gradi di sensazioni. Un essere che proverebbe 
sensazioni , e che non sarebbe punto attivo isar 
semplicemente modificato , e non risulterebbe i 
cosa al di dentro di lui dalla diversità delle ifti| 
sioni che egli proverebbe , ^e non che il piacer^ 
dolore, legati a queste impressioni , ed il lichiaiB 
queste impressioni le une per mezzo delle altre 
vir|ò di un ineatenaraento fisico indipendente 
y anima. 

« Folere è quell'atto di un essere sensitivo, e 
telligente, pel quale egli preferisce fra molte mai 
di essere quella che gli procura il più di bene, 
meno di male. 

« La Folontà è dunque attiva : ella preferisce 
oggetto ad un altro oggetto. L'anima non è mici 
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nutata al semplice sentimento, die risulta in lei dal- 
l' impressione di dì(ierenti oggetti su i suoi organi; 
ma ella al determina per quello di questi oggetti » la 
ctai azione è più nel rapporto che fa il piacere. 

m L'effetto di questa determinazione dell' anima, 
l'atto pel quale si esegue questa volontè particolare, 
sano un eiffeito, un atto della libertà. 

m La libertà è dunque^ in generale^ la facoltà per 
la quale l'anima esegue la sua volontà. Cosi la libertà 
è subordinata alla volontà , eome la volontà lo è alla 
fiieoltà di sentire : questa facoltà lo è all' azione degli 
argani, questa azione a quella degli oggetti. 

Ìm Ma Tanima non esegue la sua volontà^ che agendo 
ftior di lei o sul suo corpo. La libertà è dunque pro- 
priamente questa forsa niolrice, che l'anima spiega 
KTondo la sua volontà su i suoi organi , e per mezzo 
lei suoi organi su tanti oggetti diversi. La libertà è 
tenqoe In sé indeterminata. Ella è una semplice 
hna, un semplice potere di agire o di muovere. 
La volontà determina questa forza ad applicarsi a 
lile o tale organo , a tali o tali fibre. 

« L** attenzione è l'esercizio della forza motrice su 
certe fibre. L' attenzione é dunque un atto della li* 
berta. Questo atto ha la sua ragione nel piacere le- 
gato alla sensazione. Se l'oggetto non eccita per sé 
stesso la mia attenzione, bisogna che questa sia Tef- 
fietto di qualche motivo straniero all' oggetto. Tosto- 
chè un tal motivo esiste, la mi«i attenzione si ester- 
dta. L'anima reagisce su le fibre che l'oggetto 
tiene in moto , e per questa reazione ella aumenta 
l'intensità del moto. L'effetto necessario di questo 
aumento di moto è di rendere la percezione deirog« 
getto più viva. 

« La perce»one totale dell'oggetto è un composto 
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di una roòUitudine di |)ercezioni parziali , che bannt , 
eiasciiiia il loro grado dì mòto. L'attenzione, che ili !! 
presto a questo oggetto ^ aumenta l'intensità di tùtd '^ 
questi moti particolari. Per questa meccanica io &• * 
scopro nell'oggetto delle particolariié^ che non avevi^ 
prima scoperto. Quando si dice, che per vedere biai»- *■ 
gna guardare, per udire fa d'uopo ascoltare^ sì esprime^ 
questa reazione dell'anima su le fibre, che un oggetto 'T 
tiene in moto. *■ 

«f A misura che la percezione dell'oggetto divieni^*" 
più viva per mezzo dell'attenzione, le percezioni der "" 
gli oggetti vicini s' indeboliscono : è questo un altr^ ^T 
efietto dell'attenzione. *•* 

« Le fibre sensibili e mobili han bisogno degli 8|^ ? 
riti per adempiere le loro funzioni. Tutto ciò ch»^ 
tende ad aumentare o a diminuire la quantità ddJT* 
fluido nervoso , aumenta o diminuisce l' attività àéiff'^ 
fibre. La quantità del fluido nervoso è determinata f ^ 
esso non può dunque concorrere in più grande ab^^^' 
bondanza a certe fibre , che non se ne sottragga 
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stessa quantità delle fibre vicine. Gli spiriti derlvaa^r 
dunque dalle fibre vicine verso quelle su le quali l'ai* F' 
tenzioné si esercita. Questa derivazione, proporzionai ^ 
alla quantità del moto impresso dall' attenzione, poi 
giungere sino al punto in cui le fibre vicine sieoo 
troppo esauste di spirito per fare su l' anima un' im* 
pressione sensibile. Questa impressione può divenif 
nulla, quasi nulla per rapporto all' anima. 

« Quelli fra i miei lettori, che non gusteranno mic8 
iquesta spiegazione , potranno preferire la segueala ^ 
riunirle. 

« La facoltà di sentire è limitala come lo sono le fa^ | ^ 
colta del nostro essere. La capacità di sentire essenda * 
limitata^ la divisione l'indebolisce^ un' impressioiie ^ 
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nòlto fbrte estingue o assorbisce un' impressione mollo 
kebole. L' intensità di una percezione può divenir tale 
MT mezzo dell'attenzione ch'essa consumi, per dir 
iosi , tutta la forza di appercepire , in modo che non 
imanga all'anima forza suflTiciente per {spiegarsi nello 
toso tempo su di altre impressioni. 

« Si debbono considerare due cose nella volontà : 
^etereisio della volontà e la sua esecuzione. 

« Un uomo vuol muovere il suo braccio . e questo 
riccio non può muoversi. Quest'uomo esercita la sua 
filoDtà , perchè ha la volontà particolare di muoverò 
I suo braccio, ma questa volontà non si esegue mica : 
I braccio non è mosso. In che cosa consiste dunque 
'esercizio della volontà nel caso che io suppongo ? Ciò 
ierita una grande attenzione. L'oggetto della volontà 
articolare di quest'uomo è d'imprimere un muto ni 
ao braccio. Se quest'uomo non avesse giamniai sen- 
io il isuo braccio muoversi, è chiaro che non putrebhe 
ver la volontà di muoverlo. Qnest' uomo ha dunque 
reaente al suo spirito Tidea di muovere il suo braccio. 
SgK paragona questo stato di moto , di cui sia l'idea 
OD lo stato di inazione che prova: egli preferisce l'uno 
II' altro : si determina a muovere piuttosto che a non 
luovere. 

« Che cosa è mai questa determinazione della vo-i 
Mita? E l'applicazione della volontà all'idea di muo-* 
ere il braccio. Ma quest' idea è legata a delle fibre 
cosse : per lo scuotimento di queste fibre l' idea di 
nuovere il braccio è attualmente presente allo spirito. 
}uando dunque io dico, che la colonia si applica al- 
' idea di muovere il braccio , voglio dire che si ap" 
)Hca alle fibre adattale a quest'idea. Ma la volontà 
tofi è mica la sensibilità ; una volontà non è una senw 
^one. La volontà è attiva ; ella è una forza che iti 




«|t]iltc» Il tale tale sen^zmne^ q tafe o tale idea. La 

miontà ncm può dunque tìppUuim oiridea dì muovere 
il bracdo r eh'esssa inm niirn^iiti it moto delle fibre 
adii ti ni e a quesf idea- Ella non può aiimei^tare il molo 
di queste libre senza rentier l' idea piy viva, L' niì- 
inenio del moto ^ che la ^"ulontà prodiiee in queste fi- 
bre cosili nisce il deskleriù dì nm»\m*e il bratxiìtì ( 1),» 
ìiiì Statua nella successiva dimiuu^iune della «^eiisa- 
zione non pnn Jiter in coscienza dì quesli drETersmì 
gradì, se non richianierà il grado antetie de nt* quandi 
■ella prova il s'indi» seguente» Ciò ci obbliga a spìepiM', 
cuinC;, secondo la doUriim dì Montitìtf si esegue questo 
ricbiaino. 

a Ciascun senso ha fa sua meccanica , la stia mi* i 
nìera dì agire, il suo fìuc, Cìaìjctin senso Ira&metle a(< 
l'anima una nioUitudiue d' inipressiuni differenti^ alk 
quali coiTls[iondono alirettnnte sen«*azìoni dtfTerenti. 

ka IVim mi è stato mie a fio ^s^ ile di concepire , the 
6bre per fellamente sìmìH postulo esser sufTicìenli a ti' 
cevfre e a Irasmetterc senza eonfuKmne lant^ Inipri^ 
frlonì diveri^e» Mi è siejnbruto die cìa^^una fibra s^m^ 
hi le sarebbe eo>i nel caso dì un corpo spinto insiemi 
da molLe forste die agirebbero in direzioni difiereiili^ 
^ue!^io forpo riceverebbe un moto coniptjslo , die sa- 
rebbe il prtuloLlo di queste forze , e eli e min rappre* 
i^enterebbe a le une di qiiesle for^ in panico la re. Col- 
locandomi in quesUt punto di veduta ^ non ho [HMa 
rendere a me sIcstìo ragione della dislinzioiie delie mie 
icnsazìoiii» lu sun dunque stato forcato di ^uppuirei 



(1) Eisaiì eti5.,SS 20, i, 5, 4, !2C, !), 10, il, {5, S5, 
36, i7, 48, id, tii, ti2, SS, 117, Ì51 , i5Ii, ili q ìUf 
14Q a ii5^ 47.6 a 4SS. 



LIBBO n f iiXTO IX. 281 

che tì ha in dascun senio delle fibre adattate a cia- 
fictina spezie di sensazione fi). 

« Ha r anima mia «nn è limitata sdsmente a sen- 
tire pel ministero dei sensi : ella ha ancora la rlmein-, 
hranza di ciò che ha sentito. Ella ha il sentimento della 
novltj^ di una sensazione. Una sensazione , che le è 
«tata presente molte volte , non la modi6ca precisa- 
mente come la prima volta. Gii oggetti giungono sem- 
pre air aiUma per mezzo de' sensi. Le fibre che sono 
state mosse molte volte non potrebbero precisamente 
nello stato in cui erano prima di essere state 
L'azione reiterata delP oggetto dee recarvi 
^laiche cambiamento se la spezie della sensazione è 
stata legata alla spezie delle fibre , se la rimembranza 
della sensazione o la reminiscenza ha potuto essere le- 
gata allo stato attuale delle 'fibre. Io ho dunque con- 
f^ttnrato, che le fibre vergini non modificano Taninia 
precisamente , nello stesso modo in cui la modificano 
quelle che noi wno , ed io ho attribuito il sentimento 
della novità a questo slato di ve/*(/iAi7ride11e fibre sen- 
aibili. In virtà dell'unione delle due sostanze non po- 
trebbe accader nulla nell' anima senza che \i sia nel 
corpo qualche cosa che vi corrispoiìda. Questa cosa a|H- 
punto è quella che io ho eeiTato tuttora » che non mi 
lusingo di aver sempre rincontrata , e che il più so- 
vente non ho fatto che tra\cdere(2). Io nomino stalo 
fnmiiivo o originale delle fibre de' sensi quello che 
precede il tempo in cui gli oggetti incominciano ad 
agire su queste fibre. 

« L' azioiìe degli i)ggett4 su le fibre de* sensi cambia 
sino ad un certo punto lo «tato primitivo di queste fi- 



fi) Anolyse afbrcfi;ée, n. VI* 
{3} Loc cit^ A. VIL 
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bre. Essa vi produce Tuno o l'altro éì qaesti due e& 
felli , e forse lulti e due insieme : essa modifica la for- 
ma originate delle loro molecule ^ o ne cambia la po« 
sizione rispelliva. < 

«All'odore della rosa facciamo succedere quello del 
garofano. La sensazione del garofano richiamerà essa 
quella della rosa ? Se la richiama^ come questo richiamo 
si opererà? Quale ne sarà refielto? 

«Noi sappiamo che l'anima non acquista l'idea di 
nn oggetto^ che all'occasione de' moti che quest'og- 
getto ha eccitalo nel cervello : il richiamo di un' idea 
sarà dunque la riproduzione de' moti a' quali questa 
idea è stata legata. Quando si domanda , se una certa 
fdea può richiamare una certa idea y si domanda, sa 
fra i moti da cui dipendono queste idee vr siano dei 
rapporti , in virtù de' quali essi sieno reciprocamentQ 
eausa della loro riproduzione? 

« Noi siamo stali obbligali di ammettere che cia<* 
scuna spezie di sensazioni ha le sue fibre proprie. Seb-» 
bene ciasfcuna spezie di sensazióne abbia la suq mec« 
canica , vi ha però fra due sensazioni di spezie difie-r 
reme de' rapporti In vino de' quali esse appartengono 
alio stesso genere. Questi rapporti^ i quali ne snppon<« 
gono degli analoghi fra le fibre , derivano da qualche 
cosa comune che noi ignoriamo. Egli sarebbe dunque» 
possibile , che queisti rapporti dessero luogo ad una 
certa reciprocità di azioni fra le fibre , donde nasce* 
rebbe il legame di due sensazioni , ed il loro richiamò 
recìproco. Io posso dire di più: Noi siamo in qualche 
modo forzati di ammettere questa reciprocità di azione» 
poiché il richiamo di una sensazione per mezzo di una. 
sensazione di spezie dllferente è un fatto che l'esperienza 
attesta : e possiamo noi aver delle sensazioni senza 
V iulervento de' moli del cervello ? • . ^ Bisogna phe^ U 
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fiehiamo defle^ sensazioui esiga qualche altra condi- 
zione... Questa condizione essenziuie si è che le fibre^ 
su le quali altre fibre agiscono, siano state mosse prima 
dagli oggetti. 

« L'udofe di garofano potrò dunque richiamare alla 
Statna <|uello della rosa: l'effetto necessario di questo 
lichianio sarà il sentimento della novità della sensa- 
zione prodotta dal garofano ^ o ^ ciò che ritorna allo 
stesso 9 questo effetto sarà il sentimento che costituisce 
la reminì^censa. L'anima conserva un sentimento pld 
meno vivo , più o meno distinto delle modificazioni 
di cui sì riveste: allora che prova di nuovo una di que- 
ste modificazioni sente che V ha già provata , o che è 
già stata della stessa maniera : ciò è quello che pro- 
priamente si nomina Reminiscenza. Si possono dun- 
que distinguere due cose nella memoria : la prima è 
r operazione per la quale una , o molte idee sono ri- 
chiamate all'anima; la seconda è l'operazione per la 
quale V anima riconosce che queste idee le sono state 
presenti. Una fibra, che è stata mossa da un oggetto^ 
ha ricevuto dall'azione di quest'oggetto una tendenza 
al moto impresso : questa tendenza è un grado di mo- 
bilità acquistato : questo grado di mobilità acquistato 
è un cambiamento nello stato primitivo della fibra : aU 
lora dunque che l'oggetto agirà di nuovo su di questa 
fibra, o che essa sarà mossa da altre fibre, il suo stato 
non sarà più allora lo stesso di quello che era antece- 
dentemente nlla prima impressione : il sentimento della 
reminiscenza sarebbe forse stato attaccato a questo cam- 
biamento di stiito? L'autore del Saggio di Psicologia . 
mi ha prevenuto in questa spiegazione, alla quale i miei 
principj mi conducevano , come si vede direttamente. 
Per concepire, dice questo autore, che la reminiscenza 
può spiegarsi di una maniera meccanica , basta sup- 
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jiorrCj die rimpie^ìsione, che fanno su ranìma le fi- 
bre , le clitali sono mosse per hi prima vtilta , mm è 
precìsamenle In stessa di quella che vi producano que- 
ste flhre f allorché son masse della stessa nmiìtera pr 
la seconda , la terza e la quarta volta. Il senlìmenki 
che produce questa diversità d'ìmpresiiìoiie è 1^ /temi- 
nisceniia\ì)* 

ti Le fùee che gli oggetti fauito nascere neir anima 
possiino mppr^^senliirsi alFanlma senza l' Itiler vento de- 
^U oggeui. La facoltà per la quale queste rappresenln- 
z ion i 8Ì (^ pei no « V ftnmatjhiuzioìw* XfCìnvhè u n * i d t^a 
si presentì di nuova airairima bisogna die le fibre adat- 
tate a questa idea si e no mosae di nuovo^ La disposiziotte 
léleì cervello a ripett^re questi moti costituisce dunque il 
fisico ó^W ImtìuigìnazioHe. Se, dopo di jiì cr avA icinato il 
eurpo odonfero al naso della Statua, lo alloritaniamo 
un f>tìC0j noi Ui faremo passare da unMm pressione Torte ad 
ima impressi! me dcbule, ed ella putirà questo passaggio. 
Per sentirlo fa dunpo neeessarianieiite,rbe quaiKlo provR 
rimpres*iioue seguente si nehiami V impressjtriìf^ ante- 
cedente. Ma come le fibi^e di utHi slessa spezie poiraiiiw 
trasmettere airoutina un' impressiotre debole^ e ricbin- 
ITI a ri e udlo stesso tempo un' ittipressì<Kie forl^ ? Io dica 
le libre di uua st-essa spezie ^poiché sì tratta ddla stessa 
sensazione, ma di cui variano i gradi**, \i è una mng^ 
gior quantità di carpusculi (odoriferi) nella vicltwmzi) 
deir aggetto, che ad uua certa distando da esìio : vi è 
dunque un moto maggiore ove I corpuscoli f^inm ìit più 
pran numero j o più vicini gli uni agli nitri. Ri pìùja 
luituru è da per tutto si varia, le paiti sensibili del- 
roggelto d oCTrouo esse slesse tante varielàjch'è prò* 
tiBbìle che i corpu^^olì, i quali ne emanano, non sono 
tutti uguali in grussez>^a , in attività « in un vocabolt)» 




uno n, CAPO rx. 385 

che eari non sono tutti omogenei o «ìinili. Se dunque 
l'oggetto è stato, costruito su I rapporti determinati al- 
l' emanazioni dell'oggetto (e come ripugnare di am- 
metterlo? ), TI saranno fra le fibre di una slessa s})ezie 
delle difièrenze relative a quelle che si concepiscono 
esservi fra i corpuscoli della spezie corrispondente a 
quella di queste fibre. Le une pii^ fine , più delicate , 
cederanno all' impulsione di un pierol numero di 
corpuscoli 9 o a quelli- dei pie piectili corpaseuli , per- 
chè prefierisco di non decidere fra queste due idee; 
le altre pia furti , meno mobili ^ non cederanno , che 
all' impressione, combinata di un gran numero di 
corpuscoli , a quella de' pia grossi corpuscoli . . . Ilfa 
tutt^ le fibre di una slessa spezie, come tutte quelle ili 
spezie differenti , sono unite le une alle altre mediata- 
mente o imniediatamente per mezzo di legami che ci 
sono ignoti : allora dunque che un impressione suece-^ 
derà ud un' altra impressione , le fibre die saranno 
mosse attualmente dall'oggetto scuoteranno quelle che 
esso avrà prima scosso ; ed ecco come io concepisco , 
che si farà il ridiiamo dell'impressione antecedente ( i).» 

% \22. L'estratto^ che ho fatto diel sistema di Bonmt, 
risparmierà al lettore non poca fatica per rilevare que- 
sto sistema dalle opere dell' autore. 

I lettori poco pazienti , e che non hanno molta abi- 
tudine a seguire un lungo filo di analisi , non prende- 
ranno certamente il pensiere dell'autore sull'oggetto 
che ci occupa. Nel fare quest' estratto, io non ho fatto 
altro che far parlare l'autore stesso : egli ci avverte, 
che gli est l'alti debbono farsi dagli stessi autoi*i : io ho 
dunque seguito il suo consìglio facendone l'estralto colle 
sue parole; lo che ho praticalo per tutti gli altri estratti. 



(I) Essai, etc, SS 5J9, 60, 66, 70, 73, 87, 90, 91 , 92, 
aia, 213, 211. 
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Non ho potuto trascrivere intieramente la sua analisi 
compendiata, poiché questa ha un oggetto diverso da 
quello che io mi son proposto. Non solamente ho riu- 
nito i luoghi, che conducevano a presentarmi un'idea 
chiara del sistema delle facoltà dello spirito ; ma an<- 
eora vi ho cambiato V ordine^ ma sempre nella mira 
di prendere il pcnsiere deirautore suiroggetto in qui- 
stione. L' esU'atto, che ho fatto, richiede ancora , per 
essere completo^ alcune aggiunzioni ; nia prima di farle, 
io pr^go il lettoi^e di rendersi un conto esatto delle 
dottrine che abbiamo esposte : esse possono ridursi alle 
seguenti proposizioni: 

i.^ L' anima è mia sostanza che ha la capacità di 
pensare. 

2.^ Tutte le nostre idee derivano originariamente 
dai sensi, e perciò la sensibilità è la prima fucoltà dello 
spirito .-senza di essa non potrebbe esistere lo sviluppo 
deli' intelligenza. 

3.^ Oltre della sensibilità , fa d' uopo ammettere 
nello spirito un' allivilà , la quale si modifica diver^ 
semente. 

4.^ Sebbene lo spirito non sia intieramente passivo 
nella sensibilità , vi ha nondimeno in lui un' attività 
immediata di spezie differente da quella che si sviluppa 
nella sensazione: in questa lo spirito produce la sensa- 
zione in sé stesso, reagendo nel ricevere il cambiamento 
dal corpo: in quella lo spirito modifica immediatamente 
il corpo , agisce su le fibie della sensazione. Col nome 
di aUività intendiamo quest' ultima spezie di attività* 

5.^ La sensibilità e l'attività sono le due facoltà pri^ 
ginarie dello spirito, da cui nascono tutte le altre fa*- 
colle e tutte le modificazioni dello stesso. 

6.^ h'allività è subordinata alla sensibilità : la sen* 
slbilità al giuoco delle fit)re^ il giuoco delle fibre air«« 
zione degli oggetti. 




Slatua» in soh seiisìbiliLà è in esercizio: su|iponeiid 
che l'azione del corpo odorifero sia cessiitB , rrascono*, 
dalla seiisibillià diverse tìilre facoUà , e ratlività iiie*»- 
nikicia ad agire diiiraltra parte , e far nastere altre fu- 
culla che sunt» le diverse uìaniere di que^l'altivìtiH» 

8»*^ Ecco l'ordine di queste facoltà: Cessola Taziuné 
de corpo odorifero, la !»ensazLt»ne cuiitinua in un gradai 
più debole : questi) gradu \niì debuie rli^hìamerù il grado 
pi ù fu rie d ci r od a re : ed ecco T im ai a(j n ia:i lo n e . ed indi 
h reminiscenza : richifioiato il grado più forte con 
qoello più debole , nasce la comparaztane ed il gin-* 
dhhs dalla comparazione il senti melilo di megth ev* 
9tre; e di mtno bene e*LSf^rt; {joìndi il desida^io; l'ef- 
fello del desiderio è VaUeìniom. Ma T autore none 
costante in (|[oe^l'ordìrìCj cnme si vede iW pezzi die ho 
rapportalo I ecu^o mi altro ordine da lui indicato : Dalla 
co ili pò razione nasce il mìern ^ dal volere la sua est* 
cn:iiouef o Tutto della liberti^ : questo atto è Vatl^U" 
liane* L* attenzione eonsisie ntW aumento del molo 
prodolto nelle libre duii' anione delT oggetto j e questo 
aumento aistitnisce il desiderio* L'attenzione è dun^ 
tjue ora un eflelto del desiderio ^ ora un efTetto della 
volontà: Il desiderio ora è causa de)Ì'altenzlone|Ora è 
rattenzione slessa ^ inoltre il desiderio ora si fa seguire. 
imnicdiataiiRHile alla comparazione ^ ora i^i fa lìeguìre . 
nlln Yulontà. Questa cunfusiune di linguaggio è mia 
delle cau-se che cuylto adatica il lettore , il quale urna 
Hi prendere chiaramiinle il peiislere dellantore* L'au- 
tore non ricouuisce dunque nello spirito die lu sensi- 
biliià donde nasctuio rimnjagina'^ioiie ^ la memoria, 
la reminisceiizaj le quali non stiuo che diverse maniere 
delia sensibililà, e raitiìiiù la quale egli chiaoia ro- 
hìHùj 1* eierci;titi di quest'ultima costituisce V atieii' 
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sio^e , ed 1 dfTersi medi dell'^aitenxione cottitoiscono 
la generalizzazione dd le idee, e tutti gli atti i qu^li liw- 
nalzano'ruomo da es^^re sensitivo ad essere intelli^ 
gente. Io richiamo Kotlenzienede'^niiei lettori a' ae^ 
giienti pezzi dell' autore. 

«r Un essere , il quale non sai*ebbe dotato che délb > 
sola sensihilitàj avrebbe tutte le nostre sensazioni: egli ^ 
le distinguerebbe , come noi , le une dalle altre i egli ^ 
avrebbe rmma^'iKisiOfie^ memoria, reminiscensa^llkk 1 
egli sarebbe perfettaniente indiflerenle per un grado d^ 
sefisazione quale siasi : perchè avere del piacere- o dèi 
dolore non importa in sé la capacità di i*icercar runa,» 
di fiiggir Taltro» Ricercare e fuggire non sotu>99n* 
itme»ti; essi sono azioni. L.'amore e Todlo non som^- ^ 
semplici percezioni^ Vedere un oggetto min è deslde**^ 
rarlo : dare la sua attenzione ad un oggetto non è- sem* 
plicemente riceverne l'impressione. L'impressione; dw 
un oggetto fa su de*^ nostri sensi è il risul lamento della ' 
sua attività Cdmbinata con quella delle fibre su le quali * 
egli agisce» Fra molti oggetti » i quali dififerlscono In'' 
attività, quello, di cui l'attività* è la più grande , non ^ 
trascina necessariamente la nostra attenzione: noi po^. 
6Ìamo darla a quello , la cui attività è piò debole. Ora ^ 
Tatteuzione pud rendere viva una peix*ezione debole r 
L'attenzione non è dunque una modificazione della ' 
sensibilità;^ poiché la sensibiliià è esattamente suberr 
dinata al giuoco delle fibre, il giuoeo delle fibre airiro- 
pressione degli oggetti. La legge della sensibilità è duo» ' 
qiie quella dell'intensità delle impressioni. Piò. T Im- 
pressione di un oggetto è (urte , più la sensazione che 
esso eccita é viva. L'attenzione iuta questa legge : da; 
un lato essa aumenta V intensità de' muli impressi a 
certe fibre da un oggetto; dull'altry ella dSminuiice 
quella dei moti impressi ad altre fibi*e da altri ogjultL 
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lèdonqoe In noi un'altra facoltà differente dalla 
ilità; ma che è sobordinata alla sensibilità, e che 
I arUnppa : questa facoltà è la volontà. L'essenza 
rolontà consiste dunque nel potere di agire , di 
ninarBU di scegliere : tutte queste espressioni sono 
me. Fintanto che questo potere non è ridotto in 
eaao non è che un semplice potere. La volontà, 
lerale, è la capacità di volere, e non una volontà 
(ilare. L* esercizio della volontà è questa vo- 
particolare, lo esercito la mia volontà tutte le 
dèe ho una volontà. Io ho una volontà tutte le 
che mi determino, che preferisco un oggetto ad 
\ro. L* atto che segue questa determinazione 
mia volontà, che ne è l'effetto, la conseguenza, 
liio libero : esso è l'esecuzione della mia vo- 
particolare (i). » 

{uì arresto per un momento Bonnet, La volontà 
fiicoltn dell' anima : rotto di questa facoltà è il 
: il volere è una modificazione deH'anima. L'a- 
ha dunque la facoltà di modificar sé stessa , di 
In lei: perchè dunque Bonnet , trattando ddl'at- 
propria dell'anima , la limita ad agire sul suo 
? perchè egli fe consistere T esercizio della vo* 
neirapplicazione alle fibre sensibili ? Che che ne 
ciò , riserbandone l'esame a suo luogo , ecco di 
ÌD poche parole il sistema di Bonnet. 
indo per mezzo di moti esterni si fa un cambia- 
neir anima; ella reagisce : questa reazione è la 
ione, ed il potere di reagire si chiama sensibi" 
la sensibilità è dunque subordinala al moto delle 
questo all'azione degli oggetti. Allora che una 
ione è più piacevole di un'altra, l'anima: agis(!e: 



Sssai, n. 470 sino al 475. 
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la facoltà di agire si chiama voìonlà : questa volontà 

agisce aumentando il moto della fibra ^ a cui è legata* ^ 

la sensazione più piacevole : ciò produce V attenzione: * 

le diverse modificazioni deirattenzione elevano raninw ' 

dallo stato di essere sensitivo a quello di essere pen* ' 

sj^nte. Yi sono dunque nello spirito due facoltà distinte. ' 

l'una dall'altra^ la sensibilità e la volontà. La prima. * 

Incomincia la nostra vita sensitiva ; la seconda ineo- ^ 

mincia lo sviluppo dell* intelligenza ; la seconda è su- '' 

bórdinata alla prima su di cuijn ultima analisi, jwg- ^ 

già Tedifizio delle nostre conoscenze. L'immaginazioDe» '^ 

la reminiscenza , la tnemoria , sono diverse modifiea- ^ 

eioni della sensibilità : allora che le fibre de' sensi sono ^ 

mosse per la prima volta , a questo moto corrisponde ^ 
beli' anima la sensazione propriamente detta ; quando 
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le stesse fibre sono scosse per la seconda , terza voltOf '~ 
o dall'oggetto^ o da altre fibre, a questo moto corri- *' 
sponde rispettivamente nell'anima l'immaginazione, ^ 
la reminiscenza, la memoria. ^^ 

§ i33. Ma vediamo come, secondo Bonnet, ranlsi |^ 
della sua Statua è innalzata da essere sensitiva, ad «• ^ 
sere pensante. T 

«Allora che l'anima è affetta da un' idea concreu, * 
ella non è talmente dipendente dall'azione deiroggetto> * 
che non possa in alcun modo modificare quest'azione* ^ 
In virtù di quell'attività, che l'anima esercita sale ^ 
sue sensazioni, può essa decomporre l'idea concreta: ^ 
può ella separare, per cosi dire , dall' oggetto ciò cbe ^ 
nella natura non è punto separato. Quest' operazione! '^ 
che si nomina astrazione y è un atto dell'attenzione. | * 
Gli effetti di questa forza variano come le sue deter« ^ 
minazioni. Ora l' anima è determinata a dare la sui ^ 
attenzione ad una certd parte dell'oggetto; e ciò si no- * 
mina un' astrazione parziale. Ora ella è Indotta a non M 
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determinare ch« ud certo modo dell' oggetto , il suo 
odore , il suo colore , la stia figura ^ il suo moto, ecc. . 
eeìò ri nomina un' astrazione modaìe. Ora finalmente 
ella non considera in differenti idee concrete , che ciò 
cbe esse hanno di comune , e si nomina ciò un' astra- 
lìone universale. L'operazione dell'anima in tutte que* 
Me astrazioni si riduce all' altenzione che ella dà ad 
alcune impressioni particolari y che compongono l'idea 
totale o concreta. In tutti questi cesi l'idea astratta 
non è che un' idea sensibile distaccata dall'attenzione^ 
dal tolto di cui faceva parte. Io posso dunque nomi-* 
Dare astrazioni sensibili tutte le astrazioni di questo 
genere^ Le idee che riceviamo per mezzo de' sensi le 
rivestiamo di segni o di termini che le rappresenuno. 
Da dò an noov' ordine di cose : da ciò nuove idee e 
nuove distribuzioni d' idee. La parola sviluppa e per- 
feziona tutte le nostre facoltà. 

« L' idea è un segno naturale dell'oggetto^ e questo 
s^o è dell'istituzione del Creatore. Vi sono degli altri 
segni degli oggetti^ e questi segni sono puramente ar-- 
Iriirarj. Tutte le nostre idée sono state dunque espresse 
per mezzo de' termini. Questi termini sono stati rap- 
presentati all'occhio per mezzo delle lettere ^ e resi al- 
l'orecchio per mezzo de' suoni articolati. Si è dipinta 
la parola 9 e si è parlato agli occhi. Allora che le idee 
sensibili sono rappresentate per mezzo de' segni o per 
mezzo de' termini , la presenza del termine o del se- 
gno risveglia l'idea che loro è stata attaccata. Alla fa- 
coltà che conserva e richiama i vocaboli rappresenta- 
tivi delle cose , sì è più particolarmente consacrato il 
nome di memoria. La memoria non differisce ponto 
] easenziàlmente dall'immaginazione. Uno de' primi ef- 
fetti del linguaggio è dunque di moltiplicare i legami 
che uniscono le nostre idee. 
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« Nelle astrazioni sensibili T operazione dèli' 
si limita airaltenzione che essa dà ad alcune dell 
ehe racchiude Tidea coucrela. L' uso de' se^i 
ziona molto questa facoltà di astrarre. . . Alici 
r anima manca di segni per rappresentare ciò éi 
astrae 5 non può essa tuttora concentrare la sua 
zione in modo^ che non sia indebolita dalle ide 
cose , le quali toccano a quella che essa astrae , 
coesistono con lei. Per esempio^se l'anima è de 
nata à dare la sua attenzione alla figura dell'og 
il suo odore j il suo colore , il suo moto potran 
videre un poco quest' attenzione. Ma se l'anima r 
senta per mezzo di linee la figura che vuole asin 
sua attenzione sarà concentrata in questa figura, 
l'idea astratta esisterà separatamente. Questa m 
astrazione è appunto l'oggetto della geometrìa^ 
getto della geometria non esiste dunque mica ne 
tura. La facoltà dì separare o di astrarre condii 
generalizzazione delle idee che sono state astratte, 
natura non vi sono che tutti particolari o coite 
rapporti sotto i quali si possono considerare quesl 
derivano dalle qualità che i sensi \ì discuopron 
queste qualità ve ne ha di quelle che convengono 
meno di soggetti. Da ciò ha origine la distrHi 
de' tutti in classi, in generi, in ispezie. Quéste 
zionij per le quali Tanima generalizza le sue ide< 
meno .legate a ciò che è nella natura , di quello 
sono le astrazioni sensibili ... Io nominerò i 
astrazioni intellettuali tutte le astrazioni ehe d 
Idee di quest'ordine. Io le distinguerò cosi dalle 
anioni puramente sensibili, » 

Ij*autore non sembra qui costaiìte nella spl^ 
delle astrazioni ehe ci daimo le idee geiiemU ; «| 
riposto, come si è veduto, Vaitraziùne univerm 
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raiionl sensibili: ora la ripone in una spezie di- 
di astrazione , che chiama aitrazione intellet- 
Ha egli nel secondo caso intende un'astrazione 
molto lungi col soccorso de' termini : « Distac- 
dair idea concreta di una quercia ciò che essa 
più indii^iduale, l'anima potrà formarsi un'idea 
ile della quercia. Ma io dico^ che il carattere o 
IO di quest' idea converrà più alla quercia , che 
M avrà preso per termine di comparazione» che 
[ierGÌe> che con essa avrà comparate. Non accade 
ao dell' idea generale di quercia , che l' anima 
ta per mezzo de' segni d'istituzione. Come la de- 
MÙzIone dell'idea concreta è portata molto lungi 
1180 di questi segni^ l'idea generalesche se ne for- 
on ritiene nulla del tutto particolare. Le idee, alle 
le astrazioni intellettuali danno nascita, portano 
le generale di nozioni. La nozione non risulta 
icemente dall'azione dell'oggetto su i sensi: essa 
le ancora un' operazione dello spirito su quest'a- 

iperando su le idee sensibili lo spirito acquista 
lozioni. Questa operazione porta il nome di ri' 
Ite, e si dice che le nostre idee hanno due sor- 

i setui, e la riflessione. 

A riflessione è dunque in generale il risultamento 
ttenzione che lo spirito dà alle idee sensibili , 
[li compara, e che riveste di segni, o di termini, 

rappresentano. 

fisico della riflessione consiste dunque in gene- 
I quelt/n forza motrice dell' anima , che questa 

su le fibre adattate a ciascuna spezie d' idea 
le , e su le fibre adattate a' segni che la rap- 
tano. 
a poiché la. capacità di astrarre risiede oell'at- 
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tenzione, segue , che l' uso de' segni artiSciali noa di 
mica la capacità di astrarre y ma che esso altro non 
fa che estenderne, e facilitarne V esercizio. 

e Gli animali hanno come noi idee semplid, ed idei 
concrete. Se essi non generalizzano, come noi^lelon 
idee., se le operazioni degli individui di ciascuna ape 
eie tono uniformi , ciò non è precisamente perchè (^ 
animali mancano di segni : i segni noii danno urie 
la facoltà di astrarre : eglino non fanno che perièlio 
narla. Ma la facoltà di astrarre è legata all' attao 
zìone: T attenzione è una modificazione dell' attlfit 
dell' anima : questa attività è di sua natura ìndeter 
minata : bisognano de' motivi per determinarsi S 
l'Autore della natura hu voluto che la sensibilità de 
gli animali fosse relativa a ciò che domandava 1 
' conservazione del loro essere, la loro attenzione (eb 
la facoltà di attendere) sarà stata racchiusa ne'Umll 
de' loro bisogni. Essi saranno stati capaci di foniMn 
astrazioni sensibili^ e non avranno potuto Innalitfi 
alle nozioni. Questo carattere sembra proprio a i 
stìnguere l' animale dall' uomo. 

« La percezione, e l' espressione del rapporto , cb< 
è fra due o molte cose, costituiscono la noznm 
Quando io definisco l'anima un essere che penta < 
che vuole, affermo di questo soggetto, che oomioi 
anima, gli attributi del pensiere, e della m^tonfò pei 
i quali mi è conosciuto. O^ni nozione racchiude don 
que un giudizio perchè il giudizio è la percezione de 
rapporto che vi è fra due, o molte cose. Ogni giudi 
zio racchiude dunque una comparazione fra due < 
molte idee. Da questa comparazione risulta ^ o che 
una cosa conviene ad un'altra , o che non ^nvleiK 
ad un' altra. Da ciò provengono i giudizj afermalivi. 
ed. i giudizi negativi. 
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e La veduta immediata de' rapporti , o delle oppo- 
sheioni costituisce il carattere di ciò che si nomina 
l*eviden%a. Le verità che hanno questo carattere di 
Cfidema portano il nome di verità primitive. Ma vi 
ha mi' infinità di rapporti o di opposizioni , che V in- 
tendimento non può appercepire immediatamente. 
Per acquistare questa percezione, T intendimento è 
obMif^to di fissare la sua veduta so gli oggetti inter- 
me^, che legano queste cose troppo lontane a suo ri- 
guardo, per poterle paragonare immediatamente. Le 
Idce^ che questi giudiq racchiudono , sono dunque 
delle idee medie, e la collezione di queste idee com- 
pone dò che i logici nominano il nuioeimo. 

e Un essere puramente sensitivo compara , e per 
conseguenza giudica ; ma questo giudìzio si riduce al 
semplice sentimento , che risulta in lui dalla diversità 
de' moti, o dalle impressioni degli oggetti su i sensi. 
In qnesto senso i bamlNni e gli animali giudicano; 
perchè sentono la differenza ^ che vi è fra le sensa- 
zioni, ed agiscono in conseguenza di questo senti- 
mento. Ma essi non ragionano propriamente, perchè 
non lianno V uso della riflessione. Essi non hanno no- 
zioni : non generalizzano mica le loro idee: la loro 
facoltà di attendere {attentività) è racchiusa nella 
sfera de' loro bisogni. Essi possono pertanto sembrare 
di ragionare agli occhi di coloro che non sanno sem- 
pre distinguere ciò che appartiene alle sensazioni da 
ciò die appartiene alle nozioni. La riflessione è il solo 
vantaggio che la parola dà all'uomo su la bestia : la 
parola pone ancora V uomo in istato dì ordinare i 
suol pensieri di una maniera relativa ai soggetti , di 
cai si occupa , ed allo scopo che si propone occupan* 
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dfi!)i Ciò é appunto quello che i 
mfiUido (1). » 

Concludiamo fìoaliii(*iUe : La senaiMlilà, € TanUltÀ 
sono» secando Bornie t , le il uè facoìià dello spìrìtn^a 
cm si riducono luUe le altre* L'attività negli ammali 
è liuìiiata alle ^le astrazioni sensibili: neir uuinu si 
e^^ tende alle (utra^iiom intElkliuali* in ciò consiste 
k difTeien^a fra Tessere puramente sensiUvOf e Vi 
sei e perniali te. 

§ IB4* Sebbene, dopo Condili oc ^ V empirismo 
atato la filosofia dominante in Francia, dò non ostane 
non mancano ogferi de^gran pensatori^ ì quali in molli 
punti banno modi fìtta lo 1' empirismo^ e preso la difei 
della vera Slopufia dell'esperienza: fra questi me 
tano di esser nominati con somma lode Deaerando ^ 
è la Romifjuière, Io bo avuto molte volte occasiona 
di parlare del primo : qnl mi §i presenta V opportii" 
nità di parlare del secondo^ il quale , professore di fi' 
losoEitt nel collegio di Luigi il Grande a Parigi ^ h . 
pubblicato le sue Lezioni fì toso Beli e. Il sistema di qa 
sto pensatore su le facoltà dello spirito merita dì ' 
&ere esposto qui : es^o ci porrà in islato di maggio 
mente avvicinarci alla conoscenza dì un ì^isteinu con 
pleto su quelita materia : in questa veduta io riferisco 
] pensamenti degli altri. Eaptmiamo dunque il sisteaia 
di ìa Romiguìère. 

« Tre e02^ sì hanno a considerare nelle tiustre sen- 
sazioni; ne* sentimenti produui dalK azione degli ag- 
getti esterni: T im pressione BuJrorgano^ il molo del 
eer vello j ed il sentimento stesso* 
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« L'anima è stata modiflcaia, ha provato sensa- 
zbm> in conseguenxa de' moti del cervello; i quali 
moti erano pure una conseguenza dell'impressione 
fatta su gli organi dall'azione degli oggetti esteriori. 

« Ora^ appena l'anima sente, prova tosto piacere o 
dolore. Alcuni metafisici ammettono sensazioni indif- 
ferenti. Se questa opinione è fondata, alcune sensa- 
zioni nulla influiscono su gli sviluppi della intelligenza. 
La filosofia può trascurarle. La continua esperienza 
e' insegna, che l' anima non riceve indìfierentemente 
modificazioni si opposte : ella agisce, si sforza di rite- 
nere il sentimento del piacere , e di respingere quello 
del dolore. Ci dice inoltre V esperienza , che questa 
azione dell'anima non si limita a modificare l'anima 
stessa. Accade in fatti sovente, che quest' azione è se- 
guita da un moto del cervello, il quale pure è seguilo 
da un moto dell'organo, che si porta versp l'oggetto 
esteriore, o che tende ad allontanarsene. 

« Noi abbiamo qui due serie di fatti in senso in- 
verso: 4. Azione dell'oggetto sull'organo, dell'organo 
sul cervello, e del cervello sull'anima; 2. azione, o 
reazione dell' anima sul cervello ; 3. comunicaziona del 
moto ricevuto dal cervello all'organo che fugge l'og- 
getto, o che verso esso si dirige. Gli organi esteriori 
de' sensi, il cervello , e l' anima, possono dunque, e 
debbono essere considerati in uno stato onninamente 
contrario. Nel primo stato l'organo, ed il cervello ri- 
cevono il moto, e l'anima riceve la sensazione: l'im- 
pulso è dall'esterno all'interno , e l'anima è passiva. 
Nel secondo l'azione è dall'interno all'esterno, e 
l'anima è attiva. Il principio del moto è nell' anima 
ehe agisce sul cervello : il cervello muove l'organo se 
l'organo cerca di cogliere l'oggetto, o di evitarlo. 

« Tutte le lingue, quelle dei popoli colti, e quelle 
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de' popoli barbari^ attestano tale verità. Da per tutto 
si vede y e si guarda ^, si ode^ e si ascolta ; si sente 
un odore, e si fiuta; si gusta, e si assapora; si ri" 
ceve V impressione meccanica de* corpi , e si rimuih 
vono. Tutto l' umano genere sé dunque , e non piiò 
non sapere» esservi una differenza tra vedere, e guar? 
dare^ ascoltare, ed udire; sa, in altri termini, che noi 
siamo ora passivi , ed ora attivi ; e che l' anima è al- 
ternativamente passiva, ed attiva. Si consulti l' ana- 
logia, la più semplice analogia: T occhio vedere 
guarda : V anima patisce , ed agisce. Sensibilità , atti- 
vità: ecco due attributi, che l'esperienza ci sforza di 
riconoscere neir anima. Mercè la sensibilità, l' anima 
è suscettibile di essere modificata; mercè r attività 
può da sé stessa modificarsi. 

e L' attività è dunque potenza, potere, facoltà. La 
sensibìlitèi non è né facoltà , né potere , né potenza ; è 
semplice capeicitòj o, se pur vuoisi chiamare fctcoltà, 
sarà una facoltà passiva ; espressione contraddittoria, 
comeché usata da' migliori filosofi. Se la curiosità dei / 
nostri uditori volesse conoscere il modo con cui on 
moto determinato del cervello produce un sentimento 
neir anima, diremmo di non saper nulla. Se ci si do* 
mandasse come l' azione dell' anima rimuova il cer* 
vello, risponderemmo di non sapei*ne nulla. Se ci si 
domandasse in fine: L* anione delV anima si esercita 
ella forse immediatamente sopra sé medesima, o 
immediatamente sul cervello ì f anima ha eila, o 
lio bisogno di un mezzo per agire sopra sé med^ 
sima f Risponderemmo pure di non saperne lucl/a 
assolutamente^ 

« Non pertanto è necessario avvertirvi, che la pa- 
rola azione, applicata all' anima, ed al corpo» è presa 
in due differenti significati. Applicata all' organo, ed 
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<d cervello significa io stesso che moto , e inazione 
dell* anima non può consistere nel moto. 

Malgrado l' ignoranza , che abbiamo pocanzi eon- 
fessata^è indubitato, ebe l'anima è passii^a, ed attira ; 
passiva, se si consideri eomc modificata dall'azione 
degli oggetti esterni ; attiva se si consideri come da 
sé stessa modificandosi , come modificando le sue sen- 
sazioni. 

« L' intelletto sarà conosciuto appena conosceremo 
tutte le maniere di agire^ o tutte le facoltà che ci ser- 
vono ad acquistare cognizioni , poiché la riunione di 
<utte queste facoltà forma l' intelletto. 

m Se per iscoprire la natura dell'intelletto si cre- 
desse necessario e sufficiente risalire a ciò che im- 
propriamente chiamasi facoltà di setitire , questo 
primo errore non potrebbe., se non che condurci 
ad altri. Qualora fosse mal osservato il principio delle 
nostre facoltà intellettuali , tutte le conseguenze por- 
terebbero al falso, ed il sistema ^ opera dell'immagi- 
nazione, non avrebbe archetipo in natura. Come mai 
la semplice capacità di sentire , come mai una pro- 
prietà tutta passiva sarà ella la ragione di quello che 
vi ha di attivo nelle nostre modificazioni? La passi- 
vità diverrà ella forse l'attività? si trasformerà ella 
inattività? 

« Gli uomini difleriscono tanto gli uni dagli altri 
non già per le sensazioni. La natura ha dato a tutti 
gli stessi sensi : tutti hanno ricevute le medesime im- 
pressioni ; tutti hanno vedute le differenti stagioni 
dell'anno, e le differenti età della vita; tutti hanno 
l'esperienza de' beni, e de' mali , che dalla natura ci 
provengono, dai nostri simili, e da noi stessi. Tutti 
gli uomini dunque della stessa età hanno , ad un di- 
presso, provate le medesime avventure della vita, le 
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medesime sensazioni ; e tuttavia qua! differenza fra 
l' intelligenza di nn uomo, e quella di un altro i Giae- 
ehè la differenza degli spiriti non deriva dalle mag- 
giori , minori sensazioni , non può provenire , che 
dair attività degli uiìi^ e dalla inerzia degli altri, po- 
tendosi nello spirito umano il tutto ridurre a tre cose: 
alle sensazioni; all'azione dello spirito su tali sensa- 
zioni ; ed alle idee , o cognizioni , risultanti da qu» 
6t' azione. 

« Il primo sviluppo dell' intelligenza > quello ehe la- 
scia scorgere le prime idee, è il prodotto di un'azime 
che si esercita immediatamente sulle sensazioni. 

« Per ottenere un secondo sviluppo ^ o per aoqoi- 
stare nuove cognizioni abbiamo del pari bisogno di 
tre condizioni : idee acquistate mercè una prima operaj 
nuova opera su queste prime idee ; nuove idee risul- 
tanti da questa nuova opera. Di maniera che si tratta 
mai sempre di partire da un sentilo, o da un con»* 
sciutOj d'operare su questo sentito o conosciuto, onde 
acquistare le prime idee^ o giugnere a nuove idee. 

« i. Sensazioni, operazioni, prime idee ; 2. prime 
idee, operazioni, nuove idee. E sempre in cotal modOi 
senza che si possa assegnare limiti all'intelligenza. 

« Essendo dunque tutte le nostre idee il prodotto 
di un'opera delio spirito, dell'azione delle sue facoltè, 
trattasi di formarci un' idea di questa facoltà, è d'uopo 
determinare il numero ; e tale determinazione sembra 
presentare a prima giunta gravi difficoltà. 

« Chi, di fatto, vorrà dirci in quante differenti ma- 
niere dobbiamo operare per dare all' intelligenza mi 
pieno sviluppo? Quante potenze debba l'uomo tu 
agire onde innalzarsi da uno stato puramente senri- 
Uvo, al rango di naJrUtoiile, di un Cartesio t 
di un Newton? 
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« Tki twtcrcww questo numero preciso di facoltà • 
od ami egli è troTato? Da sé medesimo si appaleserà 
se ci riddamiano alla memoria tutto quello che lo 
ftaSo Mb natura esige. 

« Tre condlnoiil sono indispensabili , e liastano , a 
totte le Bostre cognisloni^ al più semplice di tutti i 
astenia coone alla più Tasta fra le scienze. È d'uopo 
da prima formarsi idee esattissime di tutte le porti 
ddr oggetto che si studia: e la sola attenzione può 
aomminiatramele. 

m Ma come mai tali idee formeranno esse il corpo 
di una arienza, se non sono legate le une alle altre ì 
È forza dunque conoscere i loro rapporti : e la coni- 
parazione li scopre : 

« La scienza ancor non esiste. Ella non sarà di tol 
nome meritevole che dall' istante in cui , da rapporto 
in rapporto^ lo spirito si sarà elevato al ropiiorto 
fondamentale da cui tutto muove. Ora il raziocinio 
ci porta sino a' princìpi , in quella guisa che da'prln- 
d{j ci fa di bel nuovo scendere fino alle più remote 
conoscenze. Jllenzione, comparazione , raziocinio : 
ecco tutte le facoltà che furono compartite alla crea- 
tura pia intelligente : senza il raziocinio cesseremmo di 
essere uomini : una di più non si saprebbe immaginarla. 

« Coir attenzione noi scopriamo i fatti ; colla com- 
parazione^ ne dìscerniamo i rapporti ; col raziocinio , 
li riduciamo in sistema. 

« Ma aspetto che mi si obbietti. Che I La tensibilitù, 
che comincia la nostra esistenza y la memoria che la 
continua, il giudizio che ne dà la cognizione , la ?*i- 
ftessione che ne fa rientrare in noi medesimi, e Vini' 
maginazimie la più brillante, e la più feconda dell^ 
nostre facoltà, non saranno più facoltà ; quali sono le 
pretese della filosola? Crede ella forse col dividere. 
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col classificare giusta ì suoi bisogni , o i suol capricci, 
cambiare la natura delle cose? 

« La filosofia risponderà, che per mezzo della sen- 
sazione noi non operiamo , ma che si opera in noi; 
che la sensibilità è una semplice capacità, una pro- 
prietà della nostra anima, e tìon è una facoltà. 

« Che la memoria è un prodotto dell'attenzione^ 
ossia una conseguenza rimasta in noi d' una sensa- 
zione che ci ha vivamente affetti. 

« Che nel giudizio preso per una percezione di rap- 
portO) non operiamo : abbiamo^ a dir vero, agito» poi* 
che fa d' uopo paragonare; ma la percezione del rap« 
porto viene in seguito all'azione: T operazione dello 
spirito è finita appena scorge il rapporto. 

a La filosofia non negherà certo , che la riflessione 
e r immaginazione sieno facoltà; e quelle cui siamo il 
più tenuti di tutto ciò che vi è dì leg^iadria^ e di ric- 
chezza nelle arti, di tutto ciò che evvt di profondità 
nelle scienze; ma risponderà che T immaginazione , 
qualunque sia lo splendore che la circonda, non è che 
la riflessione allorché combina le immagini; e che la 
riflessione, essendo ella stessa composta di razìocinj , 
di comparazioni, e di atti d' attenzione, non è una fa- 
coltà da queste distinta. 

« L' umano intelletto comprende dunque tre fa- 
coltà, e non altre: l'attenzione, la comparazione, ed 
il raziocinio. 

« Ma Tuomo non è solo fatto per conoscere; né il 
fine della di lui esistenza si é quello di soddisfare una 
frivola curiosità. L'uomo é nato per esser felice: egli 
vuole essere felice : né può non volerlo ; ed in ogni 
momento della sua esistenza tende verso la felicità , 
con tutte le potenze del suo essere. 

«4)tuindo un bisogno ci tormenta 5 quando la pri- 
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vacione dell^ Oggetto, che giudichiamo proprio a libe- 
rarci dal bisogno, si fa sentire con forza, allora prin- 
cipalmente 1' anima opera con energìa : da principio 
non era che un lieve disagio , il quale, senza recare 
r digitazione dentro di noi, ci avvertiva però della ne- 
cessità di un cambiamento di- stato: bentosto T inquie- 
tudine comincia ad agitarci, e %a crescendo continua- 
mente; infine, tutte le facoltà entrano insieme iu 
azione ; tutte ad un tempo stesso si dirigono verso 
quell'oggetto, il possesso del quale può renderci la 
calma. L'attenzione tutta si concentra su l'idea dì 
lui ; la comparazione della di lui privazione colla ri- 
membranza del suo godimento, ne rende la privazione 
ancor più dolorosa ; ed il raziocinio cerca tutti i mezzi^ 
onde assicurarcelo. Questa direzione delle facoltà del- 
l' intelletto verso Toggetto di cui sentiamo il bisogno, 
è il deriderlo, 

« Allorché r anima desidera , giudica che un solo 
(^gettu pilo soddisfare i suoi, bisogni , oppure giudica 
che molti oggetti sono proprj a soddisfarli. In questo 
caso spesso addiviene che ella prenda una determina- 
zione; cioè che l'azione delle facoltà, che si divideva 
fra due o più oggetti, cessi di dividersi in cotal modo 
onde portarsi tutta verso un solo : l'anima lo sceglie, 
lo vuole, lo preferisce. 

« Questa preferenza , che nasce dal desiderio , dà 
essa pure origine ad una nuova facoltà, senza la quale 
non vi sarebbe né bene, né male morale sulla terra ; 
alla ìibertù. 

« È inoltre confermato dall'esperienza, che soventi 
Hate l'uomo erra nella scelta; cioè, che, paragonando 
lo stato che ha scelto a quello che ha ripudiato , e 
che la sua memoria gli richiama , giudica preferibile 
quello che ha ricusato, e che mal soffre di aver escluso. 
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Ora giudicare, che lo stato, che si è ributtato sia pr»* 
feribile a quello che fu scelto j e soffrire di aver male 
scelto, si è pentirsi. 

« Gosi« adunque, l'uomo ha il'potere di preferire, o 
dì scegliere, o di volere, ed accade talvolta in- seguito 
dì pentirsi. 

« Essendo il pentimento un sentimento spiacevole, 
ne viene di conseguenza che l'uomo non voglia e^or- 
vìsi : ne vìenf adunque di conseguenza , che, istrutto 
dair esperienza , esamini, prima di scegliere , quale 
de' due stati che a lui si presentano possa essere se- 
guito dal pentimento; quale possa andarne esente. 
Égli dunque delibera, paragona ì due stati, cerca 
prevederne le conseguenze. Non basta ora , che uno 
stato si presentì come aggradevole; è d' uopo che non 
tragga seco il pentimento. Pertanto ognuno vede che 
vi sono due modi di preferire, dì scegliere, di volere: 
l'uno ha luogo prima dell'* esperienza del pentimento; 
l'altro quando ne abbiamo provato i tormenti. Sacri- 
ficare il piacere attuale per la considerazione delle 
conseguenze spiacevoli che può trar seco lui ; prefe- 
rire, volere^ o determinarsi dopo la deliberazione, 
è una maniera dì preferire , o dì volere che prende 
un nome particolare. Noi chiamiamo questa maniera 
di volere, libertà, 

« Là libertà è dunque il potere di volere , o di 
non volere dopo la deliberazione. 

« Riuniremo sotto la parola volontà, il desiderio, la 
preferenza , e la libertà ; come sotto la parola tute/» 
letto abbiamo riunito T attenzione, la comparazione, 
ed il raziocinio. 

« àvrem tutto conseguito, se riuniamo ancora Ttn- 
telletto, e la volontà sotto la parola pensiero. Cosi il 
pensiero j i) la facoltà di pensare , comprende l' Intel- 
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letto e la volontà. L'intelletto comprende l'atten- 
»one^ la comparazione , ed il raziocinio. La volontà 
comprende il desiderio^ la preferenza^ e la libertà. 

« La lihìertà nasce dalla preferenza ; questa dal de* 
siderìo: il desiderio è la direzione delle facoltà del-* 
rintelletto che nascono le une dalle altre» il raziocinio 
dalla comparazione, e questa dall' attenzione. 

« Conseguentemente è provato , che il pensiero , a 
la facoltà di pensare , che abbraccia tutte le facoltà 
dell' anim'a » deriva dall' attenzione 9 cioè dal potere 
die abbiamo di concentrare la nostra attività e la 
nostra sensibilità sopra un solo oggetto , per distri* 
buirla in appresso su molti. La comparazione non è 
ehe una doppia comnarazinne. 

« Tale ci parve il sistema delle facoltà dell 'anima ( !).» 

CAPO X. 

StSTMMJ DELL* JV TORE 

DelfÀnaìisi e della Immaginazione. 

% 135. Italiani, io vi ho fedelmente esposto i prin- 
cipali sistemi degli stranieri su le facoltà intellettuali : 
sdegnerete voi forse di ascoltare su lo stesso oggetto 
i pensamenti di un vostro nazionale ? Io non ho tro- 
vato ancora ne' libri che ho letto alcun sistema com- 
pleto sul pensiere umano. Dopo la più diligente me- 
ditazione, un sistema vi presento che mi sembra evi- 
dente , ed a cui nulla manca. Io non amo di essere 
creduto su la mia parola : sottomettendo ad un severo 
esame i pensamenti de' filosofi, che hanno scrino prima 
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di me, amo che si usi dello stesso dritto sul miolibUD. 
Io non ho combattuto le opinioni di alcun filosofo 
senza. di aver letto l'opera sua, e senza di averne 
prima espósto su l'oggetto fedelmente la dottrina: 
domando che io sia giudicato con lo stesso metodo* 
Ecco il cammino che percorrerò per farvi conoscere il 
mìo sistema su le facoltà intelieituali. Cercherò in 
primo luogo di stabilirlo direttamente ; e ciò non ao- 
iamente in un modo generale^ ma circostanziato, 
spiegandovi per mezzo di alcuni fatti primitivi inteU 
lettuall , tutti gli altri che ne derivano^ e seguendo lo ' 
spirito in tutti gli stati della sua esistenza intellettuale. ' 
Cercherò in secondo luogo di stabilirlo indirettamente^ 
presentandovi la crìtica de' sistemi esposti. Io profit- 
terò de' lumi de' grandi uomini , senza mica defrau- \ 
darli della gloria che loro è dovuta : io cercherò di ■ 
perfezionare ciò che mi sembra che eglino hanno la- 
sciato imperfetto. 

Gli oggetti de' nostri pensieri debbono esser dati 
allo spirito : la sua attività non può dispiegarsi che 
su questi dati. Fa d'uopo dunque ammettere nello 
spirito delle disposizioni per ricevere i materiali delie 
nostre cognizioni, ed un'attività per costruire con 
essi l'edifizio delle sue cognizioni. Fa d'uopo, incon- 
seguenza^ ammettere nello spirito una pasiibilità, ed 
un' attività. Molti filosofi , che mi hanno preceduto iu 
questa ricerca^ hanno messo fuor di dubbio questa 
verità principale nella Psicologia. Ciò può vedersi ne' 
pezzi rapportati di Bonnet , e di La Komiyuière. h 
ho anche provato questa verità ne' § 3i a 36 del 
primo volume , e continuerò a provarla in appresso. 
Gli oggetti de' nostri pensieri sono /' Io, e le sue ma- ' 
difìcazioni. Un fuor di me, e le sue modificazioni. La 
coscienza ci ofire i due primi oggetti ; la setiHbilità 
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iitemOif che da ora innanzi chiamerò semf>]icemenLe 
mtihilitàj ci offre i secondi. Alcuni fllasufì non bau 
eonoseiuto questa dbiìnzione : io cercheiò dì stabilirla^ 
Se k {)erctizioni della conscie n za e della sensi- 
' biìllà cessassero intieramente dopo di esser nate nel 
nostro spirilo,, redifizio delle nostre eonoscenze non 
[H3 irebbe fui mai'si : lo spirito re si e l'ebbe incelante'*' 
mente nd principia della sua conoscenza, È necessa* 
ria dunque una Incolla hi quale rendesse permanenti 
Dello spirilo g^lì oggetti a lui doli dalla eonsclenza e 
dalla sensibilità : qneiitla è appunto la facoltà rìprodul- 
tiva delle percezioni^ ed in generale de' pensìen tuitij 
fd a questa darn il nojne d' Immug inazione, lì sìg* 
la Romiguiète ha preteso, che questa facoltà sia un 
prodotto deir allenzione, o una conseguenza rimasta 
in noi di una sensazione^ che ci ha vivamente colpili: 
io dimostrerò j che T attenzione è una condizione per 
la riproduzione delle percezioni ^ ma che non è la fa- 
calta che le riproduce. 

Dati alio spirito ì motenalì delle sue cognimni^ la 
sua alt iv ila non può dispiegarsi m di essij che o divi- 
dendoli, IsoìandoU. o cgmbinandoli* Quesli due modi 
di esercilare V atlivita sono non solamente distinti 
runo dall'aUrOj ma opposti fra di essi. Io non credo 
che, meditando seriamenltì so l'oggetto che ci occupa., 
Bt potrà dire che isolare ^ia lo stesso ^;he unire ^ che 
dividere sia lo stesso che comporre, lo divido dunque 
raulvitn dello spirito in due romi principali , neir a* 
nalisi e nella nntesi , cioè nella facoltà d' isolare le 
|»erceziani:, di decom|ìorle ; ed in quella di unirle ., di 
comporle. Io cercherò di determinare i diversi modi 
dt quest' analisi e di questa sintesi : io imi applicherò 
a conoscere 1^ ordine di tutte queste operazioni dello 
,0} e debbo avvertire il mìo lettore, che sarà 
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f questo uno de^ [luuU principali su (fi cui ^ legg^ndii 
mio libro j f» d'uopo dirigere la mediUs^ioiK*: esi^ocun- 
tiene , secondo nie , la chi il ve che può aprirci l'in- 
gresso nel sanUiiido dell» Intel] Lgen^o umana. 

Ognuno conosce l' Influenza della nosira volofitè su 
le nostre medi talloni : IVewlon medita su le fune 
meccaniche della natura visibile ; Locke su le forze 
del ) ' f n Lei le t to , Le operiiziivo i del I ' aaal i si e d el I a sin- 
tesi del>l)ona esser dì rene ad uno scopo i senza questn 
direzione » le loro operazioni non formerebbero su dì 
alcun oggetto un sistema completo di conoscenze di* 
stìnte, Quejsta forza direttrice è la volutila mussa dal 
desiderio. 

Tale mi sembra essere il sistema completo delleAi- 
cultà intellettuali. Io mi accingo a ìitabilirlo edasiiìe^ 
garlo distintamente. 

§ l^G. Allora che uu oggetto si è manifestato a' 
nostri sensi, e, facendo tm* impressione su di essi, vi 
I ha prodotto una percezione ; questo oggetto esseudu 
asseute, ed incapace di agire attualmente su de' nostri 
organi sensorj ^ lo spirito ha nulla di meno la fucult^ 
di percepirlo cioè di riprodurr^ la sua percezlune. A 
questa facoltà io dò il nome di imnìagÌmi2Ìone,d 
r alla percezione riprodotta dò il nome di fantasmi^' 
[II' illustre Dugal-Stewart chiama questa facoltà con* 
ùoìte* 

Siccome non si riproducono solamente !e ^lercezioiù 
I sensibili^ ma ancora i giudlzj , ed i razìociuj che ub- 
[biam fattoi perciò V inunaffinazione^ presa nel setiso 
[ più ampio, può delìnirjsi ^ la facoftà di riprodutn i 
cernieri avuti* 

Alcuni filoiiiofi han creduto doversi fare una dìstiu^ 
zioiie fra le nostre sensazioni. È ceriu , eglino dlcoa*9> 
che noi possiamo riprodurre le percezioni che abbiami» 
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ricevuto per mezzo della vista e per mezzo dell' ti*l 
ditOj specialmente se questi ultlmUuno deVsuoni arti- 
ftìlatì; ma non abbiamo la facoltà di riprodurre un] 
^pore, un odore ^ uua sensazione del tatto: per tali 
|>ercerioin non possiamo altro rìprodurrej se non che | 
le percezioni de' loro nomi, e delle ci i costanze che vi 
H associano^ Noi abbiamo avuto in nostro poterei 
m bel fìoi^ ; la regolarità della atm forma , la vi 
vACiià , la gradazione de* suoi colori hanno chiamato 
l>^ nostra attenutone ^ ed il suo odore ci ha prodotto 
un vìvo piacere: allora che nel ignito riprodorremo 
la soa idea , questa nun avrà per oggetto altra co!^a 
fuori della sua forma e deVsuoi colorì; ma non ri- 
produrrà miva , secondo questi fìlosufi , la peree^ìune 
drìrodoi-e, in quale et è stata tanto grata. Dì questo 
odore non riprodurremo altra percezione se non quella 
del nome e delle circostante che vi si associano: co- 
nosreremo che questo oggetto visìbile ha uneora pro- 
dotto una sensazione su l'odorotOj a cui abbiamo ^ per 
cagion d'e^mpto, dato il nome ùi odore di garofano i 
che questa sensa^iom^ ci è stata piacevole ; ma questo 
odore di garofano non sarà riprodotto. Accorgendomi 
di trovarnii sull'orlo di un precipizio^ provo un certo 
setitìmento a cui dò ìt nome di spavento: allora che 
in seguito,^ essendo lontano dal preci pizin ^ me ne ri- 
torna ridea^ non mi ritornerà, secondo questi filo-» 
si»6, il setUimenro dello spavento; ma solamente la 
percezione del vocabolo jprit^eiUo, con cui ho denotata 
il .HenllmentG provato. 

La dottrina esposta mi sembra falsa. So la cosa 
fosse come questi filosori pretendono* un cieco-nato 
tton potrebbe riconoscere al gusto lo zucca ro j che 
Il èva prima mangiato^ né al tatto le monete^ che egli 
Me va prima toccate. Questo riconoscìmetito suppone 
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necessariamente, che il cieco, di cui si parla , peree» 
pisca l** identità fra le percezioni del gusto, e del lam 
attuali, e quelle che egli aveya provato: ora, per per? 
cepire quest' identità , è necessario che le peroezhol 
Identiche sieno insieme presenti allo spirito : le peroe» 
zioni passate dunque de' sapori e del tatto si riprodo- 
cono. Un tal fatto sì fa osservare incessantemente da 
ciascun di noi. Ognuno, che nelle tenebre bevesse del 
latte, o del vino ^ lo riconoscerebbe ; ora un tal rieo- 
noscimento suppone necessariamente la riproduzioiie 
delle percezioni passate. Ciò che ha dato luogo alPer* 
rore^ che combattiamo, si è la maggior chiarena 
con cui si riproducono le percezioni della vista , e de.' 
suoni articolali , di quella con cui si riproducono le 
percezioni sensìbili degli odori, de'sapori^ del caldo eee. 
Non abbiamo bisogno Hi ricercar la causa di questa 
diversa chiarezza per ammetterla come un fatto. 

Le maniere di essere del me son oggetti sentiti dalla 
coscienza; il sentimento di essi sì riproduce ancora. 
Lo spirito si rammenta delle percezioni che ha pro- 
vato, de'giudizj e de'raziocinj che ha fatto In certe 
circostanze , e delle risoluzioni che ha prese; siri- 
produce, in conseguenza, la percezione del me, e delle 
sue modificazioni. Anzi, come appresso vedremo , non 
può egli giammai riconoscere un oggetto esterno sema 
questa riproduzione. Non bisogna però confondere la 
nprediizione del sentimento di un raziocinio^ di un 
volere, colla riproduzione del raziocinio, e del volere: 
ciò si renderà più chiaro in appresso. 

% i37. Ma basta egli forse , che un oggetto abbia 
agito su dei nostri sensi, e prodotto percezioni, per 
potere lo spirito- nell'assenza dell'oggetto, riprodurre 
la sua percezione ? Se facciamo un viaggio , quanti 
piccoli oggetti colpiscono i nostri sensi ^ e producono 
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yoreeiioDi, die siono obUiate V istanle appresso che si 
m avute? La ragione di questo fatto intellettuale 
ROibra di essere, che non si è a questi oggetti pre- 
stala h menoma attenzione. Di fatto, se riprendendo 11 
viaggio, dirigiamo la nostra atienzione al più piccolo 
oggetto che ei eolpisee, possiamo poi avere il suo 
fontasma, cioè riprodurre, nell'assenza dell'oggetto, 
la sua pereexione ; camminando in un giardino , pos- 
siamo, nel caso di cui parliamo, immaginare in se- 
Sito il più piccolo de' fiorì , una fronda di un albero 
ale che siasi , un sassolino , un granello d' arena. 
Allora che siamo occupati di un oggetto interessante 
di ricerca, e di meditazione, avviene che le percezioni 
d^i oggetti , i quali ci circondano , sun obblioie V i- 
stante appresso. Un orologio , per esempio , suonerà 
r ora nella camera in cui siamo , senza che al mo- 
mento seguente potessimo dire , se l'abbiamo o no 
udita. Allora che una percezione passa nel nostro spi- 
rito senza che nel momento appresso ne avessimo la 
rimembrane, tutti attribuiscono questo obblìo alla 
mancanza dell' attenzione. Sembra dunque che un 
qualche grado di attenzione sia necessario all'imma- 
ginazione. 

Non si dee confondere V attenzione colla coscienza. 
L' attenzione è un atto volontario : essa richiede una 
forza attiva , per cominciare e per sostenersi. Essa si 
sostiene secondo la nostra volontà. La coscienza è 
involontarìa, e non può esser continuata e sostenuta : 
essa cambia di oggetto con ciascuno de* nostri pensieri. 

L'attenzione è intimamente legata colla immagi- 
nazione, e senza di essa le percezioni ^ e tutte le afle- 
zioni , che accadono nel nostro spirito , al momento 
appresso si annullerebbero. La coscienza poi non ha 
alcun legame colla immaginazione. Evitei*emo perciò 
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I* errore tìl credere, che di tutte quelle percezioni^ che 
m oblili II M^» tostaelìè sì fio mio h vii Le * non se ne Min 
la ct*srT€n7.a ;; nio diremo «iolfiinente j che per mn 
fnnntanza di aUen^Jone, queste percezioni san tosto 
libili ìiu e, 

IX ui £ibt>ÌaiuQ la con scienza di tutte le nostre petit- 
zìonr } ma fa d^uopo distinguere queste ìudue clusiì: 
Tuna è di quatte che sont» obbliate It momento a|>- 
preà:>o che si son avute i V altra é di quelle , che à 
(H^^ouo riprodurre. Le prime sono quelle che sono 
fttate ^nza U menomo grado di attenzione ; le secniitJe 
^on quelle che sono state accompagnale da qualche 
attenzione. 

Gli oggetti delie nostre percezioni sono l'/o, eie 
5ue niodìfieazioni, di wh fuor di me , e le sue modifi- 
cazioni. 1 primi oggetti mn percepiti dalla cosciènza, 
i secondi dalla sensibilità. Ora, siccome avviene» che 
non dirìgendo efliitto T attenzione sugli oggetti della 
sensibilità, le percezioni di questi non si riproducono 
nell'assenza degli oggetti; così ovviene aiicivra, che* 
non dirigendo allatto T attenzione sugli oggetti delia 
eonseienza ^ le percezioni di questi non si rìprodo* 
cono. Quanti sentimenti si passano ne) nostro spiritai 
de' quali abbiamo coscienza, ma che per mancanza di 
un'attenzione qitale che siasi sono obbliati il momento 
np presso I 

§ 1^8, Il fatto , che abbiamo cercato di stabitirc; , 
cioè de) legame fra T attenzione e T immaginazione ] 
e la distinziuue iJi^ieme deirottenzione dalla eonscienzH) 
è di somma imporlanzn : esso ci somministra la spie- 
gazione di molti altri fatti intellettuali. Ma netto 
scienza dell'intendimento umano fa d' uopo cammi- 
nare a passi tenti: ritoiìiiamo dunque indici ro^ e eer* 
chiamo dì metlere tutta la chiarezza e preeisioae 
possibile in clù ebe abbiamo dello nel § antecedente* 
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Vi «Nio elleno percezioni nel nostro spirito , che 

«NI aMiaie r Istante appresso a quello in cui si sono 

aTMeT Qut?slc percezioni sono esse albtto prive di at- 

I lemioiie ? Vediamo su qual fondauìento possiamo esser 
liiBurl di questi due fatti. ITn abile calcolatore esegue 
eon rapidità 1* addizione di una colonna lunga di nu- 
meri : egli può enunciare il totale con una piena cer- 
tezza , e gli sarà forse impossibile di ricordarsi di un 
Siilo de' numeri , di cui questo totale è composto : in- 
tanto non si può dubitare , che ciascuno di questi nu- 

I meri non abbia passalo nel suo spirito- ed alcuna per- 
sona non immaginerà certamente che quando la ra- 
pidità fa perdere la rimembranza delle sue differenti 
percezioni , il calcolatore ottenga il suo risuUamenlo 
per una spezie d' inspirazione. Da questo fatto con- 
clude Dugaìd'Sitwart y che vi sono nello spirito per- 
eedoni, le quali , perchè prive di un' attenzione quale 
che siasi, si obbliaiio V istante seguente a quello in 
coi si sono avute. Ma questa conclusione non mi sem- 
bra esatta. Il calcolatore, il quale esegue l'operazione 
dicuiparliamoy ha in veduta di conoscere il totale de' 
nomerì della colonna su di cui esegue il suo calcolo ; 
perciò ha in veduta di percepire ciascun numero in 
particolare : or allora che una percezione è volonta- 
ria, cioè è al seguito di un atto della volontà , non si 
può certamente riguardare come disgiunta da un'at- 
tenzione quale che siasi. Più non mi sembra vero, 
che le percezioni de' numeri particolari sieno obbliate 
l'istante segtiente a quello in cui si sono avute: al- 
lora che il calcolatore dice 5 più 3 fa 8, egli nel mo- 
mento, in cui per mezzo della vista percepisce la cifra 
3, dee ancora ritenere nello spirito la cifra 6, che 
aveva l' istante antecedente percepita : questa perce- 
lioue non è dunque obbliala immediatamente , ed il 
radocinio di Dugald^Slmfort non ò esatto. 
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Quello esempio però non kscia^ sotto un altro ri- 
guardo , di a\ vicinarci alla scoperta che abbiamo in 
veduta* ti motivo per cui il calcolatore attende a da» 
§cuna cifra in particolare , si è appunto [ter conoscere 
il totale dt'tla colonna * L'attenzione^ che egli da a 
daììciuia cifra è dunque momentanea ; egli al momenta 
che dice 5 più 3 fa 8, lascia di attendere al 5 : qoesta 
attenKloiìe momentanea è delwle, non è sufficiente per 
fargli nel mooiento . in cui enuncia il totale della c€> 
ioiina, conservare la rimembranza della prima cifra 
5. Avviene dunque, che il calcolatore si ricorderà del 
totale 5 ma non sarà nel caso di ricordarsi di alcan» 
ci fra in particolare. Questo fatto ci a irto ri zza dunque 
a concludere, che la riproduzione delle percezimti 
passale è in ragione rleir attenzione. Di fatto suppo* 
liete che e^ li si proponga di ricordarsi nel Bne del- 
l' addizione, delta |»rima cifra; allora aumentaadd 
r attenzione su questa prima cifra ^ sarà nel caso di 
enunciarla anche molto tempo dopo di aver enmiciuto 
il totale ; ma supponete di più. che si proponga di ri' 
cordarsi delle cifre tutte ^ e deli* ordine in cui sono 
scritte nella colonna ; in tal caso non sarà sofTicieiiie 
la percezione rapida di queste cifre : eg^li dividerà la 
colonna in piti parti ^ presterà successivamente la sur 
attenzione a ciascuna parte; e cosi g'iungerà ad otte^ 
nere 1* intento. 

In forza di un' esperienza ineontrastabi)*' ^i^im^ 
dunque nel dritto di stabilire, che la Hprodnzionii 
dtille percessloni passate, e perci*i T immagina*i&ione è 
iu ra^ioue rleiraMcnzione che accompagna te perce- 
zioni avute. Se adunque si suppone elle vi ^ieno delle 
percezioni disgiunte da un' attenzione cpjale che siasi; 
il ha in tal caso ragione di asserire ^ che queste per- 
cezioni son obbliate ristante seguente a (|uclto in cui 



LIMO n, G4PO X. 315 

li tono avute. Ma tì sono elleno siffatte percezioni.^ 
L'attenzione è un alto Tolontarìo: nmi vi è dunque 
MtenzkHie quando lo spirito non ba \«»lonià dì rite- 
nere la percezione data. Ora non può ne^ar^i. cbe lo 
spirito prova una moltitudine di percezioni , le quali 
non si propone di ritenere. Facendo un viaggiti, quanti 
piccoli oggetti colpiscono la nostra viaa. e producono 
delle percezioni « cbe lo spirito non si propone di ri- 
tenere! Chi potrà dire, che. Incontrando de^li alberi, 
e percependo una moltitudine di frondi. lo spirito ab- 
bia la cura d' imprunere nella sua memoria la perce* 
vone di ciascuna fronda ? Ognuno a cui si domande- 
rebbe qiial nomerò di frondi ba avuto il tale arbore 
risponderebbe certamente^ >nn he preso alcun interesse 
a saperlo. ^Soi prosiamo dunque un grandi^iino nu- 
mero di percezioni, le quali non sono accompagnate 
da alcun grado di attenzione : per tal ragione sono 
obbliate l'istante appresso a quello in cui si sono avute. 
J 139. L'attenzione è dunque una condizione indi- 
spensabile per l'esercizio dell'immaginazione. Ma che 
cosa è mai l'attenzione? Essa è un alto dello spirito, 
cim cui fra molle percezioni che sono insieme in lui , 
se ne rende una più chiara delle altre : essa è dunque 
un allo con cui fra i molli oggetti , che si manife- 
stano insieme allo spirito- se ne separa quello che si 
vuole, e che forma l'oggetto di questo pensiere. L'at- 
tenzione è dunque un' a naliù , poiché il complesso 
delle simultanee percezioni di molli oggetti si decom- 
pone coli 'attenzione, e la facoltà di analisi non è al- 
tra cosa , che la facoltà di decomporre un com- 
plesso di percezioni. Ma spieghiamo i diversi modi 
deir analisi. La prima specie di analisi è quella di se- 
parare gli oggetti, clie^ essendo realmenle^separati nella 
natura , sono nulladiineno uniti nella percezione. Ai* 
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lora che vedo un iiomo, ed un albera^ posso attendere 
air uomo che vedo, e cosi formo il primo atto dì ana- 
lisi, a CUI do il nome di atienzione totale. Ma atten* 
dendo a quest' uomo , posso dirìgere V attenzione ad 
alcune sue parti, al suo volto, a' suoi capelli, a* suoi, 
occhi : è questa una separazione più grande, e può 
riguardarsi come il secondo passo dell' analisi : esso 
consiste nel separare ciò che è fisicamente unito, 
ma fisicamente separabile. In virtù di queir atti- 
vità, che lo spirito esercita su le sue sensazioni, 
egli può decomporre 1* idea complessa , e può sepa- 
rare dair oggetto ciò che nella natura non è 
punto separato. In forza di questa seconda spezie di 
analisi, il pittore può dipingervi il solo busto di un 
uomo , la sua sola testa , ecc. Bonnet chiama questa 
seconda spezie di analisi astrazione parziale : io amo 
^i chiamarla attenzione parziale. Ma lo spirito può 
separare non solamente, ciò che è fisicamente unito, e 
fisicamente separabile , ma ancora ciò che nella natura 
non è separabile : cosi, prendendo nelle mani un sasso, 
io acquisto r idea di un'estensione determinata, se- 
lida, e pesante : io posso prescindei*e dal peso, il quale 
non è fisicamente separabile dal sasso , e mi rimane 
l'Idea di una estensione determinata e solida: è que- 
sta una terza specie di analisi. Essa può es^iirsl in 
due maniere : lo spirito può separare il modo dal 
soggetto; r odore, per cagion di esempio, il colore, la 
figura, il moto dì un corpo dal corpo : questa aperia 
di analisi si chiama dal citato Bonnet astrazione ma' 
date: alle volte lo spirito separa il soggetto, come 
nello esempio recato di sopra, in cui dalla estensione 
solida e pesante separa V estensione solida , e prose- 
guendo si pu6 separare la sola estensione, prescindendo 
dalla solidità. Per dare un nome a questa specie di 
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andisi, ai potrebbe chiamare Nitrazione del soggetto. 
Lo spirilo in lutte qoeste operazioni non fa altra cosa, 
se non che» in un complesso di percezioni, renderne al- 
cune più chiare delle altre. Ma le altre percezioni non 
Simo perciò annientate : così, allora che dirigo la mia 
attenzione al moto di un corpo , non è perciò che io 
perdo di vista l'estensione, ma solamente rendo la 
percezione del moto più chiara di quella dell'esten- 
zlone; e la coscienza che ho della prima diviene in 
eonsegoenza più chiara di quella che ho delia seconda. 

Sebl>ene la facoltà di astrarre sia il fondamento 
della formazione delle idee generali , come ho dimo- 
strato nel volume primo: pure questa facoltà avrebbe 
potuto esercitarsi anche allora che non avremmo co- 
nosciuto altra cosa se non che un solo individuo. Sup- 
poniamo^ per esempio, che non abbiamo giammai ve- 
duto altro Oore , se non che una sola rosa ; avremmo 
potuto non fare attenzione ad altra cosa , se non che 
al suo colore. Da ciò han dedotto alcuni filosofi , che 
oltre deir astrazione si richiedeva per la formazione 
della specie, e dei generi un'altra facoltà , a coi han 
dato il nome di generalizzazione , o facoltà di gene- 
raleggiare. Eglino hanno pensato, che non può essere i 
generalizzazione senza astrazione ; ma che non sarebbe 
stato impossibile che noi fossimo dolati del potere di 
astrarre senza aver quello di generaleggiare. Ecco su 
questa questione alcune mie osservazioni. 

La facoltà di astrarre a\ rebbe potuto esercitarsi an- 
che allora che non avremmo conosciuto altro che un 
solo individuo. Se veggo una rosa , posso attendere 
solamente alla sua estensione , ed al suo colore , ed 
aver cosi Tidea di una estensione determinata e colo- 
rata. È chiaro che in questo caso io non attendo ad 
altra cosa, se non che ad alcune impressioni sensibili. 
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le quali possono sole avere esistenza nello spirìio : io 
potrei non toccare la rosa , ed in eonsegnenui non 
avere una sensazione determinata di éolidità; potrei 
ancora non sentire il suo odore: in questo caso avrei 
un' idea astratta, ma non avrei ancora un- idea gene* 
rale : questa spezie di astrazione sì chiama da alcuni 
astrazione sensibile. Per avere idee astratte luista 
dunqtie rivolgere la sua attenzione ad alcune impres» 
sioni sensibili, poiché i sensi separano le diverse qua- 
lità degli oggetti: l'odorato mi dà Tidea di una cosa 
odorifera, V udito di una cosa sonora, il tatto di una 
estensione solida, ecc. Per avere poi un' idea geberalé 
non basta rivolgere la sua attenzione a ciò che i sensi 
possono offrire allo spirito come separato, è necessario 
di percepire ciò che hanno d' identico i diversi gruppi 
delle impressioni sensìbili; fa d'uopo separare ciò che 
la sensibilità non può separare. Due alberi diversi si 
presentano a' miei occhi : essi mi danno le idee parti- 
colari di due determinate radici j per le quali sono 
attaccati alla terra, di due tronchi differenti, di rami 
distinti, e di foglie diverse; è necessario che lo spinto 
per formarsi l'idea generale di albero, separi nelle 
due idee delle radici, la loro differente grandezza , fi- 
gure, e tutte le altre circostanze che le singolarizzano. 
Lo stesso dee dirsi riguardo al tronco, ai rami^ alle 
foglie. Ora questa separazione, come ho osservato nel 
citato § 29 del volume primo, non può farsi coi sensi ; 
poiché questi non possono giammai manifestarmi una 
estensione indeterminata. Lo stesso dee dirsi riguardo 
al tronco , a' rami , alle foglie, ecc. I sensi , sebbene 
separano alcune qualità dalle altre, ci presentano però 
sempre delle idee particolari. Questa ultima specie di 
analisi^ con cui si separa da' gruppi delle impressioni 
sensìbili ciò che hanno d' identico > può chiamarsi 
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attrazione intellettuale. È perciò evidente , che non 
ogni idea astratta è unMdea generale, sebbene ogni 
idea generale sia necessariamente astratta. Sembra 
dunque^ che per la formazione delle Idee generali sia 
Decessariuj oltre dell' astrazione , il paragone fra pili 
indivìdui : ora il paragonare , come appresso diremo ^ 
è un'otto della sintesi. La generalizzazione dunque è 
un prodotto di due facoltà insieme. 

Bla già si presenta allo spirito un dubbio: non può 
negarsi che qualunque idea generale sia un'idea 
astratta: perchè dunque l'astrazione non potrebbe 
esercitarsi su di un solo individuo senza che si attenda 
a pili di uno? Non potrebbe lo spirito- vedendo un 
solo albero, prescindere dalle circostanze che singo- 
larizzano la sua redice, il suo tronco , i suoi ramij le 
sue foglie^ e cosi formatasi V idea generale di albero^ la 
quale in sostanza non è altra cosa che un' idea par- 
ziale dell' albero particolare ? Il geometra non forma 
foi*9e questo atto di astrazione , il quale costituisce la 
generalizzazione, allora che, vedendo presente un trian'> 
golo descritto su la carta , egli dimostra le proprietà 
generali di questa figura? Lo spirito potrebbe certa- 
mente generaleggiare una sola idea particolare; ma 
la presenza di un solo individuo non lo determine- 
rebbe mica ad eseguire V atto della generalizzazione ) 
egli vi è determinato dal bisogno di paragonare più 
individui. Risaliremo appresso alla sorgente di questo 
bisogno. 

Abbiamo spiegato le diverse specie di analisi , e le 
abbiamo denotate con nomi particolari. L' analisi può 
dunque dividersi in attenzione, ed astrazione. L'at- 
tenzione in attenzione totale, ed in attenzione parziale. 
L'astrazione si divide in astrazione sensibile, ed in 
astrazione intellettuale. Quest' ultima in astrazione 
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modale , ed in astrazione del soggetto ; ma tutte que- 
ste specie di analisi si sogliono, anche in un senso più 
amplo^ chiamare col nome di attenzione. 

Io riserbo ad altro luogo l'esame della questione: 
Se l'attività dell' anima nell^analisi sì esercita imme- 
diatamente su l'anima, o pure sq| corpo. 

§ i40. Le percezioni tutte, che sono state unite a. 
qualche grado di analisi, sì possono neH' assenza degli' 
oggetti riprodurre ; ma di tante percezioni capaci di 
essere riprodotte , perchè lo spirito ne riproduce una 
piuttosto che un'altra? Qual legge osserva l' Imma- 
ginazione nella serie de' fantasmi? Ecco un'altra rì- 
cerca^molto importante nella Psicologìa. ]\on si pud 
nulla immaginare , che non sia stato percepito co' 
sensi , o colla coscienza ^ la quale è anche chiamata 
senso interno. Ma non tutto ciò che si percepisce per 
mezzo de' sensi può essere immaginato ; e noi abbiam 
veduto, che T analisi è una condizione indispensabile 
per l'immaginazione^ e che fra gli oggetti sentiti si 
possono solamente immaginar quelli che lo spìrito ba 
in un modo qualunque siasi separato dagli altri , ed. 
osservato particolarmente. Questa verità stabilita, ci 
obbliga a ricercar la ragione per la quale fra tanti 
og^ttì capaci di essere immaginati , ne immaginiamo 
in un momento qualunque uno piuttosto che un altro. 
Cosi una ricerca antecedente ci mena ad uu' altra, e 
noi passiamo gradatamente dal noto allo ignoto. È 
questo appunto il cammino del metodo analitico. 

Una costante esperienza e' insegna , che quelle per- 
cezioni , le quali son legate insieme dall'attenzione^ 
s(mo anche legate insieme dall' immaginazione, in 
modo che, se una ritoma ad esser presente allo spi- 
rito, sia per mezzo dei sensi, sia per mezzo dell' Im- 
maginazione, vi ritorna anche l'altra, o, per dirlo In 
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altii temimi r In percezione passala ritorna tuUa ni' 
ìora che ne ritorna una parie. Risedendo un luo^^u^ 
o>e altre Tolte abbiamo con- pmcere passato le ore cuu 
degli amici 5 si riproducono le percezioni di quesii 
imìci , quelle de*^ discorsi che facemmo insieme , e 
delle azioni in quel luogo eseguite. Le case , le cain- 
pagne^ i fiumi, i fonti risvegliano le percezioni de^li 
i»ggetti dia noi in questi luoghi percepiti. Alloiu che 
nel tornare dèli' anno ritorna un giornoi determinato, 
ineui abbiamo pereepitoalcuni memorabile avvenimenti, 
tosto le percezioni di questi avvenimenH si rìprodu* 
ermo: se a questi ne sono- immediatamente seguiti degli 
altrì,le percezioni diquesti ultimi sì riproducono ancora. 
Senna serie lunga dì anni ci separa da un nostro caro 
amica, rivedendolo, oh! qual numero di percezioni si ri- 
produce alla .sua vista : diipo i primi momenti di consola^ 
zioueil pensieretusto ci trasporta ne 'luoghi piìt memora- 
bili ove fummo insieme, e ri richiama la storia de' fatti 
più notabili , di cui siamo stali i testimoni , e che ci 
hanno vivamente colpito. Il legame che si stabilisce 
fra i vocaboli e le idee, quello che unisce t vocaboli e 
le frasi di un discorso che i*ecitiamo a memoria, 
quello delle difi^renti note di un pezzo di musica nello 
spirito di colui che T esegue a memoria , ci oOi'onu 
degli esempi femiliari, ove si verifica questa legge 
deir immaginazione , che fa- unu> paite essenziale della 
Bostra natura. 

Questa legge della> riprodtiziooe delte nostre perce* 
zioni è stata chiamata associazione tf ide^. Diigetld- 
Stewart noii tro^a esatta questa e<pi*essione. Se essa 
s'impiega, egli dice, per denotai*e la legge che re» 
gola la- successione di tutti i nostri pensieri , iu. tal 
caso si dà al vocabolo- idea uà senso* molto esleso. 
Le rimenibranze, i giudizj, l raziocinj, le passioni, in. 

Galluppi,. Saggio Filos.j. vaL IL 31 
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una parola^ tutte le modificazioni dello spirito- di ed 
abbiamo coscienza , all^ infuori delle sensazioni prp» 
priamenie dette, sono eccitale all' occasione ì'unadtf* 
r altra in una serie di pensieri ^ in maniera che ÌÉ 
ammettiamo esser la serie dei nostri pensieri una se- 
rie d'idee^ egli bisogna che il vocabolo idea éen^ 
tutte queste modificazioni diverse. Questa osservé* 
spione mi sembra giusta; ma fa d'uopo notare ^dM 
alcune volte si riproduce il sentimento di alcuni omnI 
dello spirito senza che questi modi si riproducane. 
Alla veduta di un luogo > ove io ho preso una dalli 
risoluzióne, il sentimento di questa risoluzione si ri- 
produce senza che la risoluzione stessa si riproduco; 
% i4i. La percezione passata ritorna tutta alìort 
che ne ritorna una parie : è questa la legge detti 
associazione delle idee. Applichiamola a spiegare al- 
cuni principali fatti intellettuali. L'idea della speek 
fa parte dell' idea dell' individuo ; quella del geom 
fa parte di quella della specie. Se dunque percepiaflM 
un oggetto A^ il quale appartenga alla stessa spezie j 
o allo stesso genere di un altro B, che avevamo prima 
percepito, percepiamo in tal caso una parte di B. In 
forza dunque della legge generale enunciata ^ la per* 
cezione di A ripi*odurrà la percezione intera di B ^ a 
di tutto ciò che avevamo percepito insieme con B« 
Vado in un teatro^ ed odo cantare un' aria che mi dà 
molto piacere : dopo alcuni giorni vado in un altro , 
ove tutt' i cantoii sono diversi: odo cantare l'aria 
stessa : nell' istante si riproducono le percezioni tutte^ 
che componevano la percezione complessa del prinU) 
teatro. Ora l'aria seconda sì può riguardare come od' 
individuo diverso dell'aria prima; poiché i due can* 
tori essendo diversi^ Jianno un suono di voce diverao; 
n.a essendo tanto le parole e la musica delle due arie 
le stesse^ queste due arie hanno un' identità specifica. 
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Questa sala ve ri là non è iniaiiiD siifHcìenLe per 

hi^ie^^are, perchè fra i lenii oggelli;^ che hanno Ti' 

denMlè speeiiìcQ j o generica con f|uello che altual» 
mente percepìijrno , si riproduca piuttosto la perce- 
lione di uno, che di un altro* Io veggo un gìardÌDO 
dopo di averne veduto tanti aUrij per qua! ragione fi a 
I tanti che aveva percepiti , si riproduce piuttosto la 
percezione di uno^ -che di un «Iti^ ? 

Abbiam osservato, che un principio di analisi è una 
condizione necehsana ali ' immaginazione : ora le di- 
ver^se serie dei pensieri^ che si riproducono, dipendono 
dolla diversità degli atti dell' analisi. Se avete più 
volte, e per più lungo tempo prestato attenzione al- 
l' oggetto A i piuttosto che a tanti allji dello stessei 
^nere o della stessa specie^ l' iinntagi nazione ripro^ 
durra la percezione di A piuttosto che degli altri, Cosi^ 
im i tanti giardini, che ho veduto^ si risveglierà J*!-" 
dea dì quello che più volte^ o per più lungo tempo ho 
osservalo. Similmente se percepiamo un'oggetto, e 
(ire^tiamo un'attenzione pars&ìale ad una delle sue 
partii si ripru durra la percezione di quello , il quale 
ha una parre identica con quello che è V oggetto del- 
r attuale attenzii»ne. Se mi ù presenta un uomo di 
una grande altezza , ed Insieme di un bel volto ^ »e io 
presterò attenzimìo alla sua altezza, tni si ris\egiie- 
ranno le idee degli uomini di alta statura ; se poi pre- 
sterò attenzione alla bellezza del suo voko , mi si ri- 
produrranno te idee di coloro che nella bellezza del 
folto il rassomigliano^ 

I 142; Il richiamo delle idee non dipende diretta-» 
mente dalla nostra volontà. Nun si può volere senza 
peiH^epire. Supponendo dunque, che un'idea si ripro* 
vduca perchè lo spirito vuol riprodurla, sì è supporre 
r<ìie ella dia già rìprodotta prima di riprodurci; lo che 
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è assordo. Non si può dunque riprodurre alcuna ito» 
la quale non sia legata con un'altra ^ che attualmenta 
occupa lo spirito. 

Ma sebbene la serie de^ fantasmi non sia nella dl« 
pendenza immediata della volontà , questa può però 
esercitarvi un'influenza indiretta. Lo spirito può di- 
rigere la sua attenzione su di uno dei fantasmi y dra 
formano la serie^ e così determinare la sua direzione. 

La serie de' fantasmi dee incominciare dalle senn- 
zioni. La diversità di queste serie, considerata nel loro 
principio, dipende^ come abbiam osservato , dalla di- 
versa attenzione che prestiamo agli oggetti percepiti 
per mezzo de' sensi, e da' diversi legami, che l'abitu- 
dine ha fermato fra i nostri pensieri. Principiata la 
serie de' fantasmi possono farsi due supposizioni. Si 
può supporre sospesa l'influenza della volontà sol 
eorso de' nostri pensieri, e si può supporre ancora , 
che la serie dei fantasmi venga modificata dall'attività 
dello spirito. Nella prima supposizione, una serie di 
fantasmi ha luogo nel nostro spirito senza che se ne 
conservi alcuna rimembranza ; ed accade sovente, che 
prestando attenzione all' ultimo fantasma^ siamo nella 
impossibilità di sapere per mezzo di quali pensieri ci 
siamo pervenuti. Nel mezzo di una conversazione si 
parla del tradimento operato contro di un superiora 
da' suoi inferiori : dopo un momento uno degli astanti 
domanda : quanto valeva il denaro romano ? Una 
tal quistione sembra dislocata , e pure è essa un ef- 
fetto naturale dell' associazione delle idee. L' idea dd 
tradimento^ di cui si parla , fa pensare al tradimento 
di Giuda Iscariote, ed alla somma che ne fu il prezzo: 
questa serie d'idee passa con tal rapidità per lo s^ 
rito di colui che parla, che se gli si domandasse come 
è stato c^ menato a questa domanda^ sarebbe imba- 
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razzato a rispondervi. E qui si dee notare^ che un' 
idea, a cui non si è prestata attenzione, e elle in con- 
seguenza è stata tosto obbliata y può nulladìineno ser- 
tìre ad introdame nello spirito delle altre, fra le 
qoali può esservene una che richiami la nostra at- 
tenzione. 

Nella seconda supposizione lo spirito può scegliere 
imo dei pensieri che formano la serie, ritenerlo pre* 
Kote , e fame V oggetto particolare della sua atten- 
rione. Con questo mezzo egli può regolare il coi*so 
ntUirale dei suoi pensieri , e fargli prendere diverse 
direzioni. Veggo un palagio : dirigo la mia attenzione 
alla scala: tosto si riproduce l^idea di un altro pala- 
gio, che ha la scala simile a quella del primo : la per- 
cezione di questo palagio è molto complessa : io posso 
dirìgere la mia attenzione a varie sue parti, e secondo 
questa varia direzione posso far nascere nel mìo spi^ 
rito «diverse serie di fantasmi : cosi posso dirigere la 
mia attenzione alla forma interiore, ed allora si ripro- 
durranno le percezioni di quei palagi, che nella forma 
interiore il rassomigliano : posso dirigere la mia at- 
tenzione a qualche quadro , e così produrre una serie 
d' Idee di quadri analoghi al primo. Suppongo che 
dirìga la mia attenzione ad una galleria^ nel cui giro 
ho mirato sedere nna moltitudine di persone : questa 
afendo una gran similitudine col luogo ove ho ve- 
duto radunata una accademia di filosofia , mi ripro- 
durrà l'idea di questa: in questa essendovi l'idea di 
cdui che ha fatto un discorso sul sistema delle facoltà 
intellettuali, dirigendo la mia attenzione su di costui , 
mi si risveglierà V idea dì un giardino , in cui con lui 
ho avuto un discorso. L** idea del giardino è molto 
complessa : lo posso dirigere la mia attenzione a vane 
aiie parti , t cosi far nascere nel mio ipirito diverse 
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serie dì fantasmi. Suppongo , che rivolga la mia air 
tenzione alla moltitodine degli alberi: questa ripnH 
durra V idea di un folto bosco^ Tidea del boseo ris«|p 
glierà quella di un caprio , che nel boseo ho vedfMii 
quella del caprio risveglierà l'idea di una cucina , fi 
cui ho veduto un caprio ucciso. Se in quest' ultfa||| 
dirigo la mia attenzione a' vasi di rame , che vi hi 
veduto 9 si riprodurrà un' altra serie di fantasmi; pi 
la dirigo al cnoco^ che nella cucina preparava un pnani 
la serie de' fantasmi sarà diversa. , , 

Nell'esempio rapportato la serie de' fantasmi. ijl 
Tersa in idee di specie diversa ; ma accade aocon 
che si versi in idee della stessa spezie ; lo che speM^ 
mente succede quando di proposito si medita suquat 
che soggetto. Supponiamo che io voglia meditare ai 
lo spazio; e che mi proponga su le prime dì conoseen 
le varie opinioni de' filosofi da Cartesio sino a'nottrj 
giorni: l'opinione di questo fibsofo si presenterà toali 
al miopensiere: egli ripone l'essenza della materia 
nell'estensione: egli nega l'esistenza dello spada 
vuoto: questo pensiere mi risveglierà quest'altro^ 
Newton ha ammesso un vuoto immenso : egli l' ha r^ 
guardato come l' immensità di Dio : questo penaiéh) 
mi richiamerà le famose dispute fra Clarke e Leith 
nitz : indi si offrirà al mio spirito la dottrina di que- 
sto secondo filosofo : l' estensione è un fenomeno : 
Kant avendo combattuto questa dottrina, il pensiere 
mi richiamerà la dottrina kantiana su lo spazb: lo 
spazio è soggettivo , non oggettivo. Ecco come la se» 
rie de' fantasmi può continuarsi in pensieri della stana 
spezie. 

% d43. È utile di osservare in ciò che ho detto > 
•due classi di serie di fantasmi : una si può riguardare 
xeome originata da un fantasma^ sebbene^ in ultimo ri- 
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■, i ftnliww sia originato dalle aensazioni. 
Cori, ndl' esempio addotto la serie de' fantasmi che in* 
dall' idea del secondo palagio y e termina a 
qaelia del giardino, in ciriho ovato discorso coll'oratore 
M'Acendenia, può rigoardarsi come originata dalla 
pereoimie aensibile del primo palagio; la serio |iol 
le'ftntasBBi, die ineomlncia da quello del kMntro^ e 
tmnÌDa • «piello della coeina, si può riguardare come 
viginata dal fantasma del giardino ^ in cui ho nvuto 
jiseorao eoiroratore dell'Accademia : oro l' influeiixa 
èeijli oggetti aensìbill per richiamare i peiìsìci*i ed I 
ati è di gran lunga più efficace di quella de' 

ni. Allora che il tempo ha diieguato in <|UHlrhe 
nado r Impressione , che aveva fatto su di noi la 
norte di un amico ; se entriamo per la primo v<iUa 
BeDa casa in cui egli abitava^ oh come questa ìmpren- 
Mone ai rinnova in un istante ! Tutto ciò che vpilituuo 
richiama nel nostro spirito la sua immagine, e i dolci 
che abbiamo passati con lui. Avvione lo 

alla veduta di quei luoghi , air idea de' quali 
abbiamo associato quella di alcuni grandi uomini . o 
di aleuni grandi avwenimenti: la veduta di <|ai*iti 
luoghi sv^Ha molto più vivacemente T immaginazione 
di quello che possa farlo il semplice fantasma. Da ciò 
aTviene» che prendiamo molto piacere a visitare le 
terre clasnche, i luoghi che hanno ispirato il genio 
degli autori , di cui ammiriamo le o|»ere , e i campi 
che hanno servito di teatro alle azioni eroiche. La 
veduta di questi luoghi celebri non può non produrre 
delle commozioni nelle anime che son dotale di sen- 
sibilità e di energia: essa accende il genio dell'ora- 
tore, e del poeta. Dugald'Slevart ^ il quale ci ha 
dato delle importanti osservazioni su l'associoziono 
delle idee, adduce la seguente ragione : « L' influenza 
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debili ag:gf tll s«iì8iliili , per risvegliare le idee 5 eé i 
fipntimeiiti associati, sembra dipendere, in gr^n partCj 
dalla dui*ata della loro azione. Quando una serie d*i- 
dee é eccitata da un'idea o da un concetto, questa prÌM 
idea, che ha dato nascita alle alti^ , sparisce, velsee* 
mente : una serie di altre idee ha luugo , e queste si 
allontanano sempre prù dalla prhua, e le sono legìli 
per un minor numero di rapporti. Nel caso fn coi 
siamo affetti dell' oggetto avviene il contrario : laeaaii 
che eccita la serie delle idee dimora fissa , ed opan 
costantemente su -di noi : tutt' i pensieri , tutti i snti* 
menti che hanno «on essa qualche rapporto ^ si pre- 
seutano in folla allo spirito per mezzo di una rapida 
successione; essi fortificano scambievolmente il loro 
effetto, e tutti cospirano per produrre la stessa im" 
pressione generale (ì), » 

Io ammetto la ragione addotta dal filosofo citato; 
ma credo che a questa se ne potrebbe aggiungere od' 
altra da non trascurarsi. L'impressione sensibile o- 
sendo ordinariamente più viva del fantasma, comunin» 
per dir così , la sua vivacità alla idea associata : lo 
spirito, vedendo una parte dell'oggetto, gli sembrai 
averlo tutto intero quasi presente a' sensi : questa ra- 
gione si renderà più manifesta se si suppone con A»' 
net, che la riproduzione dell' idea associata dipenda 
dal moto riprodotto nella fibra sensibile che vi corri- 
sponde, comunicatole della fibra messa in moto dal- 
l' oggetto ; poiché in questa supposizione «essendo il 
moto della fibra che urta più veloce, nel caso ddla 
sensazione , che del fantasma , comunica ancora un 
moto maggiore alla fibra dell' idea associata. Ma io 
mi son proposto di non occuparmi qui del fisico dfi 
nostri pensieri, e di limitarmi all'esame de' fatti ìsf 
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idlettiialL Si può dunque stabifire ^ che «e la ripro- 
duzione di un^ idea dipende dalla prewnza nello spi- 
rito di un'altra , più chiara è la prlma^ più chiarezza 
BDeora avrà l''idea associata. 

Il passo di Cicerone , che Stewart cita, e riferisce, 
flembra confermare il mio pensiere : « Arrivati in quei 
luoghi, con ragione celebri, che portano il nome di Àc- 
tademia, vi era quella solitudine che noi bramavamo. 
É forse la natura ^ disse allora Pisone, o un' illusione 
che ci eommtiove , allora che miriamo i luoghi ove 
sappiamo che vi hanno abitato uomini illustri , e la 
quale fa che allora proviamo un' impressione più viva 
di quella che avrefa^ potuto produrre il racconto o la 
lettura delle loro belle azioni? Cosi io mi sento in que- 
ito momento commosso. L'immagine di Platone è pre* 
sente al mio spirit-o : fu egli il primo che introdusse il 
costume di dispulare in questo luogo. Questi giardini, 
che vediamo vicini a noi, non solamente mi richiamano 
la sua memoria, ma sembrano offrirlo a' mìei sguardi. 
Qui era Speusippo, qui era Senocrate, qui il suo udi- 
tore PoleniMie : «eco il sedile ove quest' ultimo soleva 
assidersi (1). » 

La forza ^ che l' impressione sensibile ha di com- 
muovere col dchiamo delle rimembranze, è cono!$ciuta 
da tutto il mondo. Dopo la morte di Cesare, Antonio, 
per vieppiù aumentare l' indignazione del popolo , ed 
eecitarlo a vendicar questa mort« , fece portare il ca- 
davere su la piazza, e fece \ edere la sua toga insan- 
guinala. 

% 144. Hnme ha cercato di ridurre a tre classi tutti 
i casi dell' associazione delle idee : « Io non conosco , 
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egli dice» alcon fìb^fi> , il quale abtiìa intrapreso din- 
dicame i diiTereoti principj , e di ridurti in classi : per 

f miì non ne trovo che tre di questi prìncipj. Quella di 
ra^somùjUan^a , quello di cotUtguità di temim o di 
fmgo, e quello di causaUià. Si può dubìtare^che qtte^ 
sti principj non servano a ritmi re le idee ? Dalla vista 

I di un ritralto non è egli naturale di passare ali* idea 
dell' onginak ? Parlasi di un oppartamento : tosto ta* 
iorgono quistìoni riguardanti le parli contigue» Peli' 

I «sudo ad una ferita ricevuta^ si può astenere dal pen^ 

I «are al dolore che ne è la Conseguenza ? Ciò dì clie ìa 
non saprei né il mio lettore né me stesso convincere 

[ti è j che la mia enumera salone sia completa, e che mù 
ifi abbiano altri princìpi ^^ congiunzione se Don che 

[ quelli che io ho proposti (1). d 

Tralasciando di esaminare ^ se la numerazione dei 

' principi fatta da Hume sia completa , dico ^ che tutte 
queste spezie dì principi son comprese nella legge gè* 
nerale enunciata : La percezione passata ritorna tutta 
atìora che ne ritorna ìtna parte. Abbiamo fatto ve- 
dere che la similitudine fra il genere e la spezie » fri 
la spezie e riudividuo è uno dei principj deSrassocia- 

ì zione delle idee compreso nella Ugge generale roppaf- 
tata. Questa relazione dì similitudine si. esten de molto 
più dì quello che potrebbe credersi a prima vista. X'fl^ 
titera^ione è ridentìlu de' vocaboli nella loro lettera 
iniziale : questo principio dì associazione regola ì ve- 

\ duttorì dei diztonarj. La rima può riferirsi ancora bHiì 
iimllTtudìne. Il fantasma del luogo è una parte della 
percezione co ut plesso del luogo con lutti gli oggetti e 
gli avvenimenti che hanno avuto Insieme esistenza nel 
luogo ^ quindi tutte queste pereeziouì sì associano li 
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une alle altre* Le pereezionì che si seguono ìmme- 
dìatomente n possono ri^mardi^re corno porti di un lutto 
successivo ^ & Cfjme le (lìvt;rs& sezioni di un fìnme cor- 
refite. Qncste contiguità di luogo e di tempo sono dun^ 
que de^ casi purtieoiari della legge generale i La per~ 
celione passata ritorna tuiia allora che ne ritorna 
una parie. Lo stesso dee dirìgi della relazione di ciiusa 
e di eOetto. Le idee di causa e di efTetto si associano 
insieme: FideEk del fumo rÌB¥egUa r[ueUa del fuoco. 
Ouest' uliinio principio di associazione è dunque ancora 
isompteso nella legge generale enunciata. 

Fa d uopo osservare > che sebbene le nostre idee sieno 
risvegliate le une dulie altre , pure alcune volte sono 
svegliate isolatamente per una cagione meccanica. Così 
durante le ore del sonno , il sangue agitato per ima 
sequela della disposizione momentanea in cut il corpo 
si trova j o i vapori che si alzano dallo stomaco j o fi- 
nal ment*^ ogni altro fluido, pollandosi abbondantemente 
al cervell<» , e scuotendo alcune Glire^ vi producono dei 
fluitarmi. Lo slesso fenomeno si riproduce nello stato 
di ubbriacltezza per eause presso a poco simili. Le Idee 
sembrano allora venirci casual mente^ e senz' alcun or- 
dine ; perchè In loro apparizione è detcrminata dalle 
sc^'^sse momentanee che |J re vano successivamente le fi- 
bre compresile dal sangue o da' vapori. Finalmente 
nello Slato di veglia molle circostanze dello stato inte- 
riore del nostro corpo , scuotono le fibre del eer vello, 
e riproducono delle idee* 

§ li5. La kgge deirìnimaglnaztone è 11 fondamento 
dell'efficacia de' segni. Che co^a è mai un segno? Il 
^egno è ciò , la cui idea risveglia 1* idea di un' altra 
coso. Le Idee si legano fra di esse nelF attenzione , 
naturalmente o fortuitamente ^ o per iscelta* La pre-^ 
senapa del fumo h legata naturaUnente alla presenza del 
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fiioco : il legame diinqpe fra le idee di fulno e di fùoed 
nasce da un legame costante che la natura ha posta 
fra gli oggetti di quéste idee. Ma il legame fra Tideaii 
un uomoj che ho veduto in un tempio, e quella del tesD- 
pio In cui Tho veduto, è accidentale. Finalmente se k 
convengo con un altro , che con questo vocabolo ioh 
sia denotato l'astro del giorno, l'idea di questo stniiM 
«i associa a quella di quest^ astro per un legame arW- 
trarlo. Il segno è dunque o naturale o fortuito^ o ar- 
litrario ed artificiale. 

Il signor Degérando determina in un modo alquante 
i]iverso il significato del vocabolo segna, Eglitià il némc 
d'tdee a''soli fantasmi: Tidea, egli dice^ è alla sensa- 
zione ciò che un ritratto è airoriginale. Ciò suppostOj 
egli scrive : « Io darò il nome di segno ad ogni 4»ensa- 
2Ìone , che eccita in noi un^ idea in virtù del legame 
che è fra di esse. La veduta del baleno sarà il segno 
dell' idea del tuono. La veduta di una casa sarà per 
me il segno dell'idea dì coloro che l'abitamo, e<iei 
godimenti che io ho forse provati sotto il suo tetto. 
Così dlcesi sovente un segno di bel tempo o di piog' 
ifia, ìiìi segno di disgrazia o digioja, i segm di «mi 
prossima rivoluzione, ecc. Cosi il vocabolo segno non 
è sempre ristretto a' soli elementi del linguaggio, cioè 
ai mezzi che gH uomini impiegamo per comunicarsi i 
loro scambievoli pensieri. I segni none! rappresentano 
fiokmente le idee degli altri uomini : essi ci ^appr^ 
sentano ancora le nostre proprie idee(i). » Ma il limi- 
tiire il segno alle sole sensazioni non mi sembra uni- 
formarsi «1 linguaggio ricevuto , e potrebbe condurre 
a «delle false illazioni. Se nella mia mente passa aenza 
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te io lo prononcj un discorso, i vocaboli, perchè ini- 
nagìnati, e non sentili, cesseranno forse di essere se» 
^t? Se leggo un libro col solo occhio, certamente in- 
enderò il peaslere dell'autore ; ma affinchè ciò avvenga 
I necessario che io percepisca colla vista delle lettere; 
die queste percezioni visuali mi producano quelle dei 
HMmi che vi son legate, che quelle dei suoni mi ripro- 
fucano le |i1tre che ad esse son legate : senza questo 
lòppio legame fra la scrittura alfobetìca ed i vocaboli. 
Era i vocaboli e le idee ,. non avrei potuto intendere il 
libro. Oi'a, la maggior parte delle volte gli studiosi leg- 
gono nel silenzio dei suoni , ed intendono eie che leg- 
^o. Vl\ sembra dunque , che non sia giusto il limi- 
tare la funzione di segno alle sole sensazioni. 

CAPO XI. 

Dèlia Sintesi, del Desiderio e della Foìontà. 

% 146. Gli oggetti de' nostri pensieri sou dati allo 
ipirlto: in seguito de' primi atti deirunalisi nasce l'ìmr 
naginazione. La coscienza e la sensibilità offrono allo 
ipirito gli oggetti presenti, l'immaginazione gli dà gli 
ìggelti assenti : lo spirito ha cosi tutti i materiali per 
nnalzare Tedifizio delle sue conoscenze; egli non dee 
'MV altro,, che, secondo il suo disegno, dividerli e riu- 
ilrli: l'analisi li divide, la sintesi li riunisce. La sin" 
tesi è la facoltà di riunire le percezioni che l^ano" 
tisi aveva «eparo/e. L'analisi è dunque una condizione 
essenziale per la sintesi. 

Questi due vocaboli analisi e sintesi non hanno qtii 
lo stesso senso , in cut si sogliono prendere nella lo- 
gica. I>i denotano due spezie di metodo sciaitiSco: qui 
denotano due facoltà elementari dello spirito umano. 
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Nel metodo di analisi hanno luogo le operaziorii di 
tutte e due queste facoltà , poiché in questo metodo A 
decompone per comporre di nuovo. 

Ritornando alla facoltà della sìntesi o^ervo^ che gli 
esempj di una facoltà ci si offrono incessantemente : noi 
formiamo de'gludizj: ora nel giudizio si unisce il pre- 
dicato al soggetto : il giudizio è dunque un' azione della 
sintesi. Allora che dico : io sono sensitivo, riunisco la 
sensazione al me > e la riguardo come una cosa che 
fa col me uno stesso oggetto : allora che dico ; il sasso 
è pesante , riunisco il peso al sasso^ e riguardo il peso 
come un modo del sosso ; come una cosa che fa col 
sasso lo stesso oggetto. Ho osservato ^ che tanto la co- 
scienza che la sensibilità ci danno percezioni di soggetti 
modificati: l'analisi in. seguito decompone gli oggetti 
percepiti nel soggetto e nelle sue diverse modificazioni : 
la sintesi riunisce questi elementi divisi , compone ài 
nuovo Toggetto percepito^ e cosi forma il giudizio. Per 
la formazione del giudizio si richiede dunque una fa- 
coltà di analisi ed una facoltà di sintesi (si vegga il $ 34 
del volume primo). 

Se il giudizio affermativo può essere un prodotto della 
sintesi , poiché unisce il predicato al soggetto, sembra 
che non possa dirsi lo stesso del giudizio negativo, in 
cui dal soggetto si separa il predicato. Rispondo , che 
il giudizio negativo suppone il paragone del predicato 
col soggetto : è necessario che lo spirito riferisca e so- 
prapponga , per dir così, l'uno all'altro: dopo del pa- 
ragone nasce la |iercezione del rapporto di ripugnanza 
di non esistenza fra il predicato ed il soggetto : lo 
spirito unisce all'idea del soggetto quella del rapporto 
di ripugnanza o di non esistenza, e forma il giudizio, 
il quale, in ultimo risuUamento, consiste in quest'unione. 
La facoltà di paragonare è una facoltà di sintesi; ed 
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H gitidizio^in oltimo iisuluniaito,coii8Ìate ndla sintesi 
del rappòrto fra il predicato ed il soggetto. 

Negli esempj recati la sintesi riunisce gii elementi 
reali di un oggetto reale; e li rianìsce, perchè li trova 
realmente riuniti. Io chiamo questa spezie di sintesi 
«title^t reale. Così, dicendo : Io son sensitivo, riunisco 
al me le sensazioni : ora tanio VIo, che le sensazioni 
son cose reali , e realmente le sensazioni sono unite al 
me: Quest'unione non è dunque l'opera del mio spi- 
rito : io non posso fare altro che conoscerla distinta- 
niente: essa è dunque un dato delKesperienza. Questa 
sìntesi copia dunque , dirò così , la realtà delle cose ; 
ed è perciò che io la chiamo sintesi reale. 
' Nel % 74 del secondo yolume io ho presentato al let- 
tore alcune mie osservazioni sul primo problema della 
filosofia : ho ivi stabilito queste due verità : i.^ La 
scienza non è possibile senza una connessione fra 
fesistense ; 2.^ La scienza non è possibile se la con* 
nessione fra Inesistenze non è un dato delV espe^ 
rienza. Da queste scende la terza : la scienza non è 
possibile senza una sintesi reale. Io prego il lettore 
di non dimenticare questa dottrina : essa gli gioverà 
non solamente per conoscere la vera natura del crt/t- 
eismo y ma ancora per pronunciare con esattezza sul 
valore di questa filosofia. Lo vedremo andando in- 
nanzi. 

• % i47. Lo spirito non solamente decompone e ri-» 
compone la percezione complessa degli oggetti reali ; 
BHi avvicina inoltre e soprappone V uno all' altro gli 
oggetti^ che nella natura son divisi ; ed in conseguènza 
del paragone si formo le idee di alcune relazioni che 
uni«ce all'oggetto paragonato. Due alberi colpiscono i 
mìei occhi in un giardino : non solamente posso osser- 
vare le qualità reali di ciascun di essi, e formare tanti 
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gìudizj riunendo queste qu^iliiàr al soggetto ; ma posso 
ancora paragonare un albero coH'altr», e dire in se- 
guito : L^ albero A è più grande detr albero B^ Il 
predicato più grande denota una relazione. Similmente 
posso dire: L'albero A è alla mia dritta, Vaìben^B 
è alia mia sinistra. Tutti questi rapporti noa aggiuo» 
gono nulla al soggetto^ in sé stesso considerato Riessi non 
sono proprietà fìsiche degli oggetti , ma solamente al» 
cune vedute dello spirito : egli av^do le percezioni dèi» | 
l'albero A e dell'albero B, riferisce l'uno all'altro, e ! 
riferisce ciascuno al proprio eorpe , e cosi forma i gin» i 
dìzj enunciati. Quest'azione di riferire V uno all'^altro i 
io la chiamo paragone. In seguito del paragone na* ^ 
scono nello spirito i rapporti. Il paragone è un* azione i 
dello spirito ^ ed il rapporto è un' idea dello spirito. 1 
Pel paragone non basta che si abbiano nella spirito 
Insieme due pei*ceziofìi : è necessaria l' azione che ri* 
ferisce T una all' altra. L.' aver dunque insieme nello 
spirito due percezioni non è lo stesso che paragonarle* 
Il rapporto è un' idea dello spirito- la quale nasce m 
seguito del paragone , e non è altra cosa fuori di qa&^ 
st* idea. Un uomo nasce in America ^ il quale mi ra»* < 
somiglia il più perfettamente che si può^nel volto, neUa 1 
forma del corpo ^ ed in tutti i membri.. Si dirèfone, < 
che una piccola realtà , chiamata rapporto di simili^ I 
tudine, sia partita dall'America per riposarsi sol mio i 
corpo ? pure si dirà che una piccola realtà sia par- I 
tita dall'Europa per riposarsi in America sul corpo « 
del mio simile? (si vegga il §^32 del volume primo)* 

I termini delle relazioni sono reali, ma le relaiiooi i 
sono solamente idee dello spirito. Quell' azione dello 
spirito, dalla quale nasccuio le relazioni , e qiiella eoo 
cui le relazioni si uniscono al soggetto paragonato, i^ 
la chiamo sintesi ideale oggettioa per distlnguerl* 
dalla sintesi ideale soggettiva. 
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Tatll i giudizi negativi souo unii spezie di sintesi 
idede^ poiché le privazioni non sono reailò, ma vedute 
dello spirito : se dico : il gasso tion è semivivo; questo 
giudizio non esprìme alcuna realtà appartenente al 
MBO ; esso nasce dal paragone che lo spirito istituisce 
fta il sasso e gli esseri sensitivi. I 6los4)ÌiJ quali con- 
centrano tutte le azioni dello spirito nella sensazione , 
seno neir impossibilità di spiegare i giudizj negati\i. 
' Dalla sintesi ideale nasce II generaleggiare dell'idee. 
Per la (ormazione delle idee genei'ali sono ueces&urie 
l'analisi e la nnlesI.Dopo una prima analisi, che ci dà 
le Idee astratte ìndividudi^ è necessaria la sintesi ideale 
ti quale paragoni quelle idee astratte individuali : net 
paragone v' interviene un nuovo atto di analisi . ed è 
quello con cui fo spirito separa in queste idee tutte le 
taerminazloni chele rendono indi\iduali, ed il quale 
Étto l'abbiamo chiamato asira:tìOne intelfetlua^e : con 
fuest'astrazione si hanno due o piò idee perfettamente 
identiche; e lo spirito, conoscendo la loro identità, ne 
ha, in ultimo risullamento, un'idea genei^ale. L' idea 
Ifenerale è dunque V idea di ciò che hanno d* identico 
più individui : essa è un risidtamento del rapporto di 
limilitudine» Nel volume primo di quest'opera Tesi- 
iteiìza delle idee generali nello spirito è statir stabilita. 
Dopo d'aversi formate alcune idee generali, può lo 
ipiritf», con nuovi alti di sintesi ideale^ formarsi c(.lla 
Mimbinazione di queste idee , alcune altre idee com-* 
l^lease anche generali. In questo mode si formano le 
idee^ rhe Locke chiama iiìee de* modi semplici , ed 
idee de' modi misii. Le prime na$ci»no dalla ripeti- 
lione e riunione di ima stessa idea. Due non è eom-* 
posto di altro che dell' idea semplice dell' imita ripe- 
Iuta e riunita : lo slesso dee dirsi degli altri mimeii. 
Dopo d'avermi foi*muto l'idea deila liueu retta termi- 
Galhtppì, Sajgio FUos., voi IL 22 
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nata^ posso considerare una retta In rapporto di 8Ìtua« i 
zìone ad un' altra ', e cosi nascono nel mio spirito le 
idee del parallelismo e delle spezie diverse degli an* 
goli. Combinando insieme le idee di linea retta termi- 
nata del numero quattro , e del parallelismo^ mi formo m 
la nozione del parallelogrammo. Le matematiche pura . 
son fondate su la sintesi ideale. Io chiamo questa 8Ìn« ^ 
tesi sintesi ideale soggettiva. 

% i48. Una terza spezie di sintesi dee occupare su* 
Gora la nostra attenzione. Io ho V idea delle ali , ho 
ancora quella di un cavallo : V intima coscienza mi at- ' 
testa che posso formarmi l'idea di un cavallo alato. . 
Quest' idea non ha un oggetto reale a cui corrisponda: 
non vi sono nella natura de' cavalli alati ^ ma le idee 
parziali di cui si compone corrispondono ad oggetti 
reali. Le ali sono reali negli uccelli^ ed il cavallo è un 
animale di un uso frequente nella società. Similmente 
posso formarmi V idea di un uomo col capo del cane. 
Io ho l'idea del colore del latte e del colore dellVo^ 
di un fiume e di un monte ; e posso formarmi quella 
di un fiume di latte e d'un monte d'oro. Io posso for- 
mare a piacere infinite combinazioni^ le quali mi danno 
degli oggetti che non mi son dati in natura. Lo 5pt- 
rito umano ha dunque la facoltà di riunire in una 
percezione complessa , alla quale non corrisponda 
alcun oggetto naturale , diverse percezioni , di cui 
ciascuna ha un oggetto naturale fuori dell' attuale 
combinazione. Io chiamo questa spezie di sintesi fin- 
tesi immaginativa. 

La sintesi immaginativa^ che alcuni filosofi han chia- 
mato semplicemente immaginazione , non ha un og- 
getto reale nella natura ; ma V uomo ha il potere di 
efieltuare alcuni de' suoi prodotti. Questi possono dun- 
que dividersi in due classi , ed ofirirci un soggetto di- 
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nno di meditasione : alcuni , nali dal pensiero senza 
aggetto reale ^ possono dall' opera dell' uomo ricevere 
l'esistenza^ ed essere sommessi a'sensi ; altri, nati dal 
penslere^ eoo diretti solamente al pensiero medesimo » 
e gli offrono de' piaceri proprj dell' uomo. Incomin- 
ciamo da' primi. 

Gettiamo uno sguardo attento su la natura , ed os» 
serbiamo l' impero che 1' uomo vi esercita. Che cosa 
presenta essa mai la terra abbandonata a sé stessa, pri\a 
4eir opera dell'uomo, se non se un aspetto tetro e spa- 
ventevole ? Montagne e pianure oppresse da folte bo- 
scaglie, oscure ed impenetrabili, abitate da animali 
carnivori e feroci , da insetti e rettili velenosi e mi- 
cidiali. Osserviamo poi la terra medesima in quelle 
itesse contrade sotto l'azione delPessere intelligente ed 
attivo : vedremo deliziose campagne , alberi collocati 
ad una giusta distanza fra di essi, adorni di un'amena 
verdura, carchi di frutti, che co' loro variali colori 
producono su gli occhi un energico incantesimo , colle 
loro grate esalazioni allettano l'odoralo, e coi loro sa- 
porì fanno nascere de' soavi piaceri. Vedremo delle va- 
sche , nelle cui limpide cristalline acque guizzano dei 
vivi pesci: osserveremo de' ridenti ruscelli che inaf- 
lando gli alberi e le piante vi mantengono la vegeta- 
zione e la vita. Scorgeremo degli ameni viali , che ci 
presentano una superOcìe ben levigata, una figura ret- 
tangolare co' lati adorni di ombrosi alberi: gii vedre- 
mo intersecali nelle giuste distanze da altri viali con- 
slmili , e ne' loro angoli magnifiche fontane trarranno 
i nostri sguardi. Tale è lo spettacolo che ci presenta 
una villa deliziosa. Ma questa villa non è mica «un pro- 
dotto della natura: essa è l'opera dell'uomo, il quale 
per produrre lo spettacolo che ho descritto^ ha com- 
binato i in ateriali della natura. Una tale opera ha avuto 
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la saa nascita nel pensiere umano : questo pensiero iow 
perando sul suo corpo l'ha effettuata al dì fuori. Esia 
è un prodotto della sintesi immaginativa, la quale, 
combinando insieme le percezioni, che l'analisi avevi 
dal gruppo delle impressioni sensibili diviso , ba for- 
mato il quadro ideale di questa villa, che la mano del- 
l' uomo ha effetti vato. 

I prodotti della sintesi immaginativa non sono duib 
que della stessa spezie. Ninno dì essi ha un modello 
nella natura , e tutti nascono nel pensiere : alcuni però 
dopo di esser nati nel pensiere sono capaci di essere 
mandati ad effetto al di fuori. 

-L'artista è limitato nella sua esecuzione dalla na- 
tura stessa : egli non può creare intieramente a suo 
gi*ado : de^ contentarsi di correggere , di migliorare , 
di abbellire. Bisogna che egli abbia presente tutto il 
(fuadro che disegna , e che applichi a questo quadro 
immaginario il suo giudizio. Egli dee aver la facoltà 
di giudicare con anticipazione dell'effetto che produr- 
rebiiero questi oggetti nati nel pensiere , se avessero 
un'esistenza al di fuori, e colpissero i nostri sensi. Que- 
sta facoltà costituisce ciò che lord Chatam cbiainava 
rocchio profetico del gusto. Quest'occhio vede, pri- 
ma di esser prodotte tutte le bellezze di cui un luogo 
è suscettibile. Esso guardando un largo campo vi vede 
con anticipazione degli alberi ombrosi, de' viali, delle 
fontane, ecc., ed è antecedentemente colpito dallo spet- 
tacolo che si offrirà agli spettatori. Tutte le arti mec- 
caniche, tanto le primitive che te miglioratrici , sono 
un prodotto della sintesi di cui parliamo. Essendo e»a 
perciò l'origine della civiltà de' popoli , io la chiamo 
sintesi immaginativa civile, \ 

$ i49. La^ sintesi immaginativa del poeta riunisce i 
alla testa.éd al petto d} donna ^ il corpo di cane, le 
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tmnpe di leone^ la coda di terpente e le ali di nrcello, 
e emi forma un mustro a cui dà il nome di Sfinge. 
Egli attribuisce a quest' oggetto immaginarlo la per- 
amialilA e la realtà ; e parla della Sfinge come parla 
di on indivìduo del genere umano. A questa spezie di 
sintesi lo dò 11 nome di siniesi immaginativa poetica. 
Allera che l'analisi del filosofo separa il modo dal sog- 
getto y non fa che attendere al modo senz'attendere al 
soggetto; ma non dà mica al modo la personalità; se 
facesse altrimenti il filosofo non si distinguerebbe dal 
poeta. La sintesi Ideale del filosofo e del geometra si 
distingue dalla sintesi Immaginativa ci\ile, poiché To- 
stratto e Tunìversale puro non può esistere : il circolo 
del geometra nel suo stato di purità non può mai esi- 
gere ; può esistere forse solamente in combinazione 
con altre cose sensibili. Il due , il tre astratto non esi* 
Me che nel solo peiisiere; nondimeno vi sono due uo- 
mini y tre alberi, ecc.; ma il tempio abbozzato nel peii- 
siere dell'architetto può esistere. Si distìngue poi dalla 
sintesi immaginativa poetica ; poiché il filosofo ed il geo- 
metra non uniscono alle loro combinazioni la perso* 
na/ilò, come Ca il poeta. I vocaboli astratti del filosofo, 
molo. Bolidi tày colore , sensibilità, attenzione, ecc; 
denotano solamente de' modi non già delle persone. Il 
Imgnaggìo del piieta è diverso : egli personifica le qua- 
lità delle cose : l'amore , la giustizia , la virtò , ecc., 
non sono altra cosa che modi : il poeta imisce alle idee 
di questi modi l' idea di persona , e forma cosi degli 
oggetti chimerici. Questa |)ersonificazione forma una 
parte. delle bellezze della poesia: «La personificazione^ 
dice Ugone Blair, è una figura di moltissimo uso, ed 
è pienamente fonduta nell* umana natura. A primo 
aspetto considerandola astrattamente, può sembrare ar- 
ditlasiaia^e confinante collo strano ed ih ridicolo. Irn* 
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perocché qoal cosa dee parer più lontana dal 
ragionevole^ che il parlare de' sassi o delle piante, « 
de' campi o de' fiumi, come se fossero creature viventi^ 
e loro attribuire e pensieri e sensazioni , ed afieiti d 
azioni ? Ciò non dovrebbe sembrare che uii giuoco pi» 
rile, indegno di ogni persona di senno. Pur la cosa ti 
molto diversamente. Égli è da notarsi, che Toomo na 
turalmente ha una mirabile propensione ad animan 
tutti gli oggetti. O ciò nasca da un principio as^mi* 
laute y che tende a spargere sopra tutte le cose noi 
somiglianza di noi medesimi, o da qualunque altra efr 
gione; il fatto si è che l'animo ad ogni impressione] 
che l'agiti alcun poco, presta all'oggetto di quella una 
momentanea idea di vita. Se taluno per un passo in- 
considerato si torce un piede, ed urta in un sasso, fa 
quel momento di turbamento e di sdegno ei sentirassi 
disposto a rompere il sasso in pezzi , o a sfogare oofl 
ingiuriose parole la sua collera contro di esso , coom 
se avesse da lui ricevuto un oltraggio. Se altri pei 
lungo tempo è stato accostumato ad un cert'ordine di 
oggetti , che abbian fatto sopra alla sua fantasia tiiif 
forte impressione , come sarebbe una casa , ove abbb 
passato molti anni felice , o i campi e gli alberi e V 
montagne, fra cui abbia sovente passeggiato con grai 
diletto : quando abbia a partirne, specialmadte senn 
speranza di più rivederli, appena può ritenersi dal prò 
vame la medesima sensazione , come quando abban- 
dona i più cari amici. Questi oggetti sembran dotati 
di vita, scopo divengono della sua affezione^ e nel mo- 
mento della partenza non sembragli stravisante lo sfo- 
gare con essi i suoi sentimenti in parole, e dar loroui 
formale addio. 

« Cosi forte è V impressione di vita che a noi fanne 
gli oggetti deUa natura , specialmente i più magoiSe 
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e p!à «orprendentl^ che io non dubito pnnto^ che que* 
sta sia stata una cagione potissima delia moltiplica- 
zione delle divinità fra i gentili. Queste personificazipni 
son più familiari nella poesìa , di cui anzi formano , 
per eosl dire^ l'anima e la vita. Quindi Omero è assai 
limarcbeTole per l'uso di questa figura : la guerra^ la 
pacchi dardi ^ le lance, le pittaci fiumi, tutto insomma 
ne' suoi Tersi ha spirito e vita . . . Uno de' maggiori 
piaceri , che dalla poesia riceviamo , egli è il trovarci 
sempre , per così dire , in mezzo a' nostri simili , e il 
vedere che ogni cosa pensa e sente ed opera siccome 
noi(i).» 

L' oggetto principale della poesia si è di creare dei 
piaceri per T immaginazione. Essa non perde di mira 
questo scopo anche allora che si versa su cose reali. 
Che cosa essa fa in questo caso ? Allontana dall'oggetto 
tutto ciò che è contrario alle affezioni che vuol desiare> 
e Ti riunisce tutto ciò che concorre a destarle ; e cosi 
il suo quadro si trova quasi sempre difforme dall'ori* 
ginale. Chi presenterebbe su la scena un' azione tale 
quale essa è realmente accaduta , sarebbe nel pencolo 
ài annojare gli spettatori. Che cosa fa dunque il poeta? 
Allontana dal fatto reale tutto ciò che potrebbe inde- 
bolire l'impressione forte e viva che egli vuol produrre, 
e vi riunisce tutto ciò che può aumentarla. I prodotti 
di questa sintesi immaginativa sono anche nel caso di 
non poter e^ssere effettivati, poiché non è in potere del 
poeta di cambiare le circostanze dei fatti accaduti, e di 
fare che il fatto fosse stato quale egli il dipinge su la 
scena o nell' ÌBpopeja. 

% i50. La coscienza Ja sensibilità, l'immaginazione 
offrono allo spirito gli oggetti de' suoi pensieri : V a- 

(1) Ugone Blair, Lcz. di Rettorica, lez. XVl. 
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iìali8i H df«om|)one , la sintesi li unisce; Ma chi dirU 
gerà per la costruzione dell'edifizio delle nostre conó^ 
sceaze le operazioni deiraualisì e della sintesi? La ri- 
sposta alla domanda si presenta tosto al mio spirito» 
Chi regola il moto della nostra mano allora che essa 
somministra il cibo alla nostra bocca ?É senza dubbio 
la nostra volontà: ma qual cosa determina questa (ai- 
col tà detta volontà a volere i moti particolari deÙa 
nostra mano? È senza dubbio il desiderio del cibo. Ha 
da. qual cosa nasce questo desiderio? Dal dolore* della 
fame e dal piacere del mangiare. 

]Von vi ha dubbio , che noi intraprendiamo volontà^ 
riamente alcuni studj ; eseguiamo per ciò di proposito 
alcuni atti di meditazione: le facoltà elementari della 
meditazione sono V analisi e la sintesi : eseguiamo 
perciò alcuni atti volontari di analisi e di sintesi. Non 
s'intraprendono questi studj, se non perchè si desidera. 
d4 aquistare alcune date conoscenze. La volontà mossa 
dal desiderio dirige dunque le operazioni deiranalisi e 
4ella sintesi. 

Se mi domanderete perchè ho distinto la volontà dal 
desiderio , vi rispondo , che vi son de'desiderj no|ì se- 
guiti dalla volontà. Un idiX)pico, malgrado il desiderio 
di bere, si astiene dall'acqua. Lo spirito è passivo nei 
desiderio attivo nella volontà. Locke insegna la stessi^ 
dottrina ( si vegga il libro II , % 30 della Potenza.) 

Fa d'uopo ancora non confondere il volere col de- 
liberare. La deliberazione viene in seguito dell'espe- 
rienza : questa^ avvertendo l'uomo, che vi son dei pia** 
ceri seguiti da maggiori dolori, e dolori seguiti da mag^ 
glori piaceri, fa nascere nello spirito la deliberazione i 
questa consiste nel volere, in seguito del paragone del 
piacere o del dolore che si ha in veduta colle sue con- 
seguenze. Ma ciò non avviene ne' primi Istanti della 
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nostra vita Intellettuale : in questi il deiiderio è tosto 
teguito da! volere. 

Un più ampio esame della volontà è riserbato ad 
un'altra opera^ se la divina Provvidenza mi concederà 
il tempo -e T opportunità di comporla. 

Mi si domanderà forse: &e la percezione piao^vnle 
o dolorosa sia una modificazione di^itinla dal de^iderìu, 
o pare il desiderio non sia altra cosa che questa per- 
cezione stessa. Io qui esito nella risposta; ma qualun« 
que supposizione si faccia , nulla rauibia nella genesi 
della volontà , cbe ho in veduta di spiegare. Siip|>o- 
niamo che il desiderio sia distìnto dalla peritezione pia- 
cevole o dolorosa : alla percezione piacevole, in questa 
supposizione, segue un' affi^iune dello spirito, che chia- 
miamo desiderio; alla percezicme diilonma segue una 
affezione dello spirilo, la quale chiamiaiiio avversione; 
questa consistendo nel desiderio della cessazione del dn- 
lore, può riguardarsi come una spezie di desiderio. Al 
desiderio segue un'azione dello spirito , la quale chia- 
miamo volere; e la facoltà di volere si chiama volontà : 
ag^li atti della volontà seguono le operazioni dell'ana- 
lisi e della sintesi. 

S ioi. Far r analisi del sistema delle facoltà intel- 
lettuali significa conoscere le facoltà elementari del 
pensiero. Ma quale sarà mai il segno per conoscere che 
una facoltà sia distinta da un** altra, e che sia una fa- 
coltà elementare ? ?foi non possiamo conoscere le fa- 
coltà dello spirito, se non che dalle loro operazioni. Di- 
stingueremo dunque due facoltà fra di esse, allora che 
ci faranno percepire oggettivi ditersi , o allora che To- 
perazione dell'una può andar disgiunta dall'operazione 
deiralLra. 3ioi riguarderemo come elementare una fa- 
coltà allora che la sua operazione non può spiegarsi 
col concorso di più facoltà. L'io è distinto da un fuor 
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di me. liti coscienza ^ eh e è lo faeoUn di percepire ft 
itì€ e te sue moililìeazìijni: è dunque dbtinta dalla smi- 
sìbilitò j la quale è la facoltà di percepire gU oggetti 
esterni che agiscono su dì me. InDlire^ si pud diriger 
la nostra aUenzione agli oggetti esterni , ed acquistai 
da tsniy mediante la meditazione^ delle cognizioni esalti 
intanto si può ignorare il sistema delle facoltn dello sp 
rito ; poiché la mediiazione ni queMo caso non si di- 
rige che su di ciò che offre la sensibilità. Quindi un tì- 
ttco; il quale non è giammai rientrato nella solitudine 
del suo intendimento I non avrà le nozioni esatte delle 
facoltà dello spinto, e sarà imbarazzalo a spiegare ì 
fatti intellettuafi. Il meditare su gli oggetti della co- 
scienza , non è dunque la stessa cosa del nneditare su 
gli oggetti delle sensazioni. La coscienza dee dunqiie 
riguardarsi come una facoltà distinta dalla sensilititi 

Gli oggetti possono esjser dati allo spirito senza esser 
decomposti : T analisi è dunque distinta dalle due fd- 
colta enunciate. Lo spirito è passivo nella sensibilità e 
nella coscienza^ è attivo neir analisi. 

Un principio di unrdisi è necessario acciò abbia luo^ 
r immaginazione* Ma da ciò non segue che ranaM 
sia la stessa cosa dell' immaginazione ^ ma solamente 
una condizione , perchè T immaginazione nhbia esi- 
stenza. Lu spinto è pascsi vo neir immaginazione, la 
quale è una spezie di sintesi necessaria j ed é aitili) 
neir analisi» 

E evidente, che la sintesi, la quale ricompone e coia* 
bina f è distinta dalle facoltà che abbiamo enuncintUr 
Il desiderio può stare senza il volere; il desiderio, cìoS 
la facoltà di desiderare^ è dunque distinta dalla volontà 
Ninna operazione delle fetcollù che abbiamo annove* 
rate può spiegarsi col concorso delle alti^ : esB€ sano 
dunque tutte elementare 
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La coscienza e la sensibilità presentano i materiali 
di lotte le nostre cognizioni* L' analisii è una condi- 
lione indispensabile per la sintesi ^ come lo è ancora 
per r immaginazione. La prima operazione dello spi- 
rito sa i materiali delle nostre cognizioni è dunque l'a- 
nalisi ; ma l'analisi suppone qualche atto dello volontò^ 
e questo qualche desiderio. Lo spirito prova il senti- 
Diento del piacere : egli desidera ; indi vuole ; indi at- 
tende, cioè analitja. In seguito immagina. L Imma- 
ginazione concorre colla coscienza e colla sensibilità a 
presentare allo spirito gli oggetti de' suoi pensieri : qui 
eomincia la seconda epoca dell' analisi : lo spirito in- 
noltra le sue dectunposizioni , esercita la fucoltà della 
siatesi ^ ed il sistema delle conoscenze si forma. 

S 452. Fra le facoltà elementari dello spirito ab- 
biamo numerato T immaginazione , cioè la facoltà ri- 
produttrice de' nostri pensieri. Questa facoltà è il fon- 
damento dell'espeiienza. Allora che veggo dell'acqua; 
per poter dire: L'esperienza mi ailesta, che il bere 
del f acqua estingue la sete; è necessario che si ripro- 
ducano dall' immaginazione le percezioni del bere del- 
l'acqua^ e della sete. Ma la sola rìproduzione è insuf- 
ficiente senza il riconoscimento , vale a dire senza il 
pensiero di aver avuta la percezione riprodotta. Se non 
riconoscerò di averla avuta ^ non potrò dire certamente: 
L'esperienza mi attesta , quesl' espressione significa : 
/ sensi mi ìtan fatto costantemente percepire. Il ri- 
conoscimento è adunque necessario per l'esperienza. 

Alcuni filosofi 9 distinguendo V immaginazione dalla 
memoria, fanno consistere questa seconda nella facoltà 
di riconoscere le percezioni riprodotte dalla prima ; e 
ripongono la memoria fra le facoltà elementari. 

Esaminando nondimeno questo fatto del riconosci- 
mento , mi sembra che esso sia un effetto dell' asso- 
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ciazìene delk idee, che è la legge dell immaginazloiie. 
Io suppongo di a^'er sedato im uomo in un tempio* 
Allora che lo vedo di nuovo in una villa , la sua per* 
«ezione \n\ ns^^eglierà la percezione totale del templi 
con quest'uomo: la percezione dunque dell' tiomocK 
cui parlo sì trova nel mio spirito raddoppiata;, una h 
parte della percezione totale del tempio, un'altra fa 
|iarte della percezione totale della villa : lo spinto in 
coseienzà di queste due percezioni insieme, ed in qiie* 
6tà coscienza consiste il riconoscimento. Se vedendo 
quest' uomo , la sua vista non mi risvegliasse ninna 
idea^ benché veduto ra\essi le migliaja di volte, non 
mi accorgerei di averlo altre volte avuto dinanzi: aN 
lora poi che la sua vista mi risveglterà le alU'e idee 
«he erano unite alla sua , riconoscerò di averlo altra 
volta veduto, perchè ne troverò duplicata V idea; l'una 
congiunta alla serie delle percezioni , che attualmente 
insieme con lui mi son fatte dagli altri oggetti pre> 
acuti, l'altra congiunta alla seiie delle percezioni che 
mi si risvegliano del luogo, e delle altre circostanze in 
cui l'ho prima veduto. IVella coscienza di questa doppia 
idea consiste il riconoscimento. Se due scmo le serie 
d' idee delle circostanze passate , che la sua presenza 
nii desta ,* mi ricorderò di averlo veduto due volte, se 
tre, tre volte, se niuna, non ne avrò riconoscimento 
alcuno. 

Avviene alcune volte, che 1* immaginazione risvegli 
alcune idee senza il sentimento di averle aviite« Cosi 
può risvegliarsi nel mio spirito un pensiere , che mi 
trovo dì aver letto iu un libro, senz'avere il senti* 
mento di averlo letto. Un lai fatto d spiega coli' os- 
servazione che abbiamo riportalo. Se io ho avuto la 
percezione A unitamente alla percezione B , rlionian' 
domi A unitamente con G^ mi litornerÀ B; ma per k) 
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riconoseimento di A é necessario che abbianor fungo que* 
8te due serie di percezioni y cioè AC , AB. Ora puè 
darsi, che invece delle quattro percezioni AC» AB ab» 
IMano luogo solamente queste tre ACB, allora la per* 
eezlone B^ essendo unica, non porta con sé il ricono- 
scimento , siccome noi poi*ta la percezione A, sebbene 
questa serra a (ar nascere la percezione B. ^on mi 
lerobra dunque necessarie di riporre fra le facoltà eie- 
Bienlari dello spirito la memoria y potendo^ il ricouo- 
scimentD spiegare per mezzo della legge dell' immagi* 
Dazione, 

% 153. SiipiKmfamo che avendo avuto la perce« 
zione A unitamente alla percezione B, riprodotta la 
percezione A per mezzo de' sensi o dell' immiigìnnzione,. 
SI riproduca dair immaginazione la percezione B: in 
tal caso, come abbiamo detto, nen avremo il ricono- 
seimeiito della percezione A. Supponiamo però che la 
percezione B riprodotta risvegli ancora le percezioni 
socie C, D, e si raddeppj : avremo allora queste per-^ 
eezioni, AB, BCD. Supponiamo di nuovo, che atten- 
dendo alla percezione D, questa risvegli le percezioni 
socie D. Il riconoscimento della pei'cezione AB, BCI>, 
DAC ; in tal caso avremo la percezione A raddoppiata : 
nascerà, in conseguenza, il riconoscimento di A. Ora 
un tal riconoscimento non è stato immediato alla ri- 
produzione della percezione A; ma è venuto in seguita 
alla riproduzione della percezione D. Il riconosci- 
mento della percezione A non immediato ,. ma me- 
diato , cioè avvemuo per mezzo diella riproduzione 
della percezione D, io lo chiamo reminiscema. La re- 
miniscenza è dunque ancora un efifetto delK associa- 
zione delle idee; non si dee pei*eiò' riporre fra le fi»- 
colta elementari deilo spirito. 

Gli esempj della reminiscenza sono fiequenti nella 
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\ita umana. Ho veduto Tizio in un tempio^ seduto in. 
un certo luogo unitamente ad altre persone : mi ri- 
torna dinanzi : io noi riconosco : egli mi dice : Ricor- 
datevi che mi avete veduto nel tal tempio : Tidea del 
tempio si risveglia allora unitamente a quella delle 
persone 9 che con Tizio erano nel tempio: e si raddop- 
pia : io dirigo la mia attenzione alle idee delle persone 
che erano con Tizio, e queste risvegliano l'idea di Ti- 
zio, la quale si raddoppia, ed io dico allora a costui: 
Appunto me ne ricordo: io vi ho veduto nel tal tempio, 
in compagnia delle tali persone. Il riconoscimento di 
Tizio è dunque una modificazione dello spirito prodotta 
non già dalla semplice riproduzione della sua perce- 
zione, ma da quella delle percezioni delle persone che 
erano in sua compagnia. Un tal riconoscimento costi- 
tuisce la reminiscenza o la rimembranza. 

Alcune volte avviene, che la riproduzione della per- 
cezione A produca un riconoscimento dubbio , vale a 
dire, che, presentato di nuovo a' nostri sensi p alla no- 
stra immaginazione V oggetto della percezione , dubi- 
tiamo se l'abbiamo percepito. 
. La ragione di un tal fatto si è , che , presentato di 
nuovo allo spirito l'oggetto, l'immaginazione ripro- 
duce la sua percezione in un altra serie di percezioni, 
ma in un modo oscuro , di maniera che se ne ha una 
molto languida coscienza. Altre volte avviene^ che, ri- 
prodotta la percezione A, riconosciamo di avere akre 
volte percepito l'oggetto; ma non sappiamo denotart 
il tempo, il luogo e altre circostanze, in cui l'abbia- 
mo percepito. La ragione di questo fatto si è , perchè 
riprodotta la percezione A 9 l'immaginazione la ripro- 
duce in un'altra serie di percezioni; ma con questa 
diversità, che riproduce la percezione A con una chia- 
rezza sufficiente^ le altre percezioni che ? Lai erano as- 
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ndate^son riprodotte in un modo oscuro, di maniera 
che se ne ha una molto languida coscienza. Altre volte 
afviene^ che^ riprodotta la percezione A ^ ci sembra di 
a?eria avuta in un tal lempo^ in un tal luogo , e nelle 
tali circostanze ; ma dubitiamo se questa percezione at- 
tuale sia effettivamente la stessa, cioè dubitiamo se l'og- 
getto che attualmente percepiamo sia lo stesso di quello 
die abbiamo altre volte percepito. Sono stato più volte 
ta un giardino : una volta sola ho veduto colà un uomo 
che non aveva giammai veduto : un tale uomo mi rl« 
toma in una strada per la seconda volta dinanzi; Tim- 
maginazione mi riproduce la sua idea colla serie delle 
idee che formavano V idea totale del giardino da me 
più volte veduto; ma mi riproduce l' idea di quest'uomo 
Ui un modo oscuro, laddove mi riproduce la serie delle 
altre idee parziali del giardino in un modo sufficiente- 
mente chiaro: allora io dirò: È certo che nel tale giar- 
dino ho veduto un uomo che non aveva prima ve- 
duto ; mi sembra che sia queir istesso che ora vedo, 
ma non potrei affermarlo con certezza. 

I diversi fatti del riconoscimento si spiegano dunque 
colla legge dell'immaginazione, né bisogna ammettere 
fra le facoltà elementari dello spirito la memoria e la 
reminiscenza. 

Concludiamo, che le facoltà elementari dello spirito 
9ono nell'ordine cronologico le seguenti : Sensibilità e 
Coscienza, Desiderio, Volontà, Analisi, Immaginazione, 
Sintesi. La sensibilità, la coscienza, il desiderio, e Tim- 
naginazione costituiscono la passibilUà dello spirito , 
la volontà , V analisi e la sintesi costituiscono la sua 
%UivUà. 



i 
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CAPO XII. 

Osservazioni su f Analisi e stt la Sintesi. 

% i54. Le operazioni die abbiamo spiegato sembra 
ebe ci debbano obbligare ad amineUere d^li atti dt 
analisi e di sintesi necessarj ed indipendenti dalla ro« 

stra volontà. Il riconoscimento sembra che non pos« * 

eseguirsi senza un giudizio d' identità : le operazioni * 

giornaliere necessarie alla nostra conservazione pani ' 
elle suppongano , oltre di una rapida e meccanica gè*' 
neralizzazione , alcuni giudizj e raziocinj dì un' im«* 
mensa rapidità. Allora che. rivedendo un uomo lo ri* 

conosco^ questo riconoscimento par che eontenga il se* * 

guenle giudizio : Qtiest^ uomo è stato da me veduto ' 

nel tempio, o pure: Quest'uomo è to slesso di quello ' 

ehe io aveva veduto nel tempio% Un tal giudizio senw ■ 

bra che si formi, necessariamente, e con tal rapidità, * 

ehe non ne distinguiamo gli atti successivi» Ma ri ha ^. 

di più : il riconoscimento pare ehe supponga il giudizio > 

su y identità del me; poiché il giudizio enunciato equi* '^ 

vale a quest'altro : QueWIoche ho veduto questuoma ^ 

nel tempio , lo vedo ora nella villa. Un tal giudizio I 

si forma necessariamente e con una rapidità meravi- ^ 

gliosa. Allora ehe molestato didla sete, Tcdendo del* < 

L'acqua in una Ibnte^ che non aveva giammai veduto, < 

corro immantinenti a bet*e> qùest' azione sembra es* > 

aere la consegueiìza del seguente raziocinio: I/aequa > 

ehe ho bevuto ha estinta la setei quest'acqua dunque > 

l^ estinguerà : il raziocinio enuiìciato equivale al se- ^ 

guente : // corpo die vedo è acqua : T acqua ha la ^ 

virtù di estinguer la sete: Inacqua cite vedo estitt' ^ 

guerà dunque la sete. Uu tal razìociuMo sefabi*a fin** ' 
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marsi in nof necessariamente, e con una rapiifitè tale, 
ebe non ne osserviamo ! passi successivi» 

Ma vi bt di pifr : questa specie cK razincinj par che 
sapponga la generalizzazioue delle idee. Io non posso 
concluder nulla dell' acqua particolare che vedo , se 
non applicando aHa stessa le proprietà generali della 
qpeefe , e per fare ciò è necessario che io la riduca 
Illa sua specie, e la riguardi come identica con tutte 
le aeque particolari , che prima banno colpito i miei 
aensì. Questa generalizzaziime par che si esegua indi- 
pendentemente dulia volontà, e per una necessità della 
aostra natura. 

I fatti che ho rapportato hsn destato T attenzione 
fe' filosofi. FFolfio ha distinto due specie di inetuoiia^ 
la memoria sensitiva , e la memoria intellettuale. Ha 
fiilto consistere la pria^i nella semplice conscieiiza di 
una idea riprodotta in due serie di verse di percezioni; 
la seconda in tm giudizio, con cui si pensa ^ che la 
stessa idea siasi da noi già avuta. Ha quindi definito 
k prima per lo riconoscimento confuso dell' idea ri» 
prodotta ; la secouda per lo rictmoseimento distinto. 
Si consulti il % 227, ed i seguciUì della Psicologia Ra» 
lionate. 

Nel § 44 di questo volume io ho (fistlnto il senti- 
mento dell'identità del i/ie dal giudizio su questa 
identità. Il primo è l'atto imico della coscienza, il 
|uale percepisce il tiìe con due modificazioni diverse , 
i successive. Allora che si decompone e ricompone 
questa percezÌ4)ne complessa ^si lui un giudizio nel ri- 
gore del termine. C4)sì la pei'cezione del me colla mo- 
dificazione A offì'e insieme due percezioni. La perce» 
rione del me eolla HMdifii'azione B ofii'e insieme altre 
lue percezioni. Allora che queste quattro percezioni 
sono unite, prima di essere decompoòte, oOimio il 

Galìttfpi, Saggia FUos*, voi. Ih 2& 
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setuiinento dell* identità del me; allora poi che soQ 
divise e ritiiìite offrono il giudizio : Jo che son B 9on 
queiVisiesso lo che fui A. In un modo simile si spiega 
il riconoscimento dell' oggetto. Allora che vedendo 
l'uomo, di cui parliamo, nella villa, T immaginazione 
mi riproduce la sua idea colla idea del tempio, ed al- 
tre idee; lo spirito ha la coscienza di questa idea come 
riprodotta due voUe : limitandosi all'atto semplice della 
coscienza , non ne ha che il semplice riconoscimento, 
o> per parlare col linguaggio di //'o//fo, la memoria 
sensitiva; ma quando, facendo l'analisi di questo gruppo 
di percezioni, forma il seguente giudizio : questo uomo, 
cìie prese nlemenle è nella villa, è lo slesio di qmllo 
che fu jeri nel tempio, allotta pronuncia un giudizio 
sull'identità dell'oggetto, o ne ha^ secondo parla 
FFolpo, la memoria intellettuale. 

§ i55. I fatti della supposizione del presente, e 
dell'aspettativa del futuro, simili l'uno e l'altro al pas- 
sato, hanno imbarazzato i filosufi a spigarli. Il signor 
Degerando riguarda il primo come un fatto primitivo, 
ed il secondo come un effetto dell' abito. « Nello stesso 
modo , cosi egli , che in virtù della reminiscenza 
rapportiamo solente le nostre idee ad alcuni stati, che 
non più ci accade sovente ancora di rapportarle ad 
alcuni oggetti, che supponiamo attualmente esistenti, 
ma allontanali da noi, e che il nostro spirito non può 
percepire . . . Suppongo , che entrando In un éppar« 
lamento io sia affetto dell' odore di una rosa, sebbene 
la rosa stessa non si offra punto a' miei sguardi. Le 
idee della sua forma, e del suo colore si dipingono di 
seguito alla mia immaginazione. Il mio spirito le 
rapporta allora ad un oggetto, dalla presenza del 
quale egli non è mica affetto, ma di cui suppone l' e- 
sistenza: io grido: vi ì\a qui certamente un tmi* 



r 



SÈtto dì rosei ne sono presso n poco così certo come 
6(^ r avessi vedute e toccate. Lo stesso mi accnde al-«* 
loro che odo iielta X'ìeina anticninem F accento della 
Ynce di uii amico j non dutiiro che egli non sia là , 
iehhene le mie braccia noi chiudano ancora . . . Que- 
sto faHo è nel numero di quei fatit primitivi, che i 
l^g:!Dnnton teuternniu» sempr^e inutilmente di sotto- 
mettere alta loro analisi , e che eglino hanno ordina- 
riamenie troppo pena dì ammetiercj per la sola ragiono 
che non possono spiegarli (1). 

* Se il bamhìmì si rallegra v-edendo sortire dalla 
tasca di alcuno di coloro che lo circondano una bor- 
Retto di dolci, ciò avviene f>erchè questa borsetta rìs- 
Tc^Ha in lui Tìdea d«' dolci che ella racchiude, del 
Bfl pò re piacevole j che egli ha in essi trovato, e che 
nel medesimo tempo al giudizio , con cui egli la per- 
cept^i'C, si uniscono due giudizj^ Funo su rintenzìoncj 
che si ha che gli vengan dati questi dolci j e T altro 
ftul fìiacere, che egli gusterà mangiandoli. Per mezzo 
^ei giudi/j di questo spezie, legati fra di essi come le 
nostre idee^. che ciascun giorno^ a ciascun istante^ noi 
poniamo un frutto , un alimento alla bocca , e su le 
iemplici forme, ti in seguito delT odore , che esso ci 
presenta, che ci accorgiamo di vacillare^ che escgoiamo 
le azioni le piti meecaniehe dtfllu vita^ cunie quella p^r 
esempio di camminare. Non si possono spiegare que- 
Iti fenomeni;^ se non am me t tendilo ^ che \i ha un'abi^ 
(lìdi ne per i nostri giudi^j , come ve ne ha una per le, 
tiustre idee, e come ve ne ha una per le nostre azioni^ 
e die questa abitudine diviene una legge del nostro 
ipirilOj come ella ne è uua pel nostro corpo » Queiti 
gbdlzj avranno il nome dì (jiudizj di abilndim. 



(1) Dcs sjgnes, ctc.j i, 1, e, S, 
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« Si osserva una corrispondenza molto notabile ira 
il sistema de' nostri giucNzj meccanici ^ e quello delle 
nostre idee. In effetto^ i notori giudizj si associano ncUt 
stesso ordine, secondo il quale si legano le nostre Idei 
e per Teffetto delle stesse cause. Le stesse eircostanxet 
che cagionano ti risveglianiento delle nostre idee de- 
terminano ancora T applicazione dei nostri giudlaii 
meccanici. La sola differenza che vi è fra questi dao 
sistemi si è , che sebbene ad ogni associazione di giu- 
dizj corrisponda necessariamente un legame d' ideei 
ad ogni legame d' idee corrisponde sempre uo' asso- 
ciazione di giudizj. 

« Io chiamo questi giudizj meccanici, per distia- 
guerli da quelli che risultano dal travaglio riflettuto 
della ragione (i). » 

Per determinare con chiarezza e precbione lo stato 
della difficoltà che ci occupa, richiamiamo la leggo, 
dell' immaginazione, dì cui nbbiam parlato di. sopra: 
la percezione passala ritorna tutta , allora clte ne 
ritorna una parte. Ora questa legge sembra insulS- 
clente per ispirare la differenza fra ì pensieri cho 
si riproducono. Se avendo veduto un uomo in un 
tempio, in compagnia di altre persone , rivedendolo, 
si risvegliano le idee di queste persone , queste idee 
non st riferiscono mica ad oggetti presenti. Avviene 
tutto il contrario quando odo nella vicina anticamera 
la voce di un mio amico; non solamente la idea dei 
suo corpo mi si risveglia; ma questa idea si riferisce 
nd un oggetto pi*esente neir anticamera : questa diffe- 
renza appunto fra le due specie di associazione è quella 
che si tratta di spiegare. 

Abbiamo osservalo, che ogni sensazione ci annunzia 



(1) Op. cit.} t. 4, e. IV. 
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la presenza del Mffgeito che ci modifica: quando lo 
ipiritcs islnilto dall* esperienza , fw ritrovalo questo 
mg^^io In tin eorpo determinato , la sensazione gli 
Bonumm allora la presenza di questo corpo : tale mi 
Kmbra la spiegazione del fatto di cui parliamo. Io 
prego il lettore di rileggere il % 47 di questo volume. 

S 4S6. Allora che si hanno insieme più percezioni , 
lo spirilo ne ha coscienza : questo atto unico di co- 
Beienza prende diversi caratteri secondo la diversità 
delle nuHlifieazioni Interne ^ die sono il suo oggetio : 
sbMamo così spiegato II folto del riconoscimento* Ciò 
supposto , quali sono, io domando , le percezioni che 
mirano nel sentimento della credenza, o dell* aspeiio- 
tiva del futuro simile al passato? Allora che vedendo 
deir acqua, molestato dalla sete, attendo dal bere il 
dissetarmi , ecco le percezioni le quali concorrono a 
produrre questa aspettalb-a: i. La percezione visuale 
deir acqua presente ; 3« la percezione delle aUfe ac- 
que passate riprodotta dalia prima ; Ì. la percezione 
degli atti di bere passati ; 4. hi percezione dell' estin- 
zione della sete in seguimento del bere. Più, nella ri- 
produzione delle percezioni vi entra ancora la no- 
zione del futuro; poiché Tatto di bere si dee riguar- 
dare come futuro riguardo alla percezione delP acqua, 
e r estinzione della sete come una cosa futura ri- 
guardo al bere. 

Ora supponiamo che la percezione indicata nel 
num. -2 sia eclissata e sparisca , allora rimarranno 
le percezioni denotate ne' numeri S e 4, colle idee 
del futuro relativo, da cui sono accompagnate , ed es- 
sendo necessario che queste percezioni sieno per loro 
natura associate alla percezione dell' acqua, si assode- 
ranno alla percezione dtir acqua a' nostri occhi pre- 
sente : lo spirito sarà in tal caso affetto dal seguente 
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gruppo di percezioni: i. Dalla percezione ddraeqm 
presente; 2. dalla percezione dell'atto di bere con» 
futuro ; 3. dalla percezione dell' estinzione della .sete 
come futura. Egli avrà coscienza di tutte queste per- 
jcezioni , ed in questa coscienza per lo appunto coe- 
siste la credenza ^ o V aspettativa del futuro simile al 
passato. 

*Io suppongo come un fatto, che non può essermi 
contrastato, e di cui parlerò fra poco, che la frequente 
ripetizione di alcuni atti fa eseguire con maggiore r»> 
pidìtà degli atti simili , e che questa rapidità può ar- 
rivare ad un grado da sorprenderci. Ciò supposto, la 
percezione dell' acqua attuale mi riprodurrà con molta 
rapidità delle percezioni simili. La rapidità con coi 
queste percezioni si riproducono, ed il non essere esse 
In questo momento interessanti per noi , fa sì ehe esi* 
sendo disgiunte da un grado di attenzione quale ehe 
siasi , sieno obbliate il momento oppresso in cui si 
sono avute ; ma le percezioni dell' alto di bere e del- 
V estinzione della sete, guadagnando la nostra atten- 
zione, ci rimarranno: queste percezioni dunque, ca- 
dute in obblio le loro socie passate, si riuniranno, col- 
l'idea del futuro da cui sono accompagnate, alla per- 
cezione dell' acqua attuale ; lo spirito avrà coscienza 
di tutte queste percezioni insieme, e questo atto unico 
di coscienza costituisce, come ho detto , la eredenia, 
o r aspetlalioa del futuro simile al passato. 

Alcuni folti relativi alla memoria confermano mag- 
giormente la mia spiegazione. 

L' obblio di ima delle idee socie è una feconda sor- 
gente di errori. Se facendo una lunga addizione, 
avendo sotto gli occhi queste tre cifre» 5, 3, 7, dirò: 5 
più 3 fa 7, è evidente , che Commetterò un errore di 
calcolo , perchè assoderò 1 * idea di uguaglianza di 6 
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piA S a 7 » invece di associarla a 8 ; T idea del qual 
numero nel momento o non si riproduce , o pure per 
mancanza di attenzione è tosto obbliata. FTnlfio nel 
f 810 della Psicologia Empirica riferisce y che una 
persona la quale nella sua gioventù aveva letto Ornerò^ 
Esiodo, Pindaro, avendosi reso familiari alcuni Can- 
tici ecclesiastici, tradotti dall' alemanno in versi greci 
rimati , era ostinato a credere , che la poesia greca 
aveva la rima , e che i versi de' ire poeti nominati 
eran dei versi colla rima. È stato necessario per di- 
singannarlo, esporre alla sua lettura Omero, ed egli è 
rimasto sorpreso nel trovare il contrario di ciò che 
credeva. Questo uomo aveva obbliato la circostanza 
della diversa desinenza ne' versi di Omero , Esiodo, 
e Pindaro, ed alla idea della poesia dì questi autori 
aveva associato quella della rima , che gli sì era resa 
abituale ne' Cantici ecclesiastici. 

Un altro fatto viene in conferma di questa spiega- 
zione. Avendo percepito un oggetto un grandissimo 
numero di volte, vedendolo ne pro\o un riconosci- 
mento molto rapido. Ora un tal riconoscimento, come 
Im) detto innanzi, suppone che la percezione di questo 
uomo si ripeta in diverse serie : intanto non ci ricor- 
diamo di questa ripetizione, poiché la rapidità con cui 
si esegue ce ne fa dimenticare. È dunque conforme 
air analogia de' fatti il sup|K>rre che quando un og- 
getto^ la cui specie ci è familiare , colpisce i nostri 
sensi , le percezioni degli individui simili sì riprodu- 
cano con tal rapidità, che sono tosto obbliale. In- 
tanto se lo stato del nostro spirito è tale , che le idee 
socie traggono la nostra attenzione ; queste si associe- 
ranuo colla percezione dell' oggetto presente. 

Io non esamino qui, se l'aspettatila del futuro si- 
mile al passato possa divenire ragionata, cioè se possa 
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essere fuiiflata su di utì «i^omenlo l^gltUmo : pfir 
esem|na , il seguenle argoriieuto: F acffua che lio 
hcviitfì hn eittHio ìa uie ; qitesl" acqua che vedo h- 
vemhhif Fe^tthigtiefù ancora", si duniaiida, è esso l«- 
gìEitmo ? E'ìanii[i€i LÌ in nitro luogo di qiieM' of^ra la 
proposta qiiis Lione, 

IV on bisogna ctìnfoniìcre In genera Sisifi a 1011 e prò* 
iloUa dalb meditazione eoi semjilice senlim^iilo di ^>iii 
perc<*zioiii pariìctolnri cimili, Alloi a die in una leltuia 
i >(>riìbuli si succedonn con somma ropìditè , quei ^' 
loj^ìfi i q tifili amaiia di itasTormure gtì uomini in ^n\> 
pagalli, ciTduno che lo spirilo non l**gbi alcuna idea 
ni suorio de'voeabnlì : iTiianto è fonta di confessore, 
A, Cile lo slato dello spii-iio di un tjonio che intende 
dò (be leijge è diverso da quello di cidui che non P in- 
tende; S« the nim ostante la it^pida lettura noi ci m* 
Cdrgiamo delle assurdità^ che potranno incoiU l'ars! nel 
discorso. Per esempio, supponiamo , che, porlando di 
in oro le. a leu J io iinece di dire: In vutn mcriìa pre- 
ntiOf il vi^fo meri fa peim^ dica : la virtik merita pemi* 
f/ vhio merita premio; ci accorgiamo tosto detrae- , 
«urdiià della ìH'eoiKla proposizione. Si possono farej ; 
fiu Tusa de'voeab(dl generali , due h ipf)OMÌ Rioni : ose 
tie ha appresso II signìtlcato coUa semplice Applica- i 
rione de^ \ ocaboli a^ casi simili: per esempio un riK^H 
gnzzo vedeudi» un arb^ire particolare Fha inteso chiai«^| 
nìfìre arbore; vedendone mi secondo V ha inteso an- 
cora chiauuìfc arbore; essendo ciò accaduto più volt Pjl 
il lagazzo ha appivso il signifìtalo del voralxdo a 
bore'f si |HM> supporre ancora ^ che sia^^eue a[»presa 
signific^Uo colbj sviluppo delle idee sem|diei , che 
siìluiscono rìdea complessa legala al vocabolo* Il 
una rapida lettura il suono dei vocaboli generali 
jìiodiu rà nel primo caso le percezioni degli Indi ^ idi 
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•imili; DMi con tale rapiditA, clie lo spirilo non si •&- 
corferè della soseesslva rìprodusìone di queste perce- 
.aiooi: la eoselensa di tiitle queste percezioni insieme 
cBititiiìrà per lo spirito Tintelligenza del vocaiìolo: que- 
sta rapida riproduxione delle percezioni dì più indivi- 
dui slmili^ eostiluisee una genei'alisiaiione che po- 
trebbe chlanuirsi meccanica': essa è T effetto della 
itgge deir associazione delle idee. Nel secondo caso si 
riprodticoiio, ma in un Istante per noi, o tutte^ o parte 
delle idee semplici, e la coscienza di queste costituisce 
r intelligenza del vocabolo. 

Se i llosiifi avessero ibtto queste importanti osser- 
vazioni 9 avrelibero conosciuto la vera ragione di 
lami fatti Intellettuali 9 e si avrebbero risparmiato 
molti erroru 

% iS7. Koi abbiamo esaminato i principj che le- 
gano i nostri pensieri nella loro riproduzione : questo 
esame ci mena naturalmente a proporci quest'altra 
rieerea : ovali sono i principi che legano i no^ 
^ri penneri Hella ricerca d^la verilàì La fucolià 
riproduttrice, di cui ci ha dotato 1^ Autore della na- 
tnra> è una sintesi originarla meccanica , necessaria. 
Essa è sòilo T impero della legge di associazione ^ di 
cui abbiamo spiegato i diversi principj, die vi si rap- 
portano. 

Le facollè di analisi e di sintesi sono le facoltà 
denientari della meditazione. Questa nel metodo ana- 
litico «i «segue per mezzo di iiiìa serie di giudizj le- 
gati Tuno all'oitro: il giudizio è una operazione sin- 
tetica, la quale suppone un'analisi antecedente: in 
questo stato delle nostre ricerche , una questione si 
eleva : se la legge dell* associazione delle idee re- 
gola la sintesi necessaria , qnal legge regolerà la 
Mintesi volontaria 1 Fra i principj , che si rappor* 
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inno alla legge della sintesi necessaria , ve ne ks 
forse qualcheduno che polrebhti regolare la sintesi 
della meditazione? È questo un problema ìmpor» 
tante, che I pensatori non hanno , come mi sembra^ 
completamente né proposto, né risoluto. 

Ho avvertito, che si dee attentamente distinguere H 
metodo analitico dalla facoltà di analisi. Questo me* 
lodo consiste nella meditazione, che conduce lo spirita 
gradatamente dal noto all' Ignoto: ora la raeditasione 
é r effetto di due facoltà, di quella di analisi, e di 
quella di sintesi. Ciò supposto, si domanda : vi ha egK 
gualcite legge generale, che nella meditazione cmh 
duce lo spirito da un giudizio ad un altro ? 

Se il metodo analitico , il quale è il metodo degli 
inventori, consiste a passare gradatamente da! noto 
all'ignoto, dee esservi, perché abbia luogo questo 
passaggio fra V ignoto ed il noto , una certa simiHto^ 
dine quale che siasi. Nel raziocinio i giudizj si l^ano 
fra di essi per mezzo di una nozione comune: in uni 
lunga dimostrazione, ed in una scienza trattata col 
metodo analitico, si osserva la stessa legge. Yi ha 
dunque sempre qualche cosa d'identico fra i diversi 
giudizj, che menano lo spirito a scoprire la veriiàoo* 
eulta. La legge generale dunque in forza della quale 
si legano nella meditaziime i diversi pensieri, che con- 
ducono allo scoprimento della verità , si é la similitu- 
dine, che passa fra i pensieri medesimi. Ora la simi- 
litudine, come abbiamo osservato, é anche uno dei 
priocipj che regolano l'associazione de' pensieri nella 
riproduzione. 

IVello stato a cui abbiamo ridotto la questione, pos- 
siamo proporci il seguente problema : La logica gene* 
vale la quale esamina % diversi modi del nostro 
pensiere ìiel giudizio, ci somministra ella col (m- 
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r agone delle di pene -ipecie dt^ nostri giutìhj , dei 
principj per passare da una proposizione ad un^ 
altra ? 

§ 158. Le proposizìom ^ riguardo nlla quontitè , si 
dividuDo in sing-ulfirij partici^lttii* ed iinhersalL Sotlo 
nn nitro aspetto^ che sì chìnmu ìa qualità^ sì divìdono 
in afTermfitive e neg^ntìve: olciitiì vi aggiungono le in- 
finiie, € son quelle ^ in cui la negazione non &Ì rifert- 
see al veibo^ come; l^ anima è non mortale* 

Paragonando le proposizioni fra di esse , possiamo 
in primo luogo^ dala nna^ farne un'altra i^he sia per- 
fellamente identìea alla prima nel pensiere: chiainasi 
ciò da' logici /' €(fuipolt€n:2a ddle proposizioni ; ed 
eiì essa inerita la nostra attenzione. Se io dico: i! soie 
iiinminn la terra: la terra è ilUmnnata dal soie: 
hi tttCG del sole si spande su la terra: lutte queste 
pi*o|K>sl/ioni sono identiche fra di esse, e, L-ome ditesi, 
eqtii poi lenii : esse esprimono lo stesso pensiere. Ora è 
evidente, che ammeUendosi una di queste proposizioni^ 
si dclibono ommetiere neccssarìnmenle tolte le altre. 
Uno proposizione può dunque far pas^re lo spiritai ^ 
tutte qaelle che le sono identiche* 

Sviiupperenno fra poco l'inriportanzadi qiiestoprin- 
cipio iyìVefntìpoll€n:ia, Quando in una proposizione 
si camhia il preiiicalo in soggetto , ed il soggetto in 
predicato, questo cainhìamenio chiamasi conversione, e 
la proposizione etie ne risulta dìccsi conversa della prima: 
cosij dicendo 7 é 0^-H; posso dire, G '1 è 7, e questa 
seconda proposizione chiamasi conversa della prima. 
Ti sono de' casi, in cui, ammessa una proposizione, si 
dee ancora ammettere la conversa, e vi sono de*casij 
ne' quali la conversione non può aver luogo» L*csem- 
plo rapportato appartiene alla primo specie, Tesem- 
segueule apparUene alla seconda: it iriangolQ 
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equilatero è triangolo; non piiè dirsi: t7 triangolo è 
equilcAerOf Senza esaminare i qmì, in «uì ha luogo h 
«on^ersiope^ m llmitenò^ad osservafPe, clie«ssa può 
sempre offrire uliò spìiito on mezzo problematico di 
passare da una proposizione ad un' altra. Una propo- 
sizione può Carcl passane ad un^altra In due modi, oof- 
•frendoci la seconda come un^ inazione della prìma^ e 
come una proposizione che dee formare T oggetto del 
nostro esame. Se si dice : il gole illumina la ierra^ 
<6i può InSerira: Xaierra è dunque illnnvinaia dal 
noie. La prima proposizione ci fa passare alla seconda, 
facendocela riguardare come una illazione della prìma. 
Se voi dite^ il triangolo equilcUero è equiangolo; 
non slete autorizzato « dire^ in forza della sola con- 
versione , il trìangolo equiangolo è equilatero ; poi- 
ché abhiain osservato ^ etie }a comersione non sempre 
puèa%^rhfogo: la proposizione perà: t7 triangolo equi- 
Cingolo % eqtdtaiteró^ dee formare Toggett^ 4el «x>9tP0 
«same, e si dee presentata al vostro pensiere,se amate di 
far progressi nella scienza per essere esaminata. Voi dutt- 
4|iie direte cosi-: «e un iniangolo equilatere è ^uian^ 
golo, un triangolo equiangolo sarà equilatero! Così 
Vi aprii^te n passaggio alb esain*; di questa proposi- 
sione^ ed un tal mezzo io lo chiamo messo prohle^ 
malico , e chiamo il primo, messo d* illazione. Egli 
è molto importante H distinguere queste due specie di 
mezzi. 

Una proposizione può canAlarsi in tm' altra cann 
biando la sola quantità : cosi queste due proposizioni : 
^gni monto nasce colf inclinazione ^lu virinz a/- 
giuni uomini nascono coll^ inclinazione alia viriu: 
differiscono ncH^ «ola quantità, essendo V una uiii%«f* 
sale, partief>lare T altra. Queste proposizioni, rigoar* 
date r uoa la rapporto ali^altra, chiamansi subalterne* 
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Esse possono oflfrirci un mezzo d'illazioiie, ed un 
meizo proUematUe»: ti offrono il primo* quandé-dalla 
proposÈrìone inirversale si dedùce !• parlisolarer eo$^^ 
se è ¥ero che ogni triangolo bii> tre angoli, sarà vero 
ancora efke alcuni triangoli hanno tre angoli. Siinil» 
mente dalla falsile di un» proposizione particolare si 
èeduce I» falsità deHa" proposizione uui¥ei*sale. Esse el 
offrono un mezzo problematico , quando lo spirito si 
deva- dialle verità particolari alle universali > poiché 
non «ssendb permesso di concludere diEil parlieolare al» 
r universale; allorché ci si ofiCi'e una verità pai*tico- 
lare^ puà questa servir di occasione per esaminare^ se 
puè rendiersi universale; ed in- questo modo si soa 
fatte molte scoperte. 

Se le proposiziom sono* opposte in cpianthà insieme «^ 
ed in qualità , chìamansi eoìUraddilloriey come, ogni 
uomo é gUislo : qualche uomo non è gkislo* Questo. 
specie ài oppasiziane ei offre un mezzo d*^ illazione; 
poiché le proposizioni contrudiltorie tutte e due insieme 
non possono giammai esser vere^ né ftilse; ma se 
runa è vera^ l'altra è falsa; e se Tuna è falsa l'altra 
è vera. 

Se le pi*epesiarìoni che sk paragonano soa dii&reiUi 
nella qualità , ma convengono nella qjiiantità , allora 
esse son chiamate o contrarie o succonirarie. Con* 
Lrarie quando sono universali > succontrai*ie quando 
sono particolari. Le contrarie non possono mai es- 
sere insieme vere : perciò dalla verità di ima si de- 
duce la falsità dell'altra. Ma possono essere tutte e 
du^ false: come^ 09111 tiomo è giusto*, niuu uomo è 
giusto; dalla falsità perciò di una non può dedui'si la 
falsità dell' altra. 

Le succontrarie^ per una legge tutta opposta a quella 
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delle- contrarie^ possono insieme esser vere ^ come : 
qualche uomo è giusto, qualche uomo non è giusto; 
ma non possono già esser false tutte e due. 

% i59. Il gran segreto degli inventori consiste nel 
sapere da una proposizione fornìorne un' altra in cui 
vi sia qualche cosa d' identico con la prima. Io dico 
qualche cosa d' identico , poiché non si farebbe alcun 
progresso nella scienza, ripetendo negli stessi termini, 
uno stesso giudizio. Ciò si vede ancora nelle Stesse 
proposizioni perfettamente identiche. Se io dico: il 
9ole illumina la terra ; queste proposizione esprime 
lo stesso pensiere di questa seguente : la terra è illu-*. 
minata aal sole ; ma il modo della generazione del 
pensiere è diverso nella seconda proposizione di quello 
che è_ nella prima. Le idee che compongono qtiesto 
pensiere sano, il sole, la terra, l'azione del sole su la 
terra, il fenomeno della luce. Queste idee son presen- 
tate nella seconda proposizione in un ordine diverso 
di quello, in cui son presentate nella prima : in que- 
sta, il loro ordine è il seguente : il sole , V azione del 
sole, il fenomeno della luce, la terra ; in quella V or- 
dine è questo : la terra, il fenomeno della luce , V a- 
* zlone del sole « il sole. Le proposizioni identiche o 
equipollenti possono dunque, esprimendo lo stesso 
pensiere , presentare un modo diverso della sua gene- 
razione. 

Questa importante osservazione mi pi^senta l' oc- 
casione di far conoscere all'attento lettore, chele 
proposizioni, le quali nell' aritmetica sono identiche, 
perchè nel pensiere entrano gli stessi elementi , sono, 
sotto un altro aspetto, diverse, riguardo cioè al modo 
ìYì generazione del pensiere medesimo ; così, dicendo 7 
più i é 8; 5 più é è 8. le due proposizioni sono iden- 
tiche riguardo al pensiere , poiché tutte e due espri- 
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mono r istessa idea complessa legata al segno 8 ; ma 
nel primo caso 11 pensiere nasce dall'addizione di i a> 
7, laddove nel secondo nasce dall' addizione di 3 a 5. 
Ciò serve a fargli conoscere ancora come le proposi- 
zioni equipollenti non lasciano di essere istruttive. 

Molle volte^ paragonando due Idee complesse^ espresse 
con segni diversi^ si giunge^ traducendole in espres« 
sìoni rispettivamente idenllcbey a due proposizioni 
identiche ne' vocaboli stessi che le compongono ; e 
cosi per mezzo dell' Identllà de' segni si giunge a co- 
noscere r Ideulilà delle Idee. É questo un gran soc- 
corso, che il linguaggio ci somministra per estendere 
la sfera delle nostre conoscenze. Io ne ho recato un 
esempio nel % 79 del primo volume , a cui rimando 
il lettore. 

L' esempio, che ho citato mi giova per fare osser- 
vare, come le verità particolari possono servire di oc- 
casione per risalire -alle verità generali. Suppongo 
questa proposizione aritmetica il. 9. 7. 5., lo osservo 
accidentalnnente, che in essa la somma degli estremi è 
uguale a quella de' medj. Ma non potendosi conclu- 
dere dal parlicoIai*e allo universale ; io non sono au- 
torizzato da questo esempio particolare a stabilire ge- 
neralmente, che in ogni proporzione aritmetica la 
somma de' termini estremi sia uguale a quella de' ter- 
mini medj. Questa conoscenza particolare può nondi- 
meno servirmi di mezzo problematico per propormi 
questa ricerca : è egli vero, che in ogni proporzione 
arihnetica la somma de termini estremi sia ugitale 
a quella de' termini medjì Per risohere il problema 
proposto^ io debbo ritrovare l'espressione generale 
della proporzione aritmetica : così, esprimendo il primo 
termine per a , il secondo , per a — d , il terzo per b , 
il quarto per b— d ; avrò nella somma degli eììtremi 
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a + b— d; e neìKi somma dei medi, «—il 4- b, o 
a + b— d. Si vegga aneora il citato $ 79 ed to** 
Imnè primo. 

$ ÌCO Abbiam osservato^ ehe la conversione delle, 
proposizioni è un mezzo problematico^ per progredire, 
nella ricerca della verità. Ora^ siccome in alcuni casi è 
anche un mezzo d*^ illazione , cosi fb d* uopo detenni*' 
nere in quali casi essa lo sia» 

Le conversioni delle proposizioni affermative no» 
verificandosi ebe in alcuni casi particoloii ^ noR deb^ 
bonsi annoverare fra le vere conversioni^ le quali deb" 
bono esser vere ed intuibili per la sala dispasiakiat 
de' termini, ed in virtè delle sole leggi formali del 
penslere. Cost^ sebbene quando nelle prapaatzianl af- 
fermative, r attributo suppone T intiera idea del aog* 
getto, la proposizione è convertibile, come fucata : ti 
triangolo equilatero è triattgoto equiangolo : nulla 
di meno, essendo necessario per tal conversione, di as» 
sicurarmi deir uguale estensione del pi*edieato, e del 
soggetto, io non sono autorizzato a stabilire hi oon*"' 
versione, in fòrza delle leggi generali della logica, m^ 
In forza di un esame diligente della proposizione in 
quistionet la conversione deHe propaslzioni afferma* 
Uve non puè dunque somministrarmi altro , se non 
che un mezzo problematico, noa odica im mezzo d'il* 
lazione. Per tal ragione I geometri stabiliscono parti* 
colarmente queste specie dì conversioni. Bglino, per. 
esempio, dopo d'^aver dimostrato, cbe il trianguio 
equilatero è equiangolo, cercano e dimostrano dall' i* 
dea del triangolo equiangolo , cbe tm tal triangolo è 
ancora equilalei*o. 

Nelle proposizioni imiversali negative si separa dai 
soggetto IMdea dell' attribiUo , secondo tutta T esten* 
alone sua; percbè ci^ di cui si nega il genere, negasi 
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inehe la spezie. Cosi se dico : Vtiomo non è un ente iV 
tenrilrile, voglio dire, che non è alcuno degli enti insensi- 
\À\ì. e perdo li separo tutti da Ini. Fiù, ùgai attributo 
negato di un soggetto , vien negato di tutto ciò che 
contieitti neir estensione del soggetto. Do tutto ciò se- 
gue , che le proposiaoni universali negative possono 
«mvertirsi semplicemente , cambiando T attributo in 
«iggetlo j e consenrando all' attributo, divenuto sog- 
getto^ la medesima universalità che aveva ii primo 
soggetto* In questo caso dunque la conversione ci 
somministra un mezzo à' illazione. 

J 461. L^ opposizione delle proposizioni ci sommi*^ 
nistra, come abbiam detto ^ varj- mezzi d'illazione di 
ima proposizione ad un' altra ; ma può somministrarci 
ancora un mezzo problematico , del quale i geometri 
sogliono molte volte servirsi , e che giova qui farlo^ 
conoscere» 

Sé ona proposizione forma l'oggetto del vostro 
esame, allora che voi non potete vedere immediata^ 
mente \ì rapporto ira il soggetto ed il predicato; cer-^ 
cando di vederlo mediatamente, avviene alcune volte,- 
che le idée medie non si presentano allo spirito, e per-^ 
eie non si è nel caso di poterne intraprendere un 
esame diretto; allora se ne può intraprèndere un 
esame indiretto, ponendo per vera la proposizione 
fontraria a quella che si esamina, e tirando innanzi il 
raziocinio: avviene cosi, che se la proposizione, la 
quale viene in esame, è vera , la sua contraria dcl^be 
esser ftilsa; ma ragionando legìttimamente,, da una 
proposizione falsa dovete giungere ad un'illazione 
falsa ancora: quando dunque vi accorgerete dì un'illa- 
zione falsa, sarete sicuro della falsila del principio da 
eoi si deduce ; e per una conseguenza legittima della 

Galluppi, Saggio Fiìoi., col. IL 24 
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verità della proposizione contraria. I geometri y come 
dissi^ fanno spesso uso di questa maniera di ragionare. 
JEJucHde, nella Proposizione prima del Libro terzo della 
sua Elementare^ dimostra che un determinato punto è 
il centro di un cerchio dato, prendendo per yero che il 
centro sia un altrove deducendo da questa supposi- 
zione^ che un angolo minore di un altro è a questo 
uguale; la qual proposizione e6sendo falsa ; segue che 
la supposizione da cui sì è partito sia falsa ancora, è 
perciò la proposizione contraria , vale a dire , che il 
determinato punto sia il centro del cerchio dato 5 deb- 
b' esser vera. 

Alcune volte ragionando cosi, si giunge ad un' iU 
lazione contraria alla supposizione stessa , da cui si 
parte: onde si conclude, che questa supposizione è 
falsa, e V illazione è vera. Per sentir la forza di que- 
sto modo di dimostrare, basta riflettere, che porre la 
supposizione A è lo stesso che porre A con ciò che 
siegoe necessariamente da A ; ma A con ciò che siegue 
da A costituisce una proposizione contraddittoria in sé 
stessa : non possiamo dunque porre la supposizione 
A ; in conseguenza si dee porre ciò che è in contrad- 
dizione con A, cioè V illazione. 

Per darne un esempio, per coloro che conoscono le 
scienze matematiche , io scelgo la seguente proposi- 
zione di Euclide : egli vuol dimostrare , che in una 
éerie di numeri proporzionali , la quale incomincia 
dall'' unitàf il numero primo, il quale misura fui' 
timo , misurerà ancora il secondo. Sia la serie!, 
A, B^ C^ D, E, ecc.^ una serie di numeri proporzio- 
nali, cioè una progressione geometrica y .la quale in- 
comincia dall' unità , e sia F un numero primo che 
misuri l'ultimo E ; dico che misurerà anche A. Si sup- 
ponga^ che noi misuri; i due numeri F ed A saranno 
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fra di loro numeri primi : questi due numeri sono 
dunque nella loro ragione i termini minimi di questa 
ragione. Sia il numero G quello per cui F misura E ; 

E 
avremo — :=z G; in conseguenza F. G. = E. Ma in 
. p 

una progressione geometrica il termine ultimo è uguale 
al prodotto del penultimo nel secondo ; avremo perciò 
E rz D. A; dunque F. G zr D. A ; avremo in con- 
seguenza la seguente proporzione : F : A =z D : E. 
Ora i numeri F ed A essendo i minimi nella loro ra- 
gione, dovranno tutti e due misurare ugualmente gli 
altri due termini della proporzione : cioè F misurerà 
D un ugual numero di volle che A misurerà G. Si- 
milmente se si pone, che F misuri D per H, si dimo- 
strerà che i numeri F ed A misurano ugualmente C 
ed H; se si pone, che F misuri C per I si dimostrerà 
come prima, che i numeri F ed A misureranno ugual- 
mente B ed I: se Analmente si pene, che F misura B 
per L, si dimostrerà che F ed A misureranno ugual- 
mente A ed L, cioè F lo stesso A, ed A lo stesso (i. 
// numero t" dunque misurerà il numero A, Ora 
noi Siam partiti dalla supposizione, che F non misura 
J, 1\ porre dunque la supposizione, che F non mi- 
stira À sì é porre la seguente proposizione : F non 
misura , e misura insieme A ; il che è una oontrad- 
dizione evidente : questa supposizione dunque F non 
misura A dee rigettarsi : in conseguenza si dee am- 
mettere come vera la sua contraria: F misura A, 

Alcune volte da una supposizione contraria alla ve- 
rità si giunge ad un' illazione , la quale distrugge la 
eondizione della proposizione in esame: Euclide vuol 
dimostrare, che se gli angoli sopra la base di un 
triangolo sieno disuguali , i lati sotlopposli a gue- 
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ili angoli notf saranno giù uguali; ma quef Jole 
sarà maggiore , il quale sta dirimpetto all' angolo 
maggiore, 

Fer dimostrare qpesta verità egli suppone , che i 
ThIì di eui »i parla sieno uguali : da ciò segue, che gli 
angoli opposti sono anche uguali : Il che è contro 1' !• 
potesi, cioè la condizione della proposizione; suppone 
in seguito, che il lato opposto ali angolo maggiore sia 
minore di quello- che sta dirimpetto all'angolo mi» 
Rore: segue da ciò* che l'angolo supposto maggiore sia 
minore, il che essendo ancora contro V ipotesi, si dee 
concludere per la verità dell' enunciazione. 

t logiet ehiamano queste specie di dimostrazioni di' 
mostrazioni indirette, o apogogiche, o per assurda. 

%' i62. La dottrina l(^ca del paragone delle pro- 
posizioni ci sontministr» dunque varj principj gene» 
ralì per trovare la verità ignota: io chiamo questi 
prlneipj, principj eurisHci. 9u questi principj è sta- 
bilito il modo di ragionare,, che 1 logici chiamano 
conseguenza immediata. \a eonseguenz» immediata 
è un- entimema di un sillogismo ipotetico , in cui la 
premessa che si tace contiene la conseguenza di un 
principio. euristico r per esempio: il sole Hìumina lo 
terra : la terra è dunque illuminata dal «0/e; que- 
sto entimenYa- è una conseguenza immediata : il sillo- 
gismo ipotetico sarebbe : se U sole illumitia la terra; 
la terra è illuminata dal sole : il sole illumina fa 
terra :. la terra è dunque illuminata dal éoh : Ora 
ìa premessa, che si tace, se il sole UlumiiUk la terra, 
la terra è illuminata dal sole , è la conseguenza del 
principio logico d'illazione deirequipollenza delle prò* 
posizioni, poiché può ragionarsi cosi : ammessa um 
proposizione sidee ammettere la sua equipollente; 
ma le due proposizioni, il sale itbwtina la terra, la 
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ierra è tlìumhmia dal sole sono equipoìienli : se il 
»e/7e dunque ilhimina la terra, la terra è illuminata 
dal sole. Io ho chiamato questi prìncipj, principj eu- 
ristici, perchè servono allo scopriraemo àeW ignoto. 

I moderni filosofi per lo più gridano contro la vec- 
chia logica : allorché si getta su la dottrina logica 
delle proposizioni uno sguardo superficiale , sembra 
che essa si perda in divisioni, « dislinsioni inutili. Me- 
ditando di pro|>osito su i principj, che nel metodo ana- 
litico conducono gradatamente lo spirito dui noto al- 
iMgnoto, non ho potuto non ravvisare nella dottrina 
logica del paragone delle propusizìoni, de' principj lu- 
minosi, che guidano lo spirito indagatore allo scoprì- 
inento del vero. Alcuni mi si son presentati come mezzi 
d' illazione, altri come mezzi problematici : essi sou 
dunque principj -euristici. Questi principj son gene- 
rali: essi son fondati nella natura del nostro intendi- 
mento, e la >ecchia logica ha la gloria di averli svi- 
luppati e posti nel v«ro loro aspetto; se però gli 
avesse riguardati come principj d'invenzione, e non 
solamente di dimostrozione , avrebbe prevenuto a tal 
riguardo le derisioni di un frivolo empirismo. 

Ma, oltre di questi prTnci(i§ euristici generali, ve ne 
ha de' particolari ad ugni scienza: nel rilevarli consi- 
ste la metafisica della scienza stessa. 

Se un ingegno sublime scorresse le scienze con uno 
spirito filosofico, e rilevasse in ciascuna i principj eu- 
rìstici, renderebbe un gran servizio all' umanità: sa- 
rebbe questo il vero mezzo di perfezionare l« scienze. 
Tutti questi principj consistono a presentare «Ilo spi- 
rito de' nuovi oggetti^ che abbiano qualche similitu- 
dine con ciò che è noto. Nella facilità di presentare 
delle idee simili, e di scoprire de' rapporti fra queste 
e ciò che è noto, consiste per lo appunto V ingegno. 
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Le scienze sono nate prima della conoscenza di questi 
principi euristici ; ina la conoscenza di questi serve 
alla perfezione delle scienze. Questa materia merite- 
rebbe una più ampia discussione. Se la Provvidenza 
il permetterà sarà forse questo T oggetto di un'altra 
mia opera : intanto citerò qui di passaggio un esem- 
pio della geometria elementare. Quali scmo i principi 
euristici di questa scienza? i tre postulati di Euclide 
debbono, io rispondo, riporsi fra questi principi . Que- 
sti postulati sono^ da un punto ad un altro tirare una 
linea retta. Data una retta terminata prolungarla in- 
nanzi. Con qualsivoglia centro, e con qualsivoglia in- 
tervallo descrivere un cerchio. L' illustre geometra , 
che ho citato, ha seguito nella composizione della sua 
Elementare il metodo sintetico. In questo metodo te- 
nebroso non si vede quasi mai alcuna connessione fra 
l'ignoto ed i| noto. Questi tre postulati sembrano 
dunque a prima vista isolati ; ma rifacciasi la geome- 
tria col metodo degl' inventori ; si studj questa scienza 
esatta con uno spirito filosofico, i tre postulati diver- 
ranno dei princì|)i di analisi; essi saranno principi eu- 
ristici della geometria piana. Di fatto supponiamo pei* 
un momento, che io abbia la notizia o la nozione delle 
linee parallele, come farò per rendere questa nozione 
feconda ? Io prenderò un punto in una di queste linee 
ed im altro nell'altra: unirò questi due punti per 
mezzo di una retta : questa operazione mi presenterà 
degli oggetti nuovi di paragone: io cercherò in qtiai 
ragione sono fra di essi gli angoli alterni, gì' interni 
posti dalla stessa parte, e cosi di seguito. Ora qual 
cosa mi han presentato questi nuovi oggetti di esame? 
Lo ha fatto 1' operazione mentale , con cui ho tirato 
da un punto ad un altro una linea retta. Il primo 
postulato di Euclide è dunque un mezzo problematico 



LIBRO n y CAPO xif . 375 

di farmi passare da una proposizione ad un' altra : 
esso è dunque un principio euristico : ma notate che 
in questo passag^gio vi Ila sempre un rapporto di sU 
militudine .fra il noto e l'ignoto ; il noto da cui son 
partito è la nozione delle parallele ; V ignoto che si 
presenta è la nozione delle parallele intersecate d.i 
un' altra linea. 

Più, dopo d'aver fatto intersecare queste due pa- 
rallele da un' altra retta^ io unisco uno degli estremi di 
questa retta con uno degli estremi di una delle paral- 
lele ; avrò così un triangolo : io prolungherò innanzi 
r ultima retta tirata , e questa operazione mi presen- 
terà nuovi oggetti di esame: io cercherò in qual ra- 
gione starà r angolo esterno di questo triangolo co- 
gli interni? Il secondo postulato è dunque un mezzo 
problematico d'invenzione; esso è un principio eu- 
rìstico. 

Io prendo un punto in una superficie piana , e con 
qualsivoglia imervallo descrivo un cerchio : meditando 
su quelita idea, io trovo che la linea generatrice del 
cerchio^ restando immobile uno de'suoì estremi, muo- 
vendosi forma tanti angoli , i cui lati sono uguali : io 
unisco gli estremi de' lati di questi aggoli^ e suppongo 
inoltre che le rette, le quali formano le basi di tutti 
questi triangoli, siano uguali fra di essi; in questa sup- 
posizione io cerco: I. Gli : angoli compresi da questi 
lati son essi tigtiali ? 2. gli archi del cerchio su cui 
appoggiano son essi uguali! Il terzo postulato dun- 
que condiicendonii all'esame di nuove proposizioni è 
un mezzo problematico d'in\enzione, ed un principio 
euristico. 

IVon solamente i tre postulati , di cui abbiam par-i 
lato, sono de' mezzi , che presentano allo spirito de' 
nuovi oggetti di esame, ma ancora sono de' mezzi 
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d' illazione^ vale a dire, che presentano delle idee mè- 
die necessarie a dedurre ; cosi cercando dì conoscere 
la quantità di tutti e tre gli angoli di un triangolo, il 
proluuganienlo della base del triangolo è uh mezzo, 
che ini mena a questa conoscenza. 

§ i63. Condillac, nel Saggio su TOrigine delle Cu- 
iìfì»cenze umane, ripone nel legame che V attenzione 
pone fra le nostre idee» il principio generatore delle 
Dostre conoscenze. Egli confonde dunque il principio, 
che guida la meditazione nella ricerca del vero , con 
con quello che guida T immaginazione nella riprodu» 
zione delle nostre idee. L' immaginazione è una \w 
lenza passiva ; ella riproduce le idee avute , ma non 
può darne delle nuove : essa riproduce ancora insieme 
le idee le più disparate, come Condillac stesso ne con- 
viene. L' immaginazione è necessaria per la medita- 
zione, ma non è la meditazione stessa : ella, risvegliandu 
neHo spirito delle idee analoghe a quelle su di cui si 
inedita , soccorre la meditazione : ma fin qui non vi 
ha ancora invenzione ; per esservi questa è necessario 
che lo spirito scopra fra queste idee de' nuovi rapporti, 
altrimenti egli non passerebbe dal noto air ignoto. 
Quando, essendomi nota una proposizione , mi pro- 
pongo di esaminare la sua conversa , non è la sintesi 
necessaria dell' immaginazione che si propone un tale 
esame; ma la sintesi volontaria della meditazione. 
Quando da una proposizione nota io ne deduco un' 
altra identica, cioè una che esprime lo stesso pensiere 
cogli stessi elementi , ma in un ordine diverso di ge- 
nerazione, non è r immaginazione che riproduce; ma 
la meditazione che inventa. Il principio della simili- 
tudine guida r immaginazione nella riproduzione delle 
Idee ; ma questo principio , come abbia m osservato , 
fìon è il>olo. li' inunaginazione inoltre riproduce le 
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idre simili^ ma non le ciea : ora nella creazione di 
nuovi pensieri simili al primo» consiste l'invenzione: 
questa è dunque un risuhamenlo deiratti^itÀ spiegala 
dallo spirito nella meditazione. 

Elvezia pretende, che ogni idea nuu%a sia un dono 
dell'azzardo. Questo filosofo s'inganna allorché crede 
esser sufficiente per le scoperte» che i seiìsi rendano 
premuti alk) spirito alcuni nuovi oggetti. La presenza 
di questi è una condizione per le scroverte nelle scienze 
e le arti ; ma noiì è il principio efficiente di esse : le 
scoperte sono un prodotto della meditazione. 

CAPO xm. 

'Degìi Abili intellelluali, 

% 164. Qual effetto produce nello spirito un lungo 
esercizio delle nostre facoltà di meditazione ? Traspor* 
tate%i ai principi della vostra educazione letteraria. Voi 
avete dovuto lncoininciai*e dall 'apprendere a leggere : 
per tale oggetto è stato necessario: i.^ Che voi aveste 
avuto la percezione di ciascuna lettera ; 2.^ Che con 
questa percezione visuale aveste associato quella del 
suono» di cni ciascuna lettera è stata stabilita per se- 
gno ; 3.^ Che aveste conosciuto il modo di formare 
coll'unione di più lettere le sillabe; 4.^ Che aveste as- 
sociato alla percezione delle sillabe la percezione del 
suono che vi è legata. Ora se fosse stalo sofficiente per 
apprendere il valore delle lettere dell'alfabeto un solo 
atto di attenzione per ciascuna lettera; e per appren- 
dere il valore delle sillabe un solo atto di attenzione 
per cias(*.uua sillaba > voi avreste potuto apprendere a 
leggere in un giorno. L 'esperienza intanto ci mostra» 
elle i ragazzi studiano molto tempo per apprendere a 
kggere. Per apprendere alcune cose non basta dunque 
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l'averle percepite una volta. Io dico alcune cose, poiché 
per certe altre un solo atto può bastare a formare Ta^i- 
sociazione. Così un uomo che in un luogo è stato in- 
seguito dai ladri , o che in quel luogo avrà sofferto una 
violenta caduta da cavallo coli' aver riportato la rot- 
tura di una gamba ^ non potrebbe ripassare da quel 
luogo senza rammentarsi delle principali circostanze 
dell' avvenimento. 

1/ esperienza ci mostra ancora y che i ragazzi nel 
pcincipio leggono con difficoltà; ma che nel progresso 
del tempo leggono facilmente. Questa difficoltà consi- 
ste nel tempo che s' impiega per pronunciare il suono 
di ciascuna sillaba , e negl'intervalli di tempo che si 
fanno passare fra il suono di una sillaba e quello di 
un' altra. Quando poi con un lungo esercizio si sono 
replicati gli atti della lettura , si acquista il potere di 
pronunciare rapidamente il suono di ciascuna sillaba, 
e di farlo rapidamente seguire dal suono delle altre sil- 
labe che costituiscano il vocabolo intero. L' esercizio 
replicato degli stessi atti fa dunque acquistare la facf^ 
lìtà di farli, e questa facilità consiste nella rapidità con 
cui si eseguono gli atti semplici, i quali costituiscono un 
atto complesso , e nella rapidità con cui questi stessi 
alti semplici si seguono l'un l'altro. 

Questa facilità non si acquista solamente per gli stessi 
atti particolari^ ma ancora per degli alti simili, (?d a pro- 
porzione della loro similitudine co' primi: così^ avendo 
appreso a leggere con facilità un libro scritto in una 
lingua qualunque, si leggerà ancora facilmente un al- 
tro lìbro^ quale che siasi, scritto nella stessa lìngua, ed 
un oratore il quale ha scrino più volte eloquentemente 
su di alcuni argomenti, potrà ancora scrìvere eloquen- 
temente su di altri. Un geometra ragionerà con più 
facilità su gli oggetti delle matematiche^ che su gli og- 
getti della filosofia. 
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Questa focilìtà consiste nella rapidità di alcune as- 
sociazioni. Alla percezione di ciascuna lettera si asso- 
cia quella del suono, indi quella del moto della lingua 
e delle labbra ^ quindi segue Tatto del volere di un tal 
moto : queste asa^riazionl son seguite rapidamente da 
altre associazioni simili. Per effetto di queste rapide 
associazioni i differenti moti che esige la lettura , si 
offrono successivamente al pensiere^ senza che ne con- 
servassimo la rimembranza : la rapidità con cui per- 
corriamo questa serie d'idee è proporzionata alla lun- 
ghezza del nostro esercizio; ed in \irtù di questa ra- 
pidità di associazione non proviauìo alcun iinbai'azzo 
nella lettura. Quando poi si è appresa la lingua in cui 
un altro libro è scritto , al suono di ciiiscun vocabolo 
si associano o altri vocaboli dello stesso significato, o 
le idee corrispondenti ; e quando leggasi questo libro 
con ra|iidità , credendo di non occuparci di altra cosa 
che del significato, è necessario che abbiano luogo nel 
nostro spirito tutte queste associazioni. La facilità che 
si acquista per alcuni atti , dopo la fiequente ripeti- 
zione degli stessi, o di atti simili, chiaoiasì abito. Ma 
per ripetere gli stessi atti è necessario che si abbia 
dalla natura il potere d'incominciarlo: questo potere 
mitui'ale si chiama disposizione. La disposizione dun- 
que riguardo allo spirito consiste nelle sue facoltà. 

% 165. Si osserva lo stesso nei moti volontarj; Da 
principio si eseguono difficilmente: dopo T esercizio si 
ei$eguono facilmente. Cosi un lungo esercizio ci ha fatto 
scrivere con facilità , cioè ci ha fatto acquistare il po- 
lei-e di formare rapidamente ciascuna lettera, e di con- 
tinuare senza inLerron>pimento la formazione delle al- 
tre che la seguono. La ragione di questo fatto si è , che 
per l'effetto di un'associazione rapida,! differenti moti, 
che quest'operazione richiede, si offrono successiva- 
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mente al penMcre^ e si associano agli alti della volontà, 
senza che noi ne conservassimo la rimembranza. Io 
iM)n esamino nel momento Teietto che ha sui muscoli 
la pratica delle arti meccaniche. 

Per impiegare gli abiti de' moti volontarj , i filosofi 
hanno addotto diverse ipotesi : alcuni credono^ che que- 
sti moti essendo siali volontarj sul principio, divengono 
dopo un lungo esercizio meccanici; e non sono perciè 
accompagnati da alcun atto della nostra volontà : ^r- 
naldo , fra gli altri ^ è stato di questo sentimentu: 
« Quando i moti, egli dice , non sono punto naturali , 
come quelli del mangiare^ ma che bisogna apprenderli 
per mezzo dell' arte, come è il moto delle dita per 
iscrivere, e quello dei piedi per ballare, si ha bisogno, 
per farli da prmcipio, ^i peiisarvL Un bambino, per 
esempio , non può apprendere a scrivere senza che 
abbia de' pensieri <ii cui si accoi^ge , sul modo con cui 
òisogna formare ciascun carattere ; « sarebbe ridìcolo 
d'immaginarsi, che egli potesse apprendere a formarli 
per mezzo di pensieri impercettibili. Ma quando egli 
ila preso l'aibitudine di scrivere bene può. farle mac' 
chinalmetite , senza pensare alla formazione di cia- 
scuna lettera , e non applicando il suo pensiero ad ai- 
tilo, se non che a ciò che vuole scrivere. Che se, es- 
sendosi assuefatto ad un oerto modo di scrìvere , egli 
vuole contraffare la sua scrittura , affinchè non si co- 
nosca, o affinchè si prenda ancora per quella di un al- 
tro , ciò non potrà egli più farlo macchinalmente , né 
per mezzo de' pretesi pensieri impercettibili; egli avrà 
certamente bisogno de' pensieri percettibili (i). » 



(1) Eerite sur la GrAce generale , Regtes du bon sens^ 
art. V. 
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Hartìey chiama queste spezie di fenomeni, passaggi 
dannazione voìoniaria all^ azione auiomalica. 

Altri filosufi han preso il partito di dire » che cia- 
i9Cuno é^ questi moti va unito con an atto della nostrar 
votontà ; roa che questi atti avvengono senza che ne aves- 
simo coscienza r il ^nte Tracy difende questa doitrin^u 
Una terza opinione si è, che tutti ì moti^ i quali sono 
stati volontari sul principio , seguono ad esser tali co- 
stantemente ; ma, divenuti abituali , noi siamo incapaci 
di fare attenzione a tutti gli atti d'ella volontà con cu» 
seno uniti ; e perciò non conserviamo di questi atti al« 
cuna rimembranza^ 

S i6d. La prima opinione è gratuita affatto: il pas- 
saggio dall'azione volontaria all'azione automatica, che 
si adduce per la spiegazione degli abiti ^ non ha alcun 
fondamento, ed è contrario all'analogia de' fenomeni^ 
n moto più celere non si esegue con diverse leggi del 
moto più lento : intanto, secondo l'opinione che com- 
batto, il moto lento della mano che scrive, o che suona 
il cembalo^ ha bisogno del nostro volere; ma il moto- 
rapido si esegue meccanicamente. La seconda opinione, 
supponendo che possano esservi nello spfrito de' pen- 
sieri senza coscienza , è contraria alla dottrina stabi-» 
lita nel $ 3. La terza opinione finalmente mi sembra 
uniforme a tutti i fotti intellettuali. Yi ho fatto distin- 
guere la coscienza dall' attrazione : supponendo don-^ 
que , che un numero prodigioso di alti della volontà 
abbia luogo rapidamente nel nostro sph*ko , de' quali 
si ha coscienza ^ ma a' quali non si presta attenzione^ 
si vede in un modo chiara e preciso, perchè di questi 
atti non se ne abbia la rimembranza. Per mezzo di 
un' associazione rapida dèi nostri pensieri, si può dun- 
que rendere ragione degli abiti tanto dello spirito che 
del corpo, in quanto questi ultimi dipendono da'prìmi* 
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Ma ecco un' obbiezione contro la dutlrina che ab- 
biam adottato. Quando un uomo legge ad alta voce, 
dee farsi , in conformità di questa dottrina, un atto di 
volontà distinto per la pronunciazione di ciascuna let- 
tera: ora Tesperienza ci mostra, che si possono in un 
minuto pronunciare circa 2000 lettere : è forse proba- 
bile che lo spirito sia capace d' un si gran numero di 
atti differenti in un intervallo tanto piccolo di tempo? 
Ma non ha forse luogo nello spirito, io rispondo, io 
un minuto un numero prodigioso di percezioni ? Un 
abile calcolatore , per esempio , somma rapidamente 
una colonna di numeri : egli può enunciare il totale 
con una piena certezza ; intanto non può forse ricor- 
darsi d'una sola delle cifre, di cui la colonna è com- 
posta. Ora non vi ha dubbio, che ciascuna di queste 
cifre è stata percepita , e ninno s' immaginerà , che 
quando la rapidità fa perdere la rimembranza di que- 
ste percezioni , il calcolatore ottenga il risultamento 
della sua operazione per una sorte d' ispirazione. In 
questi casi lo spirito può ricordarsi del totale , poiché 
a questo dirige principalmente la sua attenzione. Du' 
gald-'Siewart^ei cnì princi{>almente appartiene la terza 
opinione, Tha stabilita con molte osservazioni nella 
Filosofia delio Spirito umano (volume I , capitolo II). 

Ecco il risultamento di quanto fin qui abbiam detto 
su gli abiti : Le associazioni quanto più son ripetute, 
tQtilo più divengono facili o rapide; e quanto più t 
pensieri si associano rapidamente, tanto meno sono 
avvertiti o presi dalV attenzione , finché cessano di 
essere nelV attenzione .. e sono solamente percepiti 
dalla coscienza, 

% i67. Io ho osservato , che riprodurre non è sco- 
vrire né inventare , e che non bisogna confondere la 
sintesi necessaria dell* associazione de' nostri pensieri 
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colia sintesi volontaria e co' suoi ristiltamenti. Ho però 
osservato ancora^ che il risvegliamento delle idee ana- 
loghe a quelle su le quali si medita , è un soccorso 
ed un ntezzo.per lo spirito dì scovrire la verità che 
cerca. Ora le diverse abitudini del pensiere modificano 
le leggi di associazione^ e^ secondo ciò che abbiam detto 
nel % antecedente^ T effetto degli abiti è la rapidità di 
alcune associazioni , la quale ci dà un impero sicuro 
su di una certa spezie d' idee , di modo tale che nel 
momento in cui una si sveglia^ si è sicuro che le altre 
si sveglieranno al suo seguito : perciò dobbiamo af- 
fermare , che un uomo il quale gode d' una fertilità 
d'invenzione abituale in un' arte o scienza qualunque, 
dee avere acquistato per mezzo de' suoi abili studiati , 
un certo impero su di una certa classe d'idee, che egli 
mette in opera secondo la sua volontà. Si propone ad 
un oratore un argomento : egli ascende tosto su la tri- 
buna sicuro di ragionare eloquentemente su l' argo- 
mento proposto. Questa sicurezza nasce dall' impero 
che egli ha acquistato su le idee e le frasi della lingua, 
analoghe al suo argomento ; di modo che un pensiere 
risveglia la frase analoga, ed il pensiere seguente. Dite 
lo stesso di un poeta che fa de' versi e si esprime con 
eleganza e chiarezza , malgrado i limiti in cui è ri- 
stretto dalla rima. 

Ma si domanda: Questa facilità d'inventare dipende , 
unicamente dalla rapidità di alcune associazioni , o è 
\]n caso particolare di una legge generale, in virtù della 
quale tutte le nostre facoltà dello spirito, e del corpo 
si migliorano applicandosi all'oggetto a cui son desti- 
nate? Ammettendo l'esistenza di questa legge gene- 
rale, sarà sempre vero, che la facoltà d'inventare è 
njutata dall'associazione rapida delle idee analoghe a 
quelle àu di cui si medita. 
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' È un fatto rivelatoci dall' esperienza che le nostre 
facoltà intellettuali attive, cioè Tanalisi e la sintesi, le 
quali sono le facoltà elementari della meditazione , si 
perfezionano coll'esercizio. L'esperienza ei noostra, che 
quando gli oggetti della sensazióne e della meditazione 
sono diversi , le sensazioni sono un ostacoFo alta mc^- 
tazione. Quando un geometra voole applicarsi a' suoi 
calcoli^ i rumori, i suoni, ed altre sensazioni forti sono 
un ostacolo alla sua meditazione. Similmente la serie 
necessaria de' fantasmi è im ostacolo alla meditazione, 
che si dirige su di altii oggetti. La capacità dello spi- 
rito è limitata: allora che altri oggetti, fuor di quelli 
ai queir vuole appliearsi, si presentano a lui , formano 
questi un ostacolo all'esercizio della sua attività. L'e- 
sperienza e' insegna , che mediante un lungo esercizio 
alcuni uomini, non estante l'azione fòrte degU oggetti 
sensibili, che tende a distrarli, acquistano la facilità di 
seguire una lunga meditazione. L' illustre Archimede 
ce ne somministra un esempio femoso. Egli, quando i 
Romani entrarono vittoriosi in Siracusa , non ostante 
l'orribile tumulto che nascer doveva in una dite presa 
d'assalto , era immerso nelle sue geometriche medita- 
zioni. Un prete di Calma , in Africa , di nome Resti" 
luto , qtiandò voleva , si alienava talmente dal sensi , 
che giaceva simile ad un morto, e non solo non si ac- 
coi^eva di chi lo vellicava o pungeva, ma ancora tal- 
volta scottato non ne sentiva dolore> se non In seguito 
per la ferita. Fontanelle riferisce, che Pietro Rem&ndo 
di Monmort,. matematico francese, nella stessa camera, 
in cui si suonavano degrisèrnmenti nntsicali,.nel men- 
tre che un suo piccolo figliuolo giocava , e gif faceva 
delle domande^ egli scioglieva de'problemi difDcili. Posso 
ancora chiamare in appoggio la mia propria esperienza : 
in mezzo ai più forti rumori^ ho acquistato coU'esec- 
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eizio la facilità di eseguire delle langhe e diflieili me- 
ditazioni. 

Lo spirito non è sol prineipio capace di una medi- 
tazione molto lunga e continuata su di uno stesso og- 
getto ; un lungo esercizio può però dargliene T abito. 
L'esempio de' calcolatori e dei geometri lo dimostra : 
un lungo calcolo stanca i principianti^ e sono incapaci 
di s^^irlo con esattezza , come «.sono incapaci di se- 
guire attentamente una lunga dimostrazione; ma coloro 
che si sono esercitati eseguono tutto ciò con facilità. 

Si dice j che V attenzione diminuisce secondo che 
cresce il numero degli oggetti a cui sì dirige : ciò è 
vero; ma è vero ancora , che un lungo esercizio può 
farci attendere a piò cose insieme: lo prova l'esemplo 
di Giulio Cesare, il quale nello stesso tempo che serì- 
veva ima lettera ^ ne poteva dettare altre quattro di- 
verse, e non iscrìvendo ne poteva dettare fino a sette. 

Inoltre si può coli' esercizio acquistare la facilità di 
dirigere successivamente la meditazione su di oggetti 
di diversa spezie , di passare , per eagion d' esemplo j^ 
dagli oggetti della matematica a quelli della poesia ^ 
dell'eloquenza oratoria^ cteir istoria,, ecc.; e dagli og- 
getti scientifici agli oggetti fiimìgliari. La facoltà di 
meditM*e^1aqui4e comprende le facoltà di analisi e di 
sintesi , si perfeziona dunque coir esercizio : questo fa 
acquistare, i.^ La facilità di medìtai*e in mezzo agli og- 
getti che tendono a distrarci; 1^^ Dì eseguite una lunga 
e continuata meditazione ; 3.^ Di meditare su di più 
oggetti insieme ; 4.^ DI dirigere a suo beneplacito la 
meditazione su di oggetti diversi.. 

^ i68. Facciamo alcune osservazioni su* la memoria. 

Fa. d'uopo distinguere la bontà della memoria dalla 
sua grandezza. La bontà si giudica dal tempo e dai 

Galluppi: Saggio Fihs., voi. II. 25 
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namero degli atti con eoi un. pensiere qualunque s'im- 
prime nella memoria dal tempo ancora in cui si con- 
serva , e dalla prontezza con cui si riproduce ; perciò 
si attribuisce una buona memoria a colui che presto 
e facilmente imprime nella sua memoria un pensiere^ 
per kingo tempo il conser^a^ e prontamente il ripro- 
duce. La grandezza della memoria si attribuisce a co- 
lui che ha la riproduzione ed il riconoscimento di molti 
pensieri diversi; o pure di un pensiere complesso di una 
lunghezza notabile. Abbiamo esempj di una grandezza 
prodigiosa di memoria : Bonnel racconta di sé mede- 
simo , di aver composto e ritenuto a memoria Tlntro- 
duzlone ed i primi quarantacinque paragraB del suo 
Saggio Analitico su le Facoltà dell'Anima, e FFallis, 
illusitre matematico > estraeva di notte allo scuro , fa« 
céndo tutti i calcoli a memoria ^ la radice quadrata da 
un numero di 52 cifre. 

Io credo di aver dimostrato che la memoria non è 
una facoltà elementare, e che i fatti della stessa si spie- 
gano ammettendo Timmaginazione, cioè la fia^oltà ri- 
produttrice de' nostri pensieri , e la legge dell'associa- 
zione che ne regola l'esercizio. Ciò supposto, mi sembra, 
che il perfezionamento della memoria , mediante l' e- 
sercizio, perfezionamento attestato dall'esperieii»!, si 
possa spiegare colla rapidità delle associfizioni, la quale 
é un risultamento dell' esercizio. Supponiamo che io 
voglia Imprimere nella memoria la serie dei pensieri 
espressi da A , B , C , D. Per fare ciò è necessario, 
che la percezione o pensiere B si leghi al pensiere A, 
il quale si lega alla volontà di aver presente nello spi- 
rito la detta serie ; e che il pensiere C si leghi al pen- 
siere B 9 ed il pensiere D al pensiere C. Ora un uomo 
abituato a queste associazioni, l^a con maggior Mel- 
lita pensieri di quella con cui le lega, ooa essendo eser- 
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dtato : ki lM>ntà della memoria si perfeziona diioqiie 
eoireaerdzio. Shnilmente un uomo 11 quale lega facil- 
mente i pensieri della detta serie, l^a ancora più fa- 
dfanente di prima i pensieri di una serie piò lunga : 
L'esercisio perciò perfeziona la grandezza della me- 
moria. PFallU incominciò a tentare di estrarre a me- 
moria la radice quadi*ata da un numero composto di 
soie otto dfre ; indi passò ad estrarla da un numero 
di dieci cifre, quindi di dodici, e cosi gradatamente. 
Nel principio di una scienza, nuova per noi , abbiamo 
molta pena di conservare nella nostra memoria le verità 
fondamentali della stessa ; ed a misura che noi facciamo 
progressi nello studio di essa , acquistiamo maggior fa- 
cilità di apprenderla. Per la stessa ragione noi imprii- 
miamo piò iadlmente nella nostra memoria le cono- 
scenze le quali si riferiscono a' nostri studj , che quelle, 
le ifoaU sono estranee alle stesse. Un geometra ritiene 
più facilmente una lunga dimostrazione geometrica , 
che la data e le circostanze di un fatto storico; ed un 
ffioiogo ritiene più &cllmente un lungo pezzo di storia 
eoa tutte le più minute circostanze, che una breve di- 
moatra^ne geometrica. 

Tutti i fieitti della memoria si possono spiegare coi 
principi d^ 'associazione dei nostri pensieri. Se voglio 
imprimere nella mia memoria una composizione qua- 
lunque , otterrò più fiicilmente il mio Intento leg^- 
dola un piceol numero di volte, ma sfoi*zandomi dopo 
ciascuna lettura di ripeterla a memoria, che leggendola 
molte volte senza (are un slmile sforzo. La ragione 
M è , che la fiurza dell' associazione è in ragione della 
forza dell'atlenzione;-e che questa è maggiore nel pri- 
mo caso. 

. Una booiia classificazione delle nostra idee e, delle 
nostre oonoacem^ laciUta la nostra memoria; e ga- 
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neralmente il metodo analitico , eoa cui sf passa gr»» 
datamente dal noto alFignoto^ non solamente condyce 
alle scoverte ^ ma ancora facilit» rcserciaip della me- 
moria. La ragione si è ^ perchè in tale caso eoocor* 
roho pia principi di associazioiie : le Idee non sola- 
mente si associano per la comìgtiità del tempo in eoi 
si sono avute, ma ancora per la sirnUkadine^ la quale, 
come abbiam osservato , è ancora un principio di as- 
sociazione. 

Se dopo che la nostra memoria si è caricata della se^ 
rie de' pensieri ,. che ho rappresentati per le lettere JL, 
B^ C, D, inseriamo fra i termini di questa 8erìe> per 
esempio , fra C e D un nuovo pensiere espresso dalla 
lettera G ; bisognerà maggior tempo per legare nella 
nostra memoria questo pensiere agli altri C e D , di 
qjuello che ne avrebbe bisognato , se qiìeslì due non 
fossero stati legati fortemente Tuno air altro ; poicftè 
il legame introdotto è un' ostacolo all'introduzione del- 
r altro legame. E se questo- pensiere & s' kuromette 
involontariamente neiratto della riproducane della 
serie, il giuoco della memoria sarà più o meno disor- 
dinato. È questa la ragione , per cui i predieotorf^ e 
tutti coloro i quali recitano a memoria ai |kibMieo> te- 
mèndo di non riprodurre esattamente la serie dei loro 
pensieri , questo timore intromettendosi nefìa serie è 
capace di rompere il loro legame, e far dimenticare il 
discorso. 

% i6^. La verità che abbiamo stabilito nel ^46^ 
può ancora spiegare l'influenza dell'abito sii le nostre 
impressioni passive : la ripetizione delle stesse sensa- 
zioni diminuisce la loro forza, ma IbrtHtea Ìd noi i 
principi delle azioni. La ragione di questo fatto si è^ 
ehe più le sensazioni e le altre affezioni passive son ri- 
petute, meno eccitano la nostra attenzione; ma nello 
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sìesso tempo gli atti della volontà ^ che gli hanno ac* 
coropagnatty vi si associano più rapidamente, e diven- 
gono più facili. Cosi Tuso immoderato de' liquori spi* 
ritoti diminuisce la HensìbUitè del palato , ma dispone 
air Intemperansa a questo riguardo. Sia qualunque 
r oggetto del nostri desideij » più noi 1' abbiamo gu- 
stato, meno esso ci colpisce ; ma intanto lo cerchiamo 
con mi^pgior perseveranza. « Su questa doppia legge 
appmito, dice Dmgald'^ewarl^ è fondata la capacit|i 
di far progressi in tutto ciò che ha rapporto alla mo- 
rale. Se noi abbiamo sovente obbedito al sentimento 
del dovere , le sensazioni han*^o minore influenza su 
di no! 9 e noi «bbiamo conti^tto Tabito d*una condotta 
virtuosa. Quante impressioni passile si oppongono al- 
Teserclzio della beneficenza, riguardata come una virtù 
costante ed abituale 1 Quante circostanze nella disgrazia 
altrui 4 che tendono a diminuire la noterà beneficenza, 
o • distrarre gli occhi dallo spettacolo della miseria l 
Otieste Impressioni sono contrarie alla virtù : ma la 
loro forza diminuisce ciascun giorno , ed alla lunga 
forse r abito le rende insensibtii.'E così si forma il ca- 
rattere dell'tiomo benefico. Le Impressioni passive, che 
f^li sentiva vivamente, e che contrariavano il senll- 
mento del dovere , perdono la loro iniuenza, e l'abito 
di faro del bene è divenuto in lui una disposizione na- 
turale (i). 9 

Ti ha qualche fatto , il quale sembra contrariare la 
proposizione generale , che la sensazione quanto più è 
ripetuta, meno è viva. Un dolore diviene più insoffri-^ 
bile a misura che si rinnova o si prolunga. « Ciò av- 
viene , osserva il conte Tractf , perchè finisce col di- 



(I) Op. cit.^ voi. 11^ cap. VII, 
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sorganizzare o distruggere l'organo che ne è aflfeuo; | 
o perchè il moto organico^ che lo produee^i rìptmm» ^ 
dosi e prolungandosi mette in giuoco akrì organi aes^ | 
sitivi , e vi eccita de' moti , che non avevano avoMr ^ 
luogo; ciò che ne' due casi rende il male realmente g 
più grave^ o piuttosto mohiplica realmente le cause del | 
dolore. Si dee ancora osservare^ che se i nostri dolori | 
divengono colla lunghezza del tempo più pungenti^ noii | 
avviene lo steisso de' nostri piaceri ; ciò che potreMie \ 
non solamente dipendere da ciò, che ogni piacere spa^ ^ 
risce tostochè sopravviene il sentimento della fatica; 
ma ancora da ciò che nell' accrescimento del dolore, 
per la frequenza e la durata, vi entra l'azione del giu- 
dizio, che ci irrita contro questo slato penoso, e ee lo 
fa trovare piò insoffrihìle ( i). » 

§ 470. Alcuni filosofi danno all'abito un' estensione 
maggiore di quella che abbiamo spiegato : essi liise-» 
gnano,'^he la rapidità di alcune associazioni altera es-^ 
senzialmente le nostre sensazioni. In forza dell'abito., 
eglino dicono, noi all'aprire gli occhi in una notte se- 
rena vediamo la volta tnKzurra del cielo. I colori sono 
rnterne modificazioni dello spirito , e tali essi ci sent- 
brano nell' incominciamento della nostra vita Intellet- 
tiiale : in seguito si associa a queste sensazioni il giu- 
dizio, che esse son prodotte da cause esteme : In forza 
dell'abito quest'associazione diviene rapida: essa altera 
le sensazioni stesse; ed i colori non ci sembrano più 
hiterni nello spirito , ma qualità esterne de' corpi. Ti 
ha di più : un colore è una modificazione semplice , e 
non contiene nel principio alcuna apparenza d' esten-^ 
sione : nel seguito associandosi rapidamente il giudizio, 
che questa sensazione ci viene da una causa esterna 



(3) Ideologia, cap. XIV. 



LIBRO II 9 CiPO Klll. 391 

estesa. L'Idea ili estensione vi si associa ancoi'a , ed.l 
eolori ci sembrano estesi ancora ^ e sparsi su la super- 
Ade <le' corpi. Nel capo II di questo volume ho espo- 
slò distintamente questa dottrina, e l'ho anche com- 
battuta. La mia dottrina si è^che ogni sensazione è di 
sua natura II sentimento di un oggetto esterno ignoto 
che ci modifica : la sensazione del colore è dunque il 
sentimento di un oggetto colorato, o che mi apparisce 
in questo modo : le sensazioni prodotte da più raggi 
di luce distinti , sono dunque i sentimenti di più og- 
getti distinti colorati , e perciò di un' estensione colo- 
rata : Veiteriorità e V estensione sono dunque, secondo 
la mia dottrina , racchiuse nella sensazione del colore. 
Siccome la maggior parte degli argomenti, per pro- 
vare l'impero trasformante de'giudlzj abituali, si de- 
duce da' fenomeni della visione ; così nel capo V di 
questo stesso volume mi sono impegnato di rispon- 
dere a questi argomenti : io ho supposto che dei giu- 
dizj abituali si associano alle nosti^e sensazioni visuali ; 
ina ho negato , che queste sleiio alterate da' giudizj : 
avendo riesaminato questa materia neV momento in cui 
scrivo questo capo degli abiti intellettuali , credo che 
si debba aggiungere qualche cosa. Lo spiril^o, neirattu 
che ha coscienza di una sensazione , ha ancora co- 
scienza di tutte le altre sue interne affezioni, che alla 
stèssa sensazione si associano. La diversità delle mo- 
dificazioni associate alla sensazione «tessa produce la 
diversità di questi atti della coscienza, ed i diversi sen- 
(imenti interni di cui siamo affetti. È questa un' os- 
servazione che mi trovo di aver fatto innanzi , e di 
cui mi son servito per ispiegare alcuni fatti, fra i quali 
quello dell'aspettativa del futuro simile al passato. Ciif^ 
supposto, l'influenza degli abiti riducendosl ad asso- 
Giai*e alcune date affezioni alle sensazioni , iton fa sì , 
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cjie le sensazioni sieno alterate da queste «ssociazionij 
ina che ii sentimento interno della coscienza , relativo 
olla sensazione , essendo inseparabile da quello d4*lle 
modifìcazioni che vi si associano, sia diverso dopo l'a- 
bito contratto da quello che era prima dell'abito. Sop- 
poniaino , che si vegga per la prima volta una bara , 
senza sapere che questo Islrumento serva per traspor- 
i4ire i cadaveri : si proverà una sensazione che si può 
riguardare come indifferente ; ma quando abbiamo apr 
preso l'uso a cui quest' istrumento è destinalo, la vista 
di esso produrrà un senlimeiito dispiacevole e lugubre: 
ciò avviene per i pensieri che alle sensazioni si asso- 
ciano. Ora ini sembra evidente che questa rapida as- 
sociazione non altera punto le sensazioni visuali che la 
bara ci desta ; ma solamente produce un sentimento 
Interno diverso da quello che avrebbero prodotto le 
sole sensazioni visuali. Supponiamo , per dir qualche 
cosa de' fenomeni della visione, che un uomo partendo 
da una città men popolata giunga in un' altra, la quale 
gli presenti una maggiore popolazione ; e che mi se- 
guito partendo da un'altra più popolata della seconda, 
ritorni alla seconda, e vi vegga lo stesso numero di 
abitanti che vi aveva veduto la prima volta : questo 
viaggiatore proverà de' sentimenti diversi alla vista della 
seconda città : la prima volta gli sembrerà una città 
popolata; la seconda volta una città spopolata : Intanto 
non può dirsi , che le sensazioni sieno diverse; poiebè 
sì può suppoiTc che il numero degli uomini che egU 
%egga in una strada la prima volta sia lo stesso di qucUa 
che vi trova la seconda volta ; ma I pensieri che si as* 
sodano la prima volta alle sensazioni son diversi da 
quelli che vi si associano la seconda volta. Allora, per 
cagion di esempio , che partendo da Tropea , piccola 
città delle Calabrie , giungo in Messina , la veduta di 
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que9tQ fietMnda cillà, a eui pi*esto attenzione^ riproduce 
cmi ra|>idlià l'idea della prima. Possono farsi due sup- 
paHÌzloiii : o lo spirito si arresta a questa riproduzione 
seioa andare più oltre , ed egli avrà la coscienza in* 
sienie della visione attuale di Messina , e dell'idea ri* 
|>rodolt« di Tropea > e questa coscienza costitubee il 
senlunento o l'apparenza di Messina^ come città popo- 
lata ; o lo spirito pronuncia in sé il giudìzio ; MesiiHa 
è una città popolala. IVel primo caso si associano dei 
fantasmi alle sensazioni; nel secondo un giudizio, e tanto 
nell'uno, che nell'altro caso le sensazioni non sono al- 
terate. Se noi obbliamo i fantasmi o i giudizj^ciò av- 
viene , perchè non vi prestiamo , a cagione della loro 
rapidità, la dovuta attenzione. Allora poi, che partendo 
da Napoli giungo in Messina, la veduta di questa città 
riproduce rapidamente il fantasma della prima , e da 
ciò nasce l'apparenza dì Messina come città spopolata, 
o per la sola associazione del fantasma , o per l' asso- 
ciazione di un giudizio rapido ed abituale. Con questa 
soda osservazione si spiega la nascita di un numero 
prodigioso di sentimenti. 

CAPO XIV. 

Del Sonno e de* Sognu 

% IH* Quasi la metà della nostra vita scorre dor- 
mendo, e questo stato giornaliero del nostro spirito non 
lascia di pi*eseutare dei fatti , i quali debbono richia- 
mai*e la nostra attenzione. Tentiamo , se ci riesce , di 
spigarli per mezzo deiranalbl, che abbiam fatto delle 
facoltà dello spirito. 

La quistione principale psicologica su i sogni si è : 
Quah è lo sialo dello spirilo nel sonno > o , in altri 
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termini : Quali tono le facoltà che contimiano ad ei- 
jfere in esercizio ^ quando iogniamo , e quali sonò 
quelle, il cui esercizio è sospeso ? 

« I fenomeni de' sogni , dice Dugald-Slewari, danno 
loogo a tre qnìstioni differenti. In primo luc^o: Quale 
è lo stato dell'anima nel sonno? p^ in altri termini , 
Odiali sono le facoltà , che' allora continuano ad essere 
!n attività 9 e quali sonò quelle che sono sospese? In 
secondo luogo : Sino a qual punto i nostri sogni sem- 
brano essere sommessi all'influenza dei moti, da' quali 
è affetto il nostro corpo , e come variano essi In con- 
seguenza dello stato di sanità o di malattia , in cui il 
corpo si trova? In terzo luogo: Quale è il cambiamento 
prodotto dal sonno nelle parti del corpo, colle quali le 
operazioni dell'anima sono più immediatamenle legate, 
e come questo cambiamento agisce esso, per listabìlire 
una differenza notabile fra i fenomeni che presenta al- 
lora il nostro spirito, ed i fenomeni che noi sappiamo 
aver luogo durante la veglia? Di queste tre quistionì, 
la prima appartiene all'istoria dello spirilo umano; la 
seconda interessa più particolarmente il medici», e non 
è propriamente della nostra competenza ; là terza mi 
sembra legata ad un soggetto collocato al di là dei !!• 
mitt delle nostre facoltà (i). » 

§ 172. È naturale di credere , che quando siamo più 
inclinali a dormire che a vegliare , lo stato del nostro 
spirito si approssima piò a quello che esso riveste dor- 
mendo , che a quello il quale serba vegliando. L'espe- 
rienza e' insegna , che quando cerchiamo il sonno , ci 
sforziamo di ollontanare , per quanto possiamo , tutte 
le occasioni di sviluppare l'attività del nostro spirito; 

(i) Op. cil., toro. IF, cap. V, I P., sez. V. 
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e perciò evitiamo y per quanto ci è possilnte , di diri- 
gere la nostra meditazione sa di tutto ciò ctie potrebbe 
interessarci. Allora^ che^ al tontrario^ desideriamo di re- 
stare svegliati , dirigiamo la nostra meditazione su di 
qualche soggetto pi*oprio a mettere in esercizio le no- 
stre facoltà di analisi e di sintesi. Alcune serie di suoni 
dbpongono al sonno: tali sono il ronzamento delle api , 
il mormorio di un ruscello^ la lettura di un discorso il 
quale non e' interessa. Questa classe di suoni distrae 
r attenzione^ che lo spirito è inclinato a dare a' suol 
pensieri^ e non è di tal natura di richiamarla a sé. Si 
osserva ancora 5 che i bambini e gli uomini poco abi- 
tuati alla meditazione dormono facilmente. Occupati 
atntaalmente dagli oggetti dei sensi, tosto che non hanno 
pia bisogno di questi, le loro facoltà intellettuali diven- 
gono Inattive. Queste osservazioni ci menano a stabi- 
lire , che nel sonno l'esercizio delle facoltà della me- 
ditazione è sospeso. Lo spirito nella veglia è insieme 
passivo ed attivo ; nel sonno è solamente passivo. È 
questa la differenza che mi sembra doversi porre fra 
lo stato intellettuale della veglia e quello del sonno. Ma 
fa d' uopo avvertire y che l'attività dello spirito non 
sempre nel sonno cessa intierameiUe : questi differenti 
gradi della sua diminuzione fanno nascere differenti fe-' 
nomeni. 

% i73. Se si ammette « come un fatto la sospen-^ 
sione delle nostre facoltà volontarie durante il sonno » 
non si possono fare altre supposizioni, se non che due 
su la causa di questa sospensione. La prima si è, che 
la facoltà stessa di volere é sospesa. La seconda , che 
la volontà perde la sua influenza su le facoltà dello spi- 
rito 9 e su i membri del corpo , che durante la veglia 
son sommessi al suo impero. Se dunque si fa vedere , 
che la prima supposizione non è mica conforme a' faltly 
sembra che la seconda debba essere ammessa. 
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« Gli sfomi , che noi facciamo nel sanno , e dì cui 
abbiamo la coscienza , fanno abbastanza vedere , che 
la facoltà di volere non è mica sospesa , mentre che 
siamo in questo stato. Cosi in un sogno noi ci credia- 
iKìo In perÌ4'olo, e vogliamo domandar soccorso. Questo 
desiderio è ordinariamente senza effetto ... Ma ciò ap- 
punto conferma la supposizione che abbiamo preferito^ 
o piuttosto ciò è quello che risulta immediatamente da 
questa ^opposizione : ciò è una conseguenza deirinter» 
ruzioiie^ che prova il legame stabilito durante la ve- 
glia fra la volontà e le facoltà che le sono sommesse. 
Lo sforao che facciamo , prova che la volontà conti- 
nua ad agire ^ sebbene la sua azione sia inefllcace. Si- 
milmente aqcora nel corso di un sogno, il quale ci spa- 
venta , noi sentiamo die facciamo sforzo per toglierci 
colla fuga al pericolo imminente; ma, a dispetto dèi 
nostri sfoi*zi, noi restiamo coricati nel nostro letto. U 
più sovente, in questi casi , sogniamo dì tentare a sot- 
trarci al pericolo , ma che qualche ostacolo ci arresta. 
Il fatto è che allora probabilmente il corpo non è mica 
fiomtnesso ali* azione della volontà. In quella disposi- 
zione particokii'e , che si denota col nome d^ Incubo , 
SI ha la coscienza dell'impotenza, in cui si è di agire 
sul corpo. Mi sembra che, secondo l'opinione comune, 
quest' impotenza di agire è ciò che distingue l'tncMÒo 
dalle altre maniere del sogno. Ma è più naturale di 
supporre , che in ogni spezie di sogno vi ha sospen- 
sione della facoltà dì eseguire i moti volontarj ; e che 
ciò eh' è proprio M'incubo sì è, che alcune sensaadoni 
dispiacevoli, prodotte da un'attitudine incomoda, che 
ei è impossibile di cambiare , ci avvertono che siamo 
incapaci di muoverci , e ci danno la coscienza distinta 
di questa spezie di debolezza. Ciò eh' è sicuro almeno 
si è^ che qualunque sia la natura di questo sogno ^ 1% 
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stante appresso ìd cui ne sortiamo è quello in cui ri* 
cevianio l|i facoltà di agire su i nostri organi (i). » 

n raziocinio rappoilato del signor Dtigald^^Stewari 
non mi sembra giusto. Fa d' uopo distinguere la ri* 
produzione d^li atti della volontà dalla riproduzione 
delia coaeienza di questi atti. Una tal distinzione ci è 
somministrata da' fatti iiitellettuali. Allora che io tI 
narro le risohizioni che ho preso in certe circostanze 
di mia vita> è certo che II sentimento di que' miei vo- 
leri^ che Ir quelle circostanze ebbei*o esbtenza nel mio 
spirito, si riproduce; ma è certo ugualmente , che ri- 
irofandoml nel momento della riproduzione in circo* 
stanze dlTente^ que' miei voleri non si riproducono. Io 
vi mirro 5 che alla vista del pericolo di essere inseguito 
da' ladri ^ presi la risoluzione di fuggire: è certo ^ che 
ciò narrandovi , la non rinnovo la risoluzione di fug- 
gire > poidiè se la rinnovassi , fuggirei nel momento 
della mia narrazione. Che cosa dunque si riproduce 
nel mio spirito , allora che vi narro un tale avveni- 
mento passato? È evidente cfte si riproduce la perce- 
zione di qiieUvolere. Lo stesso avviene^ quando^ritro- 
-vandod in esposizioni centrarle^ el pentiamo^ di alcune 
risoluzioni prèse : si riproduce allora II sentimento di 
quelle risoluzioni; ma le risoluzioni non si riproducono 
affatto.' 

La stessa distinzione mi sembra doversi fare riguardo 
a' glodlq ed ai raziocinj : y\ sono de' casi nel quali non 
si riproducono questi atti intellettuidl ; ma solamente 
si riproduce il sentimento di essi. Se esaminando un 
raziocinio che ho fMo, lo trovo difettoso^ In tal caso 
non SI riproduce il raziocinio^ ma il sentimento di esso. 



(I) Dugald-SUwttrt, op. ctt., laogo cifute^ 
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Lo Api l'ito ehe riiiroduce un raziocìnio « i*aginna nuo* 
vìiinente^ed ag^isce; ma egli può es^ie passivo e pr 
rare il sentitnenlo (li un raziocinio. 

Non ogni ripeiìzione di una modificazione dello spb 
1 ito è un fontasnia ; le seasnzìonl possono ripetersi [ 
la ripetizione deir azione degli oggelli su i nostri or 
gnni sensorj ; slmilmente gli atti della volontà che 
ripetono non sono fantasmi ; mi sembra ^ che per co 
stitutre un fantasma sia nece^arìa la ripetizione net 
Tasseiìza dell'oggetto* La ripetizione perciò delle sen 
sazioni neir assenza degli oggetti esterni ^ e quella de 
tentlfnenii iiìternì delta coscienza neirassenza delle Of] 
razioni interne del nostro spirito , costituiscono i fan^ 
tftsmi proprìamenle detti, cioè i prodotti dell' inimagfh^ 
nazione. Supponi a monche io yoglia ripetere undiscors 
che bo appreso a memoria : in primo luogo io ripeta 
l'alto di voler ripetere il discorso j e quest'atto non 
appartiene air immaginazione ^ come non vi appaniec 
H sentimento di questo volere : con questo seiniment 
è associato il sentimento del principio del discorso > i 
questo secondo sentimento è un prodotto dell' immagl^ 
nazione t col sentimento del princìpio del discorso i^ 
ripeto Tatto interno del principio del discorso^ cioè ' 
giudizio, e la volontà di esprimere questo giudizio coli 
voce j e questi due atti ripetuti non appartengono mie 
air immaginazione: il sentimento di questi due atti 
associa al sentimento del proseguimento del discorso j 
il quale sentimento è ancora un prodotto dell' imma^ 
ginazione : io ripeto gli stessi otti che ho ripetuto dop 
il sentimento del principio del discorso^ e così andand 
innanzi. 

Supposte qu€«te osservazioni^ potrebbe benissimo ali 
cadei^e ^ che nel sogni , ne' casi enunciati dal filosofi 
aitalo , À riproduca il ientimcnto di quei voleri ^ m 
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già i voleri stessi : così possiamo supporre, che col sen- 
timento del perìcolo sia legato il desidei^o di chiedere 
soccorso, e con questo il sentimento di voler chiederlo. 
Lo spirito, in questa supposizione, proserebbe solar- 
mente delle affezioni passive, e l'esercizio della sua at- 
tività resterebbe sospeso. 

Ma continua il filosofo citato : « È manifesto , che i 
mezzi dettati dalla natura per dormire , non tendono 
mica a sospendere la facoltà di volere; ma l'esercizio 
delle facoltà dipendenti dalla volontà. Se fosse neces- 
sario che la facoltà di volere fosse prima di dormire 
sospesa , sarebbe impossibile , per qualunque spezie di 
sforao, di accelerare il momento di questo profondo 
riposo. La supposizione stessa di un tale sforzo è as- 
surda. Ciò sarebbe lo stesso di dire, che la volontà sia 
in un' attività sostenuta , per sospendere gli atti della 
volontà ». 

Non mi sembra esatto questo secondo raziocinio. Se 
per accelerare il sonno è necessario di sospendere l'e- 
sercizio delle nostre facoltà volontarie, segue, che bi- 
sogna sospendere gli atti della nostra volontà, coi quali 
r esercizio di queste facoltà è iej^ato. Se per un atto 
della mia volontà mi pongo a sedere; per continuare 
in quella posizione, non sono necessari nuovi atti di 
volontàrio vi continuerò per le leggi de' corpi; simile 
mente non impegnandosi in una meditazione volonta- 
ria , lo spirito rimane naturalmente in uno stato pas- 
sivo, uè ha bisogno di nuovi atti di volontà per eon- 
tinuare in (ale stato. Alcuni pensieri cercano alcune 
volte di richiamare la nostra attenzione , e io spirito 
dee sforzarsi a non attendervi : questi sforzi continuati 
inducono la stanchezza ; i nostri pensieri non trar- 
ranno più a sé la nostra attenzione , ed II sonno so- 
pravviene. 
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^ % i74. Supponendo sospeso nel s^^no V cserakio 
delle nostre facoltà meditativ«!,si possono fare ifuestip* 
posizioni : i.^ Si può supporre^ che nel sonno ogni peiH 
siei*e sia cessato ; 2.^ Che lo spirito sta modificato in- 
cessantemente da pensieri che si succedono l'un all'al- 
tro. Io non esamino qui se il primo stato sia posnbile: 
le scuole di Cartesio e dì Leihniis lo riguardano come 
impossibile > Locke lo riguarda come uno stato che 
spesso diviene reale. Che che ne sia di ciò^ l'esame di 
questa quistione non influisce alla spiegazione del so- 
gni : per questa è necessario di supporre lo spirito nello 
stato del pensiere. Considerandolo in questo stato , si 
possono ancora fare due supposizioni : 4.^ Si pud sup- 
porre che sieno intieramente cessate tutte le sensa- 
zioni, e che lo spirito sia modificato da' soli fantasmi; 
2.^ Si può supporre che alcune sensazioni abbiano an- 
cora luogo, e che non cessino giammai intieramente. I 
fantasmi suppongono alcuni moti nel -cervello : le parti 
del nostro corpo modificano dunque lo spirito ne'^ogni: 
ora l'azione de' corpi esterni sul nostro non eesso nel 
sonno : non vi ha perciò alcuna ragione di supporre , 
che possano cessare ne' sogni intieramente le seosa^ 
zloni) cotne io stesso ho sopposto ne' miei Elementi di 
Psicologia. Ciò premesso^ può avvenire, o se le sensa- 
zioni de' sogni sieno meno vive de' fantasmi, odi ogual 
chiarezza di questi , o pure di chiarezza maggiore, fai 
qualunque di questi stati, i pensieri si sieguono secondo 
i principj dell'associazione delle idee. I fatti conferma- 
no questa dottrina. « i.^ I nostri sogni cf sono sovente 
anggeriti dalle sensazioni che si provano per mezzo del 
corpo. Or noi sappiamo molto bene , che durante la 
Teglia vi sono sovente delle idee particolari , che ài 
trovano fortemente legate a tali sensazioni. Un amico 
mi ha raccontato^ che all'occasione di qualche leggWa 
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indìs[)08lzione, égli pose a' suoi piedi, coricandosi^ una 
bottiglia piena d' acqua calda ; e che in conseguenza 
sognò che fbceva il viaggio alla cima del monte Etna, 
e che vi trovava il suolo sul quale camminava di un 
calore insofTiibile. Un altro uomo essendosi falto ap* 
plicare un vescicante su la testa, sognò che una truppa 
di selvaggi gli strappava la capeilalura colla pelle ée\ 
cranio. 

« Io credo, che tutti coloro, i quali son soggetti a 
sognare dormendo , non avraìino pena a trovare net 
loro proprj sogni escmpj della stessa natura. 

« 2. I nostri sogni si risentono dell' influenza del 
carattere e delle disposizioni pariicolarì dello spirito. 
Essi variano nella loro specie, secondo che le nostre 
abitudiiii d portano alla tristezza o alla giulività- 
Questa regola non è senza eccezione. Ma essa è ab* 
bastanza generale, per convincerci che la disposizione 
ha qualche effetto su i nostri sogni, come ne ha sa I 
pensieri della veglia, in quest' ultimo caso però, come 
nel primo, refletto può essere contrabbilanciato o mo- 
difleato da diverse circostanze. Se alcuno dorme, in 
seguito di essersi con pena sottratto ad un perleob 
imminente, accade che il suo sonno vien turbato, e 
che egli è disposto a svegliarsi con subitaneo terrore» 
Si sogna allora che si è in pericolo o di annegarsi, 9. 
di cadere m un precipizio. Una gran disgrazia dì col 
r anima è profondamente afietta ha sa i nostri sognf 
presso a poco la stessa infl^ieuza i essa ci suggerisce 
r idea ài una moltitudine di avvenimenti analoghi a 
quello che cagiona la nostra afflhEione. Tali erano ^ 
secondo Ylrgllio, I sogni di IMdone abbandonata. 

« S. I nostri sogni sono sotto l' influenza dirtle abi-*^ 
tiidini di associazione , che ci dominano durante la 
veglia. Yi sono forse pochi matematici,, che non ab- 
Gallnppij Saggio FìIom., voi. i/. . 26 
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bìano alcune volle avuto il sogno delia soluzione di 
un problema interessante, e che non abbiano creduto 
in tal sogno occuparsene con felice risultamento. Co- 
loro che aspirano all'eloquenza fanno sognando de' 
discorsi, maravigliandosi essi stessi della facilità con 
cui si esprimono. Il poeta vola in sogno a' Campi 
Elisi (i). » 

% i75. L' ordine de' nostri pensieri nel sogno dee 
essere molto differente da quello della veglia; poiché 
nel sogno questo ordine dipende dalle sole leggi del- 
l' associazione delle idee, laddove nella veglia dipende 
da queste leggi combinate cogli atti delle nostie fa- 
coltà volontarie. 

La stravaganza de' nostri sogni è uno dei fatti il 
quale dee richiamare la nostra attenzione. Nel corso 
di uno stesso sogno noi possiamo rappresentarci la 
stessa persona come presente in diverse parti della 
terra molto distanti fra di esse, e che non sì possono 
percorrere successivamente, se non nello spazio di 
settimane o di mesi. Alcune volte crediamo di avere 
un trattenimento con un amico morto : noi dimeoti- 
chiarao che egli è morto ; sebbene sia morto da poco 
tempo, e la sua morte ci abbia prodotto il piò vivo 
rammarico. La stravaganza de' sogni può spiegarsi 
colift sospensione dell' esercizio delle facoltà della me- 
ditazione, e colla supposizione del solo stato passivo 
dello spirito. Un fantasma eccita l' idea di un avveni- 
mento accadutomi in Napoli : un altro in seguito ec- 
cita l'idea di un altro avvenimento accadutomi in Mi- 
lano : in pochi minuti io mi vedo in Napoli ^ ed in 
Milano. Un fantasma eccita i' idea della morte di un 
mio amico: nella serie de' fantasmi, uno eccita l'idea 



(1) Dugald-Stewart, op. cit,, luogo cit. 
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di tm* azione dì questo mio nmicn, e<l in mrn die non 
balena io veggo il mio amico prima morto e poi ^ivo. 
Per potersi dileguare l'illusione, e la stravaganza de* 
sogni sarebbe necessario che io potessi paragonare i 
fontaftnii colle sensazioni , e fra di essi ; e che perciò 
fossi intieramente padrone delle mie facoltà attive. La 
mancanza di questo potere di comparare mi fa esser 
simile ad una lanterna magica , e la stravaganza dei 
sogni ha luogo. 

Comunemente si crede che noi riguardiamo come 
presenti gli oggetti che percepiamo nel sogno. Gli 
Ideallsli^ e gli Scettici si son serviti di questa suppo- 
sizione, per impugnare la realtà delle nostre cono- 
scenze sensibili. Chi ci assicura j hanno eglino detto ^ 
che la nostra vita non sia un lungo sogno? Io credo, 
ebe nel sogno non riguardiamo gli oggeui ^ né come 
presenti^ né come assenti. L' idea del presente é un' 
idea relativa : non si può riguardare un oggetto come 
presente senza riferirlo ad un altro , che si riguarda 
come passato ed assente : queste due idee di presente 
e di passato sono relative Ttma' all'altra: nasconu 
perciò nello spirito in seguito di un giudizio , e sono 
un risultamento dello stesso : il giiHyzio suppone T e- 
sercizio della meditazione ; in conseguenza suppone lo 
spirito nello stato di attività : ora, secondo abbiam os- 
servato > lo spirito ha nei sogni sospese» T esercizio 
della sua attività: egli non può dunque paragonare, oè 
pronunciare sul presente e sul passato. 

É falso , che la vivacità maggiore delle sensazioni 
oella veglia relativamente a' fantasmi ^ sia sufficiente 
a farci riguardare gli oggetti de' sensi come presenti, 
e qnelli della immaginazione come assenti : il predente 
ed il passato sono rapporti, ed i rapporti sono un pro- 
dotto del giudizio: nella veglia glodichiamo presenti 
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gli oggellì delle sensazioni j ed assenti gli oggetti de' 
fantasmi : lo spirilo non giudica nei sogni , ed il pre- 
sente ed il passato non possono aver ìiiogo sitando. 

Nello stato di veglia i fantasmi si possono seguire 
Tuno l'altro^ e versarsi su di oggetti che sono Indi- 
pendenti l*^uno dair altro. L' idea del teatro di Na- 
poli mi può eccitare quella del teatro di Milano ; ma 
qual legame può concepirsi fra il teatro di Milano e 
quello di Napoli? i ^Mìtasmi sono legati Timo all'ai-, 
tro per mezzo de'^prineipj dell' associazione ; ma gli 
oggetti de' fantasmi possono non avere alcuna eonnes-* 
sione fra di essi. Ora se in questa ipotesi concepite 
sospeso l'esei'cizio del giudizio^ ed annientate quasi le 
sensazioni^ avrete subito de' sogni stravaganti j ma la 
cessazione delle sensaisioni piò vive, relativamente a* 
fantasmi^ non è una condizione necessaria : si potrebhe- 
dubitare se quando sian>o (ortemente distratti^ le im- 
pressioni de' sensi sieno più vive di quelle de' fonta- 
smi; intanto non ci riguardiamo nello stato di sogno: 
la ragione si è^ perchè siamo in pieno posscsca della 
nostra attività. 

$ 176. Se i filosofi avessero fatto K esser varione di' 
cui abbiamo parlato, non avrebbero prodotto su que- 
sto oggetto de' raziocinj falsi. Dtyald'Slewari serite: 
<c Fra i logici è una cosa comunemente ricevuta^ ehe 
la immaginazione non è mica accompagnata dalla per^ 
suasione che il suo oggetto abbia un'esistenza reale. 
La percezione, dice Reid^ è aecompagnaitf dalla 
permasiotie, che t* oggetto da cui siamo^ affetH, ùlh 
bia unaesisteuza aituaìe , e la memoria derta per* 
suasione, che esso abbia avuto nn''esistenza anteee* 
dente; ma f immaginasione non è accompagnata da 
alcmta credenza o persuasione qualunque. 

tt Non è senza diflMenza^ che io rìhroeo iir dubbia 
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an principio «i generalmente ricevuto: intanto alcune 
ragioni ^icmb^ano obbligarmi a farlo. Se fosse ana 
differenza veramente specifica di queste due facoltà , 
che runa sia accompagnata da persuasione^ e non gii 
r altra; dovrebbe risultarne, che quanto più vivacità 
\i sarebbe ncH'atto d'immaginazione, o più la nostra 
attenzione sarebbe assorbito dal suo oggetto, meno do- 
vi*emino noi esser diposti a credere la sua esistenza ; 
perchè si dee ragionevolmente presumere, che quando 
una delle nostre facoltà agisce sola , e senza miscela 
dell'azione di alcun' altra, allora che nulla distrae 
dalle sue operazioni, le l«*ggi, le quali dirigono queste, 
non possono mancare di farsi meglio sentire , e per 
coiisegtienza il discernimento fra queste leggi, e quelle 
che caratterizzano la facoltà di un altro genere, non 
può mancare di divenire più facile. Ora i fatti sono 
tanto hmtani dal confermare questa dottrina , che è 
una cosa conosciuta, e comunemente osservata, che 
■quando T immaginazione acquista molta vivacità, noi 
^amo disposti ad attribuire agli oggetti, di cui essa si 
occupa, un'esistenza reale, come accade nei sogni e 
nella follia ; aggiungiamo, e nel caso di coloro , che, 
a dispetto della loro ragione , e del loro disprezzo per 
i racconti assurdi delle apparizioni degli spiriti e de' 
morti» non ardiscono di rimaner nelle tenebre soli alle 
prese colla loro immaginazione. Che in questo caso 
l' atta dell' immagiuazione sia accompagnato dalla 
persuanìone , noi ne abbiamo la prova la più chiara 
che oompoila il soggetto; |>ercliè sentiamo, ed agiamo, 
come faremmo se fossimo persuasi della realtà del- 
l' oggetto su di cui la nostra attenzione si determina. I 
metafisici non hanno, e non possono avere alcun' alti*a 
pro%a della persuasione che accompagna la percezione 
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prodotta dall' impressione immediata su i nostri or- 
fani sensibili (4). » 

I fatti dell' intelligenza umana offrono al pensatore, 
per ispiegarli , delle spinose difficoltà quasi ad ogoi 
passo. IVel raziocinio addotto mi sembra che V illustre 
Autore confonda piò cose insieme, le quali avreU>ero 
dovuto esser distinte. Fa d* uopo in primo luogo di- 
stinguere la realtà di un oggetto dal luogo che cia- 
scuna realtà occupa nell'ordine degli oggetti reali. 
Gli oggetti della storia de' tempi passati sono reall^ 
come sono reali quelli che cadono sotto i nòstri sensi ; 
ma i primi occupano nell'ordine delle realtà un luogo 
diverso da quello che occupano i secondi , e per tal 
ragione i primi si riguardano come passati^ ì secondi 
come presenti; ma una tal veduta dello spirito sup- 
pone che egli percepisca gli uni e gli altri y e che li 
paragoni insieme; e sarebbe assurdo il pretendere, 
che lo spirito possa riguardai*e come passati .alcuni 
oggetti , senza che ne riguardi degli altri come pre- 
senti^ o che possa riguardarne alcuni come presenti . 
senza riguardarne altri come passati. Supposta questa 
incontrastabile osservazione ^ si vede chiaro , che sic- 
come crescendo l'attenzione verso di un oggetto pas- 
sato diminuisce quella verso di un oggetto presente, 
rosi avviene ancora che diminuisca necessariamente la 
]>ercezione del paragone fra il passato^ ed il presente ; 
e divenendo^ allora che l'attenzione è tutta assorbita 
dall' oggetto passato^ nulla la percezione del paragone 
fra il passalo, ed il presente, segue che ne' casi di cui 
parla il nostro Autore , lungi che lo spirito riguardi 
l'oggetto passato come presente > egli cessa solamente 
dì riguardarlo come passato , ))erchè questa veduta di 



(1) Op. cit., luog. cit. 
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passalo^ essendo un rapporto y suppone la percezione 
de' due termini del rapporto , e l' azione del giudizio. 
Ma si dice y Non può negarsi y che ne' casi di cui si 
parla, r immaginazione sia accompagnata dalla per- 
suasione delia realtà dell'oggetto. Ma io domando: Lo 
spirilo pronuncia egli in questi casi il giudìzio: i* og^ 
getto che io percepisco è reale t Credo che no» 
vorrà pretendersi che lo pronuncj y poiché un tal giu- 
dizio non può aver esistenza colla convinzione contra- 
ria che si suppone, cioè colla persuasione precedente che 
l'oggetto non è reale. Or se un tal giudizio, né attuale. 
De passato, ha esistenza, la persiiasione della realtà deU 
r oggetto non può aver luogo , poiché la percezione 
seioplice non pronuncia sulla realtà dell' oggetto , ma 
si arresta alla sua sola visione ^ come abbiamo detto 
nel Capitolo primo del primo volume. 

% i77. Intanto il fatto allegato del timore delle ap- 
parizioni de' morti e degli spiriti , ed altii che lo 
stesso filosofo soggiunge^ sembrano provare il contru- 
rlo. « Uno de' raziocinj , così l'Autore citato ^ che io 
ho proposto contro la dottrina comune su l' immagi- 
nazione, mi sembra autorizzato da un raziocìnio » che 
fa il Reid a proposito di un soggetto differente. Con- 
siderando questi movimenti subitanei di collera, i 
quali ci portano ad esercitare la nostra vendetta su di 
qualche oggetto inanimato, questo autore s' impegna 
di far vedere, che in questi casi noi abbiamo momen- 
taneamente la persuasione che questo oggetto è vi- 
vente. Io approvo y egli dice , che mi sembra impos" 
MÌbile che si concepisca risentimento contro di una 
cosa che si riguarda all' istante stesso come inani» 
mata, e per conseguenza come ugualmente incapaci^ 
di voler nuocerey e di esser punita di averci recato 
tiocumento* Debbe dunque esservi, per quanto sem" 
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brà, qualche nozione, o concezione inonienlanea del* 
V oggetto , che ce lo faccia riguardare come sxiscei' 
libile di castigo, 

« Altrove lo slesso Autore osserva , che gli uomini 
nelle loro azioni possono essere governati da uno 
jopinione, che nella speculazione eglino rigettano, h 
ho conosciuto un uomo, egli dice, che era convinte 
ugualmente che alcun altro deW assurdità de"* rac- 
.conti delle apparizioni dei morti , e della credenze 
alle apparizioni degli spiriti^ e che intanto noti 
aveva il coraggio di coricarsi solo, o di andar sole 
di notte in una camera senza lume. Si può dire cIh 
lo spavento che egli provava in queste occasioni 
non era puntp accompagnalo dalla persuasione che 
vi era per lui qualche pericolo reale ? Pio, senza 
dubbio. Intanto la sua filosofia lo convinceva pie* 
.namente , che non vi era maggior pericolo nelf o- 
scurità quaìulo egli era solo, che quaìido era in 
.compagnia. In questo caso dunque una credenza 
irragionevole, che non era altra cosa che un pure 
pregiudizio della nutrice, si trovava talmente radi- 
cata nel suo spirito, che essa governava la sua con* 
dotta, in opposizione alla sua credenza speculativa 
come filosofo, e come uotno di senso. Fi son pocht 
persone le quali possono guardare in basso dall:'allo 
dei merli di una torre molto elevata, senza provart 
un sentimento di timore. Ed intanto la loro ragione 
le convince che esse non corrono tnaggior pericolo 
(I farlo, che a sentirsi in terra su i loro piedi. Que- 
sti fatti si spiegano fai'ilinenle , se si ammette che gli 
oggetti immagiiiarj^ qllora che assorbiscono T atten- 
zione^ producono durante questo tempo la persuasione 
della loro esistenza reale. Or è possibile che V atten- 
zione sia così assorbita da questi oggetti^ sebbene noi 
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al>bìamo la couvinz!une apeculatiira , che «ssì non 
lianuo mica esistenza. Neil' ultimo passo che ho citato 
del Dr. Xeid, egli sembra ammettere una tale per- 
.suasione. In effetto, dire che im uomo il quale teme 
le apparizioni si crede in pericolo allorché egli è solo 
nelle tenebre^ è dire, in altri termini, che egli crede 
in questo instante, che gli oggetti della sua ìmraagina- 
.ziune sono reali (1). » 

Il Conte Tracy ha creduto dovere spiegare i fatti 
.di questa natura per mezzo del conflitto fra i giudizj 
abituali indiscernibili, ed i giudizj di riflessione: «Un 
uomo, cosi egli , trasportato da una passione vio- 
lenta , che lo domina , agisce per soddisfarla contro i 
lumi più evidenti della sua ragione : ci contenteremo 
noi, come il volgo , di dire in un modo vago, che ciò è 
r effetto dell' abitudine ? ciò è vero, ma ciò non inse- 
gna nulla: andremo a supporre con tanti filosofi, 
.che Tuonio è sotto il giogo di due prindpj , i quali si 
fanno un'eterna gueiTa di Oromaze , e di Arimano? 
O che egli ha un'anima sommessa alla concupiscenza, 
ed un'altra più intellettuale, e più pura? O, come si 
dice, che si obbedisce ora agli appetiti deHa carne, ora 
ai lumi dello spirilo? Voi sentite 11 vóto ed il nulla 
di tutte queste pretese spiegazioni, le quali non consi- 
stono in altro che a ridire di una maniera inintelligi- 
hile la cosa osservata. Noi andremo dunque più dritto 
al fatto ; noi osserveremo, che mentre un uomo pro- 
nunzia con riflessione alcuni giudizj sensati , che egli 
percepisce nettamente , precisamente perchè li forma 
con pena, ne fa nel medesimo tempo un gran numei*o 
di altri, di cui appena si accorge, appunto perchè gli 
sono all' estremo familiari, e che per questa ragione 



(1) Op. cit., t. i, e. III. 
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Stessa^ risvegliando ana folla di altre impressioni , lo 
trascinano in senso contrario . . • Ciò faceva dire ad 
una donna di inolio spirito- La ragione rischiara, e non 
conduce mica : aggiungete^ quando le decisioni con^ 
trarie alle me son divenute abituali. Con questa ad- 
dizione^ questa massima , la quale è troppo sovente 
vera , ma che sembra epigrammatica e paradossale^ si 
trova spiegata;' ed essa c'insegna quanto è impor- 
tante di rendere abituali i giudizj giusti. In ciò consi- 
ste r educazione morale tutta intiera. In questi casi è 
manifesto esservi simultaneità e conflitto di giudizj^ gli 
uni percepiti^ gli altri non percepiti , e che sono i più 
abituali quelli che sovente a torto ci dominano. É 
questa io credo 1* immagine del combattimento delle 
nostre passioni contro della nostra ragione (i). » 

% d78. Queste spiegazioni non mi sembrano sod- 
disfacenti. Ragioniamo^ di grazia^ con maggior preci- 
sione, e guidati dalle lezioni dell' esperienza. H giudi- 
zio non è sufficiente a determinare la nostra volontà : 
spesso ella si determina in contraddizione col giudizio: 
se il bene che si conosce non dilelta, siamo indifiereati 
ad abbracciarlo^ e se il male , che si conosce diletto^ 
si vuole. 

Noi agìamd non in furza del giudizio , che pronun- 
ciamo sulla bontà dell' oggetto che si vuole , ma in 
furza dell' impressione che esso fa su lo spirito. È 
questa una verità primitiva di fatto che V esperienza 
ci manifesta costantemente , ed il negarla è negare i 
fatti piò Incontrastabili della specie umana. Ascultiaiuo 
Locke. « Dopo una piò esatta ricerca , io mi sento 
forzato di concludere^ che il bene ed il maggior bene; 
sebbene giudicato e riconosciuto tale , non deteimioa 



(1) Idéologie, t« *> e. XIV. 
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plinto la volontà , se non quando , venendo a deside- 
rarlo d'ana maniera proporzionata alla sua eccellenza, 
questo desiderio ci rende inqtiìeti dall' esserne privi... 
Che un uomo sia convinto dell' utilità della virtù , 
sino a vedere che essa è tanto netsessaria a chiunque 
sì propone qualche cosa di grande in questo mondo, 
o spera di esser felice nell'altro, quanto il nutrimento 
è necessario al sostegno della nostra vita : intanto fin- 
ché questo uomo non avrà fame e sete della giusti" 
zia, finché egli non si sentirà inquieto della sua man- 
canza, la sua volontà non sarà giammai determinata 
ad alcuna azione, che lo porta alla ricerca di quel- 
l'eccellente bene di cui egli riconosce 1' utilità ; ma 
qualche altra inquietudine^ che sente in sé stesso, ve- 
nendo a traverso, trascinerà la sua volontà ad altre 
cose. Da un' altra parte, che un' uomo dedito al vino 
consideri, che, menando la vita che mena, egli mina 
la sua salute, dissipa i suoi beni, che perderà l'onore 
nel mondo, ed andrà incontro a malattie, ed a cadere 
finalmente nel!' indigenza, sino a non avere con che 
soddisfare questa passione di bere , che tanto lo do- 
mina : intanto il ritornare deW inquietudine, che egli 
sente ad esser lontano da' suoi compagni di crapula, 
lo trascina alla bettola alle ore in cui é solilo di an- 
darvi, sebbene abbia allora avanti gli occhi la perdita 
della sua salute e de' suoi beni, e forse ancora quella 
della felicità dell' altra vita : felicità che egli non può 
riguardare come un bene poco considerevole in sé 
stesso, poiché approva al contrario che é un bene molto 
più eccellente del piacere di bere , o del vano cicalec- 
cio di una truppa di dissoluti (1). » 

In forza della ripetizione degli atti, alcune Idee si 



(1) Essai, ole, Liv. ii, e. xxi % 35. 
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aasociano talmente fra di loro , che non dipende da 
noi il far ^^ che riprodotta V ima ^ non si riproduca 
ancora V altra , e che vi produca qtielPinifM'essiooe 
che è stata solita di produri*e. 

Ammesse queste due incontrastabili verità , è facile 
di spiegare colla scorta di esse i fatti che ci alziamo 
obbiettato. Un uomo ha appreso dalla sua nutrice , e 
dalle persone con cui ha conversato, che I morti sono 
apparsi agli uomini^ e che possono a loro piacere ap- 
parirvi. Egli ha associato all' idea delle tenebre quella 
di queste apparizioni ', quindi non è più In suo potere^ 
qualunque persuasione abbia in contrario^ che questa 
idea non si associ! a quella delle tenebre, e che non vi 
produca queir impressione dì terrore che soleva pro- 
durvi. Ora la volontà si determina in forza delle im- 
.pressioni, che gli oggetti fanno sullo spirito , non già 
del giudizio che si forma su di essi : V uomo dunque, 
di cui si parla, non si determinerà a rimaner solo 
nelle tenebre della notte, e ciò malgrado 11 giudizio, 
che il rimanervi non può produrgli alcun nocumento. 
Air idea d'una offesa ricevuta è associato abitualmente 
un movimento di collera contro l'oggetto che si ri- 
guarda come la causa che ci offende. L'uomo sente 
un sollievo nel dolore, sfogando con ingiuriose parole 
la sua collera contro di esso , e ciò lo determina a 
farlo, malgrado il giudizio , che quegli oggetti soii 
({rivi della volontà di nuocere. Nel § 33 abbiamo os- 
servato che la personificazione è una figurd fondata 
neir umana natura. 

Essendo suU'orlo d'un precipizio si desta l'idea 
della facilità di cadervi : questa idea quando è unita 
con quella di una grande altezza , produce un senti- 
mento di spavento: queste associazioni si eseguono 
colla massima rapidità ; perciò^ sebbene la facilità di 



LIBRO li, CAPO XIV. 413 

eadère sìa la slessa tarilo nel caso in cu! l'altezza è 
piccola^ quanto nel caso in cui è grande, nel primo 
caso nondimeno air idea di cadere non sì associa 
quella dì un gran male, come vi si associa nel secondo : 
egli è perciò che nel secondo caso si prova un senti- 
mento di terrore, che non si prova nel primo ; e que- 
sto sentimento essendo necessario , tion è in potere 
dello spìrito di farlo cessare con un giudizio che na*' 
sce dalla meditazione. Con lungo esercizio si giunge a 
rompere T associazione fra due idee; e perciò il mu- 
ratore, ed il mailnaro sono assuefatti a stare con si- 
curezza in certe situazioni , in cui altri uomini corre- 
rebbero pericolo dì perdersi. 

I filosoft che hanno poco meditato so le facoltà del 
pensiero umano, si trovano imbarazzati per isplegare 
i fatti enoneiatì. Bayle, rapportando che Ùbbeé temeva 
le apparizioni de' morti, e ciò malgrado gli Insegna- 
menti della sua ftlosofta , dice ette i prineìpj della filo^ 
sofia Obhesiana non dimoatravano V impossibilità di 
queste apparizioni ; ma non è ciò di coi si tratta. Oé- 
bet credeva forse ohe i morti siano alcune volte ap- 
para agli uomini *t se non aveva questa credenza , si 
domanda^ cerne temeva le loro apparizioni? 81 puè 
rispondere, ginsta I miei piincìpj , che questo timore 
era an effetto deirassociazione abituale di alcone Idet^ 
che egli aveva contratto nella soa primitiva educa* 
zione. Si noti, che rigettando leapparbienide'mortì^ 
non al detrae nella menoma parte alla verità di lati 
apparizioni racconlate nella Sacra Scrittura ; come, per 
esempio, è quella di Samueìe : le apparizioni che si 
rigettano sene le naturali> non già le miracolose. Id- 
dio è padrone della vita e della morte ^ « perciò le 
apparizioni miracolose sono possibili» 

% i78. Abbiamo detto che un prìncipie di analisi è 
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necessario air immaginazione » ed in conseguenza alla 
memoria; abbiamo detto di più che ne' sogni non bau 
luogo gli atti della meditazione , cioè dell' analisi «^ 
della sintesi ; intanto è un fatto , che noi alcune volte 
ci ricordiamo de' nostri sogni. Come accordare in-^ 
sieme questi fatti ? Dngaì d- Stewart , il quale ci ha 
dato su i sogni molte importanti osservazioni^ sembra 
da questa difficoltà alquanto imbarazzato. Ecco alcuni 
modi di risolverla. 

Nel § 172 ho avvertito^ che l'esercizio dell' atti« 
vita dello spìrito non è sempre perfettamente sospeso 
nel sonno : si può dunque dire, che in un sonno pro- 
fondo, in cui l'esercizio delle facoltà volontarie è 
perfettamente sospeso, non ci ricordiamo affatto dei 
fantasmi , che in tal tempo hanno luogo nello spirito, 
e che quando ci ricordiamo de' fantasmi del sogno, il 
sonno non è perfetto^ e quindi l'esercizio delle facoltà 
volQUtarie non è interamente sospeso. 

Si può finalmente dire che il sonno , quando siamo 
vicini a svegliarci, non è profondo, perchè nella na- 
tura tutto si fa gradatamente : si può in conseguenza 
supporre, che un qualche grado di attenzione sia unito 
eoi fantasmi che sono vicini alla veglia. Svegliati qne» 
sti fantasmi si riproducono, e risvegliando gli altri 
fiantasmi co' quali erano associati , ci sembra di ricor- 
darci del sogno intero. 

« Yi sono, dice Dugald^Stewart , molti casi, ne' 
quali il sonno sembra non aver luogo che in parte , 
cioè in cui lo spirito perde la sua influenza su di al- 
cune facoltà volontarie, e la ritiene su di altre. Nel 
caso del sonnambolismo lo spirito conserva il suo po- 
tere su di alcune membra , ma non ha più influenza 
sul suo proprio pensiero, e non ne ha quasi sul corpo, 
che per muovere le gambe ^. camminare. Nella follia 
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il potere della volontà sul corpo non è mica diminuito; 
ma la sua influenza per regolare la serie dei pensieri 
è in gran parte sospesa. Alcune volte ciò è T efletto di 
una idea particolare^ la quale occupa Tattenzione, ad 
esclusione di qualunque altra, e che alcuno sforzo non 
^ò allontanare. Alcune volte ciò viene dal succedersi 
ì nostri pensieri con tanta rapidità , che ci è impossi- 
bile di fermarli. Gol mezzo della supposizione di un 
sonno parziale^ tutte T eccezioni apparenti a' principi 
di sopra stabiliti^ che può fornire V istoria de^ sogni, 
divengono facilmente spiegabili (i). » 
. Ma diciamo qualche cosa del Sonnambolismo, Ghia- ^ 
mansi sonnambuli quelli che parlano , e camminano 
in sognando. Celebri nel sonnambolismo si son renduti 
nel i770 un giovane domenicano , di cui ci ha dato 
la descrizione il P. M. Domenico Pino, dello stesso or- 
dine^ e nel i780 un giovane speziale^ chiamato Gaetano 
Castelli, di cui ha pubblicato il P. Soave la relazione. 
« L' uno e l'altro, dice Soave, sebbene fossero ad- 
dormentati a segno, che fatica gravissima si durava a 
svegliarli, pure cosi dormendo camminavano franca- 
mente nei luoghi a lor famigliari ; parlavano distinta- 
mente ; a chi sapeva opportunamente entrare nei loro 
discorsi, e nelle loro idee , rispondevano a tenore , e 
seco pure intertenean lunghi ragionamenti ; leggevano, 
e scrìvevano come può fare un uomo desto. Il primo 
seppe anche cuocere, ed apprestare dormendo la cioc- 
colata, giuocare al tarocchi , far delle operazioni di 
aritmetica , cantar delle arie accompagnate da altri ; 
il secondo legger ricette, riconoscer gli errori in quelle 
che erano espressamente alterate, osservare I caratteri 
botanici dell'erbe col confronto dei libri> che netrat-<> 

(1) Op. cil., tom. % cap. V| p, i, sez. Y. 
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ìano, far mille operazioni di farmaciB esattlssiina- 
tnente, ecc. (i). » 

Nelle riflessioni che Soave fa nel Sonnambolo di eui 
scrive la storia, su Fuso dei sensi, dice : 

« Non era però questo risvegHamento dei sensi, che 
stssai imperfetto. Perciocché in primo luogo non erano 
sensibili fuorché alle impressioni relative alle sue idée 
attuali. Di fatto, quando ei credeva esser solo, mentre 
cogli occhi arrivava a leggere de' caratteri anche mi- 
nuti, non vedeva poi ninna delle pet^sone che gli sta- 
van dattorno) e mentre udiva i discorsi coerenti a'stioi 
pensieri, e lor rispondeva, non udia poi nuHn de' ra- 
gionamenti, che dalle stesse persone o da altre faoe- 
vansi sopra altri soggetti. In secondo luogo anche 
ci rea alle impressioni relative alle sue idee attuali la 
sua sensibilità era limitata. Nei discorsi eì rìspondeva, 
udia le parole, ma non ricono^eva la voce di chi par- 
lava , avendo egli preso più volte la padrona per la 
propria sorella, o per una fantesca, e il medica per 
tutt' altri; né avendo questo rieonoseiut» , che una 
volta sola quando egli si é annunziato col proprio 
nome. Agginngasi, che l' occhio era bea sensibile agH 
oggetti relativi alle sue Idee, ma non aveva, dirò cosi/ 
niun'aria di vita: era sempre fisso e immobile, e eo- 
niunemente anche socchiuso ; e nel leggere^ qoef che 
correva innanzi e indietro a seconda delle linee non 
era l'occhio semplicemente, siccome avviene In cM 
veglia , ma era tutta la testa. Il tatto paiimenle ^a 
sensibile alle Impressioni più grossolane; ma non lo 
era alla fine, e <Kilcate; e in éfietta> quando la padrona 
si fece toccare il polso, el non seppe trovarlo, né ri- 
conoscerlo. L'odorato poi era insensibile affatto andie 



(i) Soave, Metaf., e. d, p» I. 
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agli odori pia forti : ed io credo lo sle&io aache ri- 
goardo ni gusto (4). » 

CAPO XV. 

Esame degli aliri Stilemi antecedenlenìcHte esposti 
tu le Facoltà dello Spiriio. 

% 180. Io ho spiegato il sistema delle facoltà dello 
spirito: ho trattalo particolarmente di ciascuna fa- 
coltà^ ed ho cercalo di spiegare per mezzo di alcuni 
fatti primitivi, gli altri fatti intellettuali, che mi hann«» 
semhi'ato i più notabili. Io lascio»* pensatori di buona 
lede il giudicare, se il mio sistema sia conforme alla 
natura. Io mi accingo ad esaminare gli altri sistemi , 
ehe ho esposti ne' Capìtoli YIII e IX. La cognizione 
deir errore può condurre alla cognizione della verità. 

Il primo «stema esposto si è quello della scuola di 
fjfibnits : T esame che io ne farò si raggirerà su Ire 
ponti : i. Si può attaccare un senso preciso a questa 
propoaizione : L^ essenza dell' anima consiste nella 
(orsa rappresentativa dell' universo ì ^. La dùlin- 
stólte fra la passione e l'azione dello spirilo, o fra 
ìa sensilnlità e l^ intelligenza^ è ella semplicemente 
logicai cioè consiste solamente nel diverso modo di 
shiaresDUinel percepire gli stessi oggetti ? d. L'analisi 
ielle diverse facoltà dello spirito ehe fFolfio ci ha 
dato è ella esatta ? 

( i81. « L* azione, dice ^olfio, è il cambiamento 
Mio 8tato> del quale cambiamento si contiene la ra- 
pone nel soggetto che cambia di slato. Al contrario^ 
la passione è il cambiamento dello stato > del qual 



(I) Opuscoli metafisici. 
Galluppiy Saggio Filos., voi. IL f 7 
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cambiamento si contiene la fHgione fuori del soggetto^ 
il quale cambia stato. L' agente è il soggetto dell'ai 
zinne, e perciò l'essere in cui si dà attualmente ra- 
zione. Il paziente è il soggetto della passione (i). » 

Ammetto ben volentieri queste deGnizioni. f^Foìpt 
siegue: « Bisogna ammettere nell' agente qualche cosa, 
la quale contenga in sé la ragion sufficiente dell'esi* 
stenza dell' azione. » Qui arresto il signor ff^olfio, i 
gii domando: Questa cosa di cui voi parlate, è elU 
diversa dall' agente stesso, o pure è lo stesso agente 1 
se è diversa dall'agente, essa, producendo l'azione, sari 
r agente, ed il preteso agente cesserà di essere agente: 
allora non abbiamo che cosa fare dell' ngente il quak 
non produce l' azione , e voi ponete così un agente 
chimerico. Di grazia, non e' Illudiamo con vocaboli 
Tuoti di senso : ogni azione è una maniera dì essere 
dell'agente: essa ha due rapporti con lui, uno si e 
quello della modificazione al soggetto, l'altro dell'ef- 
fetto alla causa ; V agente è il soggetto del cambia- 
mento , e la causa Insieme del cambiamento. Quando 
il cambiamento ha col soggetto cambiato il solo 
rapporto della modificazione al soggetto, esso sarà 
una passione, non un'azione del soggetto in coi 
si considera. Questo linguaggio è intelligibile; ina 
allora che si pretende esservi nell' agente una quakhe 
cosa diversa da lui, la quale produca l'azione, sì park 
in un modo non intelligibile , e di una cosa, di cui 
non si ha alcutìa nozione. 

« Ma, replica il filosofo citato, la forza si dee con- 
cepire in un modo, che s'intenda seguirne l'azione 
tostochè essa si pone nell' agente. Cosi, per cagion di 
esempio, tostochè nel mobile si pone la forza motrice, 
nello stesso si concepisce ancora l'azione motrice, da 



(1) Wolfio patoL, p. 11, sect. 11, e. 11. 
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mi dipende il fiessaggio da un piiiiio nd un altro delio 
spazio.- Tògliete la connessione necessaria fra la forsÉà 
e l'azione, vi sarà bisogno di un altro principio ac- 
ciò T azione siegua in atto. 

m Là fùr%a tende continuamenie al cambiamento 
dello stalo del soggetto. Per cagìon di esempio, men- 
tre il mobile si muove., cambia continuamente il suo 
sito. Ma al mobile si attribuisce la forza da cui è 
mosso* Questa forza dunque produce qui un continuo 
cambiamento dello stato esterno del mobile. Fintan- 
toché il moto dura, e si concepisce perciò la forza at- 
tiva nel mobile, il suo stato si cambia ancora. Pren- 
diamo r esempio del mobile costituito in moto, poiché 
in esso si manifestano al senso stesso quelle cose le 
quali si dimostrano della forza ; poiché la forza , o lo 
sforzo di progredire lo discerniarao col latto. Nell'a^ 
ntf»ui, la quale non si percepisce col senso esterno, 
la cosa non è tanto manifesta. » 

L'azione, io rispondo, ha una connessione necessa- . 
ria coir agente, né ha alcun' altra connessione con una 
cosa che sia nell'agente. Posto l'agente si pone il 
soggetto dell' azione, e la causa dell' azione : niun' al- 
tra cosa é necessaria per l'azione. Allora che parlo 
di agente s' intènde che io parlo di un soggetto mo- 
dificato, e che non escludo dalla nozione dì agente le 
■modificazioni che sono una condizione per l' azione. 
Allora che sento la mano in moto, sento la mano, ed 
il moto còme una maniei*a di essere della mano; ma 
non sento afiatto la forza, É questa una cosa la quale 
9{tìggt al senso ed al pensiei*e. Quando cerco di muo^ 
vere un eorpo, il quale mi presenta un* ostacolo in- 
flogieriibile, lo sento l'azione su quel corpo, ò sia Turto 
che fb su di esso, non mica una forza distinta dall'* a- 
gente> e questo urto é un mota prodotto nelle fibre 
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Mia mia m^no , e comunicato al cervello^ fFolpiP 
ince : « Il soggetto^ che dura ed è modiflcabNe si ap» 
féìa sostanza; Venie poi che non è roodifteablie si 
«bìama accidente (4). » 

In un altra parte poi dice : Le facoltà dell' anima 
non sono in lei, se non in quanto la forza rappre9en<» 
tativa d^' universo è modificabile in un modo di- 
verse : vedete i luoghi da noi citati nel!' esposizione. 
]La fona è dtmque, secondo Ffolfio, una eosa die 
dura, e che é modificabile; essa è in eonseguensa una 
sostanza : ponendo dunque nel!' anima una forza , st 
pone una sostanza in im' altra sostanza , lo che è as* 
sordo. Finché non si rettifica con im' analisi severa 
)l gergo metafisico, la filosofia sarò sempre piena di 
tenebre e di errori» 

La critica che ho fotto dèi sistema fbe et ocnipa. 
mi dà n diritto di coneludere , che in vece di dire : 
L* essenza dell* anima consiste melki forza rappre» 
sentaliva delV universo ; proposizione, che, nel senso 
della scuola di Leibtntz, ammette netranioM tma 
forza distinta dall' anima stessa, avrebbe dovute dire : 
L' anima è una forza rappresentativa deiruHJoeno^ 
prendendo il vocabolo di forza nel senso di ogeitle, o 
di sostanza, o pure : If anima è un' essere it fuale 
ha costantemente ta rappresentazione deit'uniwerso, 
ìimitaià dai sito del corpo organico, eéetta eoflt- 
Suzione degli organi. Ma cosi espressa la proposi- 
zione, resta da esaminare se il vocabolo di rapprt" 
sentazione presenta un' idea precisa e chiara^ e se si 
comprende come l'anima possa avere m' Infinità A 
percexioiil, per le quali sirappresenterebkal'aniTtno. 
Nel Capitolo lY « questo ToIuom eredo di aver 
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r!ìmosti*ato evidentemente , che questa proiioslzidne > 
la sensazione è ìa rappresentazione del composto 
nel semplice^ non presenta tin' idea netta: io dunque 
ntm ripeto quanto bo detto in quel luogo, e vi rimanido 
li lettore. 

Il principio fondamentale del sistema di Leibnits è 
r esistenza delle percezioni oscure , cioè delle perce* 
7Ìoni di cui non abbiamo coscienza. Secondo lui nel- 
r armonia universale di tutte le monadi ciasetma 
forza rappresentativa^ legata a tuttv le altre con dei 
rapp<M'ti sapientemente stabiliti , si rappresenta l' uni- 
verso Intero conformemente al luogo che essa vi oc- 
cupa: ella ha delle idee distinte di alcuni oggetti^ delle 
idee chiare di tm più gran numeiMi , e ÌiìoI mente una 
immensità di rappresentazioni oscure, confuse, che 
debbono insensibilmente sortire da questo stato di 
oscurità , e che agiscono su di essa senza che essa se 
ne accorga. In questo slstenia vi ha un sentimento 
deir infinito. Ora nel Capitolo Vili di questo Tolume 
10 ho cercato di stabilire , che non si possono am» 
mettere delle percezioni^ di cui non si abbia coscienza : 
pare dunque, che anche per tal motivo questo sistema 
non presenti un' Idea netta. 

% 182. Secondo la dottrina , che esaminiamo , la 
diflerenza tra lo stato passivo e lo stato attivo dello 
spirito è solo apparente: le sensazioni nascono dall'at^ 
llvitè dello spirito , come vi nascono i giudizj , ì ra- 
ziocini, e gli atti della volontà. Ora ciò ripugna alla 
testimoniaiMa della coscienza. La filosofia dee risalire 
ad un fatto primitivo : questo fatto è il sentimento 
del me, il quale sente un fuor di me: il fuor di me 
limita il me, lo modifica, e produce in lui tutte le sue 
|i«isionl: ammettendo l'azione di un di fuori sul me, lo 
trovo l'origine del senliroenio delle mie modificazioni 
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passive, In quanto son passive; negando quest'azione, 
io. non trovo l'origine del sentimento di cui è parola. 
Se tutto è azione, donde nasce il sentimento della 
passione? Leibnitz era obbligalo di spiegarci in un 
modo chiaro T orìgine del sentimento della nostra 
passibilità : egli non Tha fatto ^ né si vede come ciò 
possa farsi , il suo sistema è dunque contrario a' fatti 
primitivi della natura umana. 

Si è anche proposto, su l'oggetto che ci occupa, un 
altro argomento che giudico di riferire qui: Bayle 
scrive: « Vi ha nell'ipotesi del signor Leibniis certe 
cose che fanno della pena, sebtiene dimostrino l'e- 
slensìone e la f(»rza del suo genio. Egli vuole , per 
esempio, che l'anima di un cane agisca indipendente- 
nieiue dai corpi ; Che tutto le nasca dal mo proprio 
fondo, per mezzo di uim perfetta spontaneità à ri^ 
guardo di sé stessa, e pertanto con una perfetta coh" 
formità alle cose di fuori ; Che le percezioni in* 
terne le vengano dai la sua propèlla costituzione ori» 
ginale, cioè rappresentativa (capace di esprimere 
gli esseri fuori di essa per rapporto a* suoi organi) 
che le è stata data sin dalla sua creazione ^ che fa 
il suo carattere individuale. Donde risulta , ehe essa 
sentirebbe la fame e la sete a tale e tale ora, quando 
ancora non vi fosse alcun coi*po nell' universo; quando 
ancora non vi fosse altro se non che Dio ed ella stessa ? 
Egli ha spiegato il suo pensiere per mezzo dell'esem- 
pio di due pendoli , che si accorderebbero perfetta* 
mente : cioè egli suppone , che , secondo le leggi par- 
ticolari che fanno agire l'anima, ella dee sentire la 
fame ad una tale ora ; e che, secondo le leggi particii- 
lari, le quali regolano il moto della materia , il eoi*(io 
che è unito a quest' anima , dee essere modificato alla 
j^te^sa ora^ come esso è modificato quando l'anima ha 
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fame. Io attenderò , per preferire questo sistema a 
quello delle eause occasionali, che il suo abile autore 
r abbia perfeziunato ; io non saprei comprendere Tln- 
catenamenlo delle azioni interne, e spontanee, il quale 
farebbe, che V anima di un cane sentirebbe dolore im- 
mediatamente dopo aver sentito della gioja, quando 
ancora ella sarebbe sola nelF universo. Io comprendo 
perchè un cane passa immediatamente dal piacere al 
dolore, allora che, avendo molta fame, e mangiando 
pane, gli si dà subitamente un colpo di bastone ; ma 
che r anima sua sia costruita di tal maniera , che al 
momento, in cui esso è colpito, sentirebbe dolore 
quando ancora non fosse battuto , è questa una cosa 
che io non saprei comprendere. Si concepisce chiara- 
mente , che un essere semplice agirà sempre unifor- 
memente, se alcuna causa straniera non gli farà cam- 
biare maniera di agire. Se fosse composto di molti 
pezzi come una macchina, egli agirebbe diversamente, 
perchè V attività particolare di ciascun pezzo potrebbe 
ad ogni momento cambiare il corso di quella degli al- 
tii ; ma in una sostanza unica , ove troverete voi la 
causa del cambiamento d* osservazione? 

« Applichiamo alia persona di Cesare il sistema di 
Leibnitz su T unione dell'anima e del corpd ... L'a- 
nima di Cesare è un essere a cui l' unità conviene in 
un senso rigoroso. La facoltà di dorsi de' pensieri è 
una proprietà della sua natura : ella l' ha ricevuto da 
Dio quanto al possesso , e quanto all' esecuzione. Sis 
il primo pensiere , che esso si dona è un sentimento 
di piacere, non si vede mica , perchè il secondo non 
sarà rincora un sentimento di piacere ; perchè quando 
la causa totale di un effetto resta la stessa, l'effetto 
non può canìbiare affatto. Ora quest' anima al seconda 
momento della sua esistenza , non riceve ima nuo>a 
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facoltà di pensare ; ella non fa, che ritenere l« fiicokà 
che aveva al primo moinenio, ed è cosi indipendente 
dal concorso di ogni altra eausa al secondo come lo è 
al primo : dee dunque riprodurre al secondo momenlo 
lo slesso pensiere^ che aveva prodotto. Se mi obbiet- 
tate^ che ella dee essere in uno stalo di cambiameiìto, 
e che non vi sarebbe nel caso che io ho supposto; \ì 
i'ispond4», che il suo cambiamento sarà simile a quello 
di un atomo; perchè un atomo il quale si muove con-* 
linuanicnte su la stessa linea^ acquista In ciascun mo- 
mento una nuo>a situazione, ma questa è slmile alla 
^situazione precedente. Ma accordiamo a quest' anima 
la metamorfosi de' pensieri ; bisognerà per lo meno, 
che il passaggio di un pensiere ad un altro racchiuda 
qualche ragione di affinità. Se io suppongo che in un 
certo istante V anima di Cesare veda un arbore il 
quale ha de' fiorì e delle foglie ; posso eoncepire, che 
tosto ella desideri di \ederne uno il quale non abbia, 
che delle foglie, e poi uno il quale non abbia^ che dei 
fiori . e che così si farà successivamente molte imma- 
gini, le quali nascei^nno successivamente, le une dall« 
altre ; ma non si saprebberi) rappresentar come pos- 
sibili i cambiamenti bizzarri dal bianco al nero, e dal 
sì al no, né quei salti tumultuosi dalla terra al d^, 
i quali son ordinarj ài pensiere dell'uomo. Non si sa- 
prebbe comprendere , che Dio abbia potuto mettert 
neir anima di Giulio Cesare il principio di cui io 
parlo. Gli accadde senza dubbio pia d' una volta di es- 
ser punto da una spilla nel mentre che allattava. Bi- 
sognò dunque , secondo 1^ ipolesi che qui si esamina, 
che la sua anima modificasse sé stessa di un senti- 
mento di dolore immediatamente dopo le percezioni 
piace\oli della dolcezza del latte, che ella a> èva avuto 
due o ire minuti di seguito. Da qual molla £u ella 
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ileteriniiHiia ad iiilerrompere i stioi piaceri , e ad ab- 
inndoiiarsi in un colpo al sentimento del dolore, senza 
che nulla l'ave^j^e avvertita di prepararsi al cambia- 
inenlo^ né che nulla di nuovo fosse accaduto nella sua 
sostanza ? Il signor Leibnitz dice , che la ìegge del 
cmo^biamento della sostanza deW animaìe Io porla 
dalla gioja al dolore nel momento che accade 
vna soluzione del continuo nei suo corpo ^ per^» 
che la legge della sostanza indivisibile di questo 
animale è di rappresentare ciò che si fa nel suo 
corpo , della maniera che noi lo sperimentiamo, ed 
ancora di rappresentare in qualche maniera^ e per 
rapporto a questo corpo ^ tutto ciò che si fa nel 
mondo. Queste parole sono una buona spiegazione de' 
fondamenli di questo sistema : esse ne sono, per cosi 
dire, lo sviluppo e la chiave ; ma nello stesso tempo 
>Mtno il punto dì veduta delle obbiezioni di coloro che 
trovano impossibile questa nuova ipotesi. La legge di 
cui ci si paria suppone un decreto di Dio, e mostra in 
che questo sistema conviene con quello delle cause oc- 
casÌ4mali. Questi due sistemi si riuniscono in questo 
punto: Che vi sono delle leggi secondo le quali l'a- 
tìima deir uomo dee rappresentare ciò che si fa nel 
corpo dell* uomo ^ nella maniera che noi lo speri* 
mentiamo. Essi si disuniscono nel modo della esecu- 
zione di queste leggi. I Cartesiani pretendono, che 
Dio ne sia T esecutore. Il signor Leibnitz vuole che 
r anima l' esegua ella stessa. Questo è quello che mi 
sembra impossibile, l'anima non avendo gli istruraenti 
necessarj per una simile esecuzione. Ora, sebbene la 
scienza e la potenza di Dio sieno infinite , egli nulla 
di meno non potrebbe fare per mezzo di una mac- 
china mancante di un certo pezzo , ciò che domanda 
il concorso di questo pezzo. Bisognerebbe che sup- 
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plissé egli stesso a questo difetto ^ ed in questo caso 
sarebbe ef;\\, non già la macchina , che prodiin*ebbe 
questo efletto. 

« Il signor Leibnilz suppone che ella non conosce 
distintamente le sue percesionl future > ma che le 
sente confusamente , e che si trovano in eiascnina 
sostanza le tracce di tutto ciò che le è accaduto, e 
di tutto ciò che le accoderà: ma questa moltitudine 
infinita di percezioni l^ impedisce di distinguerle,.,, 

« Lo stato presente di ciascuna sostanza è una 
sequela naturale del stio stato precedente : T anima , 
non ostante che sia semplice , ha sempre un sentii 
mento composto di molte percezioni insieme: ciò 
che opera altrettanto pel nostro scopo che se ella 
fosse composta di pezzi come una macchina, Percliè 
ciascuna percezione precedente ha influenza su le 
seguenti conformemente ^ad una legge di ordine, che 
vi è nelle percezioni, come ne^ moti . , , Le perce» 
zioni, che si trovano insieme in utia stessa anima 
nello stesso tempo, inviluppando una moltitudine ve* 
ramente infinita di piccoli sentimenti indistingtii* 
bili, che la serie dee sviluppare , non bisogiut sor* 
prendersi della varietà infinita di ciò che ne dee col 
tempo risultare. Tutto ciò non è altro che una con- 
seguenza rappresentativa deW anima, che dee espri' 
mere ciò che accadde , ed ancora ciò che accadrà 
nel suo corpo, ed in qualcìie maniera in tutti gli 
altri per mezzo della connessione o corrispondenza 
di tutte le parti del mondo, 

« Io non ho su ciò molte cose da replicare : io dico 
solumente elle questa supposizione , quando sarà bene 
sviluppata^ è il vero mezzo di risolvere tutte le difli- 
coltà. Il signor Leihnitz , colla penetrazione del suo 
gron genio ^ ha molto ben compreso tutta i''esteii- 
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sione, e tutta la forza dell' obbiezione , ed ove dee es- 
sere la sorgerne del rimedio del principale inconve- 
niente (i). » * 

% dSS FFolfw ha diviso la nostra facoUà di cono- 
scere in due parti : nella parte inferiore^ e nella parte 
superiore: egli ha chiamato parte inferiore della no- 
stra facoltà di conoscere quella con cui acquistiamo 
Idee e nozioni oscure e confuse. Questa abbraccia^ se- 
condo lui, la sensibilità, rimmaginazìone, la memoria,, 
la reminiscenza, la Onzione. 

Questa dottrina mi sembra evidentemente falsa. Si 
suppone in primo luogo, che i sensi non possano darei 
altro se non che idee oscure e confuse : ciò ripugna 
all'esperienza. Non distinguiamo forse per mezzo dei 
sensi nel corpo umano due piedi, due gambe, due co- 
sce, due mani, un naso, de' capelli, de' denti, ecc.? 
Non distinguiamo foi*se per mezzo de' sensi il corpo 
umano dal corpo del cane, del cavallo, ecc. ? Non ab- 
biamo delle parli enunciate del corpo umano un' idea 
chiara? Il noiomista, ed il botanico non acquistano 
forse per- mezzo dei sensi, delle idee distinte del corpo 
umano, e delle diverse specie dì piante^ e di animali ? 
Ma si dirà : Ciò che voi attribuite alle sensazioni deb- 
besl attribuire all'attenzione. Lo spirilo umano mm 
acquisterebbe V idee distinte^ se egli non decomponesse 
i fascetti delle sue sensazioni e considerasse queste se- 
paratamente l'nna dall' altra. La seuifibirKà ci dà una 
moltitudine di sensazioni insieme. È necessaria l'at- 
tenztone e la riflessione per isviluppare questo caos ; 
e fornire all'anima delle idee chiare e distìnte. Io ne 
convengo: ma domando : L''altenzione potrebbe isolare 
quelle sensazioni, che di lor natura non son distinte? 
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non bÌM>gna confondere la distinzione colla decompo- 
sizione : io posiio |M*ovQre insieme una rooliitndine di 
sensazioni distinte l'uua dall'altra senza defM>mporre 
que9>to complesso di sensazioni : si possono avere in- 
sieme delle sensazioni dbtinte, senza averle isolate, 
ina non si possono a\ere isolale , se nel sentire non 
son distinte. Allora che veggo un uomo è necessario 
che io attenda e rifletta sul- suo corpo, per potermene 
fornìare un' idea distinta , ma per ottener quest' idea 
è necesiiario, che i raggi della luce, i quali partono da 
diversi punti della stiperficie del corpo, colpiscano di- 
velasi punti della retina : qualora ciò non avviene è 
impossibile, il formarsene un'idea distinta: ponete 
questo uomo in una gran distanza dall'occhio: allora 
diversi raggi colpendo lo stesso punto della retina^ 
non si hanno sensazioni distinte ; e 1' attenzione noii 
potrà arrivare a formarsi un' idea d'istinta nel senso 
di loffio. L' attenzione non può isolare dal com- 
plesso altre sensazioni se non quelle che si trovano 
distinte : i limiti della decomposizione , che formano 
Inattività dello spirito- sono gli stessi del limiti della 
distinzione delle sensazioni. Per quanto si voglia esten- 
dere r analisi dello spiiito essa non giungerà a de- 
comporre le sensazioni semplici. È incontrastabile 
che i sensi ci danno insieme molte sensazioni : toc- 
cando un pezzo di marmo io provo insieme la sensa- 
zione di durezza e di freddo; queste due sensazioni 
si presentano a me come distinte l'una dall'altra; e 
lo spirito può nel tempo medesimo provare varie altre 
sensazioni distinte di suono, di sapore, di odore, e non 
bisogna confondere la * simultaneità delle sensaziaoi 
colla loro confusione, né la loro distinzione eolle ana- 
lisi di esse. La sensibilità somministra allo spirito 
molte sensazioni simultanee^ ma distinte; l'analisi itola 
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efascuna di esse, ma essa non può isolare se non 
quelle che sono distinte di loro natura. Io non com- 
prendo in cons^uenza come V immaginazione» la me- 
moria, e la reminiscenza non possano offrire allo ispi- 
rilo nozioni distinte. InoUi^e io ho fatto vedere che 
la memoria e la reminiscenza non debbono annove- 
rarsi fra le facultà elementari dello spirito. 

Io comprendo mollo meno^ che colla divisione e 
composizione dei fantasmi non si ottengano idee di- 
stinte. Un pittore , un architetto , un poeta, non han 
dunque bisogno di un numero d'idee distinte per 
comporre le loro opere ? Le opet*e ammirabili del ge- 
nio sarebbero il prodotto d'idee oscure e confuse? 
Ciò che loffio chiama facoltà di fingere^ io Tho chia- 
mala sintesi immaginaiiva , ed io prego il lettore di 
leggere di nuovo quanto ho detto nel Capitolo XI di 
questa sintesi» per sentire la falsità àe\ sistema che 
combatto. 

Inoltre la divisione de' fentasmì non è forse un 
atto di attenzione? Come dunque riporre la divisione 
dai fantasmi sotto la parte in^riore della nostra fa- 
coltà di conoscere , e l' attenzione sotto la parte su* 
periore? 

Wolfio ha credute , che per la coscienza è neces- 
saria l'attenzione a la memoria. 

Questa doturiiia è falsa. 

m 1/ anima è a sé conscia dì quelle cose ctbe avendo 
percepite Insieme^ distingue l'una dall'altra^ ed al 
contrario l'anima distingue fra di esse gli oggetti dei 
quali è a sé conscia (4). » 

Questo linguaggio non è molto esatto. li' oggetto^ 
della coscienza sono le operazioni > e le modiAcaziji^it 
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dello spirito- non mica gli ogfgetti esterni : questi son 
percepiti dalla coscienza medialamente^ poiché perce- 
pendo le proprie percezioni^ si percepiscono ancora gli 
oggetti di queste percezioni. 

a Quando V anima è a sé conscia delle cose perce- 
pite e di sé, allora paragona queste cose fra di esse, e 
con sé stessa (i). » 

Questa proposizione é falsa ancora. 

Lo spirito può avere insieme un complesso di molte 
percezioni distinte Tuna dall'altra; aver la coscienza 
insieme di tutte queste percezioni, e di sé stesso, senza 
instituire alcun paragone; il paragone suppone l'e- 
sercizio dell'analisi e della sintesi, e questo esercizio 
^suppone la coscienza. 

Lo spirito non paragona le percezioni senza prima 
isolarle dal complesso delle altre percezioni simulta- 
nee : ed egli non fa queste analisi senza aver la co- 
scienza delle percezioni che isola. Io mando il lettore 
ìrI primo Capitolo del primo Volume, ed al primo del 
secondo libro, ove questa verità é sviluppala. 

« Quando l'.anima é a sé conscia di sé, e delle còse 
percepite, riflette su la percezione totale. 

« All'alto éeW appercezione (coscienza) concorre 
r attenzione e la memoria (2). » 

Tutte e due queste proposizioni essendo conseguenze 
legittime della proposizione antecedente, che ho os- 
servato di esser falsa, son false ancora. Si suppone in 
queste proposizioni, che lo spirito possa prestare at- 
tenzione, e ricordarsi di percezioni delle quali non ha 
coscienza, ed in conseguenza di f)ìercezloni che non sa 
di aver avuto. L'assurdità di questa supposizione è 
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evidente. Se il sigiior //bl/So avesse diligenteiDefite 
distinto la eosciema dall' attenzione, ed avesse in eon- 
s^uenza ossenrato, che la «ciMida suppone la prima., 
avrebbe nella Psicologia etilato,, secondo me, molti 
errori. 

Pare che il signor Degeramdo non abbia e% italo 
Terrore di cui lo parlo: « Al momento , così ^li, in 
cui ona sensazione modiica rindi\iduo3 «ssa comin- 
cia ad essere appercepita ; apercue. 

« La sensazione così appercepita prende il nome di 
percezione. 

« Non si appercepisce ciò che non si è osservato : 
così per mezzo detl' allenùone la sensazione si tras- 
forma in percezione. L' ailensione è V atto dello spi- 
rilo 5 che si fissa su di un oggetto per appercepirlo. 
Così r attenzione viene da noi , come la sensazione 
viene dal di fuori (i). » 

- Il signor Dugald'Stewarl ha distinto diligente- 
mente la coscienza dall' attenzione > e questa distin- 
zione gli ha somministrato la chiave della spiega- 
zione di molti fatti intellettuali. Io raccomando molto 
agli amatori della Ideologia la lettura degli Elementi 
della Filosofia dello Spirito di questo autore. Conclu- 
diamo che la dottrina della scuola di Leibnitz sul si- 
stema delle facoltà dello spirito- d. non ci presenta al- 
cuna idea chiara^ dicendo, che tutie le facoltà delVa^ 
nima nascono dalla fona rappresentativa delV tint- 
verso, la quale costituisce V essenza del f anima j 2. 
che la differenza fra lo stato attivo > e passivo non è 
mica apparente, ma reale; 3. che T analisi delle fa- 
eoltà dello spirito , che FFolfio ci ha dato nelle due 
opere psicologie, empìrica, e razionale^ non può aversi 
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per psattu: ciò però non impedisce che queste due 
Dpere si rìg^uardino come produzioni molto interes- 
sami e classiche nella scienza delle facoltà dello spi- 
rilo umano. 

§ i84. Io ho già pronunzialo il mio giudizio sul 
sistema di Condillac : io ho dimostrato nel Capi- 
tolo II, del primo Volume , che giudicare non è sen- 
fii*e, e che per lo giudizio sono necessarie le facoltà 
di analisi e di sintesi , le quali son differenti dalla 
sensìbilìià. Io ho fatto vedere ancora nel Capìtolo X , 
di questo secondo Yuluuie, che \\ ha un'analisi Intel* 
lettualCj a cui non si può giungere colla sola sensibi- 
lità, e nel Capitolo XI, che io spirito umano, in forza 
della sintesi, esercita un impero su la natura, e forma 
degli oggetti di sua creazione. Condillac replicar po- 
trebbe, che in queste combinazioni lo spirito non uni- 
sce altro che sensazioni : questa obbiezione mi sembra 
•imile al seguente argomento: Nella massa di un edi- 
lizio non vi ha alcun materiale, il quale non sia stato 
preso dalla natura. L'arte non vi ha dunque nulla 
fatto, e Tedifizio è un prodotto de' soli materiali della 
natura. È appena credibile che un tale errore sia 
possibile. Egli è difficile di coiQprendere ciò che vuol 
dire Condillac con questa espressione : la sensazione 
frtif/brmata; ma ammettendo, che l' espressione sia 
chiara, ed U lutto esatto , resterà a spiegare come si 
esegue questa trasformazione , con quale istrumento; 
ed allora bisognerà ammettere in noi una facoltà di- 
stinta dalla sensazione, una facoltà che agisce su 
la sensazione , per trasformarla in effetto ; bi- 
sognerà ammettere tante facoltà trasformatriei , 
quante trasformazioni successive vi sono^ ed al- 
lora si ritornerà ancora allo stesso punto. Confon- 
dere le facoltà attive dello spirito colia sansauMic, su 
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la quale esse esercitano , non è forse la stessa cosa 
che se si confondesse i' industria di molti artefici 
con la materia bruta che eglino a vicenda elabo* 
rano (i) ? » 

Se tutte le facoltà dello spirito non possono concen- 
trarsi nella sensibilità , il sistema del conte Tracy dee 
rigettarsi. Nel % S5 del primo Volume io ho fatto al- 
cune osservazioni contro di questo sistema : qui ag- 
giungo solamente r- che l'illustre scrittore mi sembra 
\1olare una regola troppo nota di logica » e si è ^ die 
il definito non debba entrare nella definiiione: l'au- 
tore non solameiUe ve lo fa entrare, ma vi aggiunge 
nna circostanza di più , che rende la definizione di- 
versa dal definito. Se io volendo definire la luna^ dw 
cessi : la luna è un sentire la luna; commetterei due 
difetti: primo, farei entrare nelle definizioni il definito; 
secondo, aggiungerei una circostanza di più , che fa- 
rebbe enunciare un oggetto diverso da quello che io 
coleva definire ; poiché io non voleva denotare le sen- 
sazioni della luna, le quali sono maniera di essere del 
me; nia la luna come oggetto delle mie sensazioni. 
Lo stesso fa appunto il signor Tracy allora che diee^ 
desiderare si è sentire un desiderio. 

% 485. La filosofia dominante in Alemagna tende, 
sebbene con diverse direzioni, a riuienar tutto all'atti-* 
vita dello spirito ; un' altra opposta tende ad annien- 
tare ogni attività neir intendimento. Felice, chi, fm 
queste due tendenze estremamente diverse, facesse 
prendere alla filosofìa la vei*a direzione l 

Bonnetjéì cui ci accìngiamo od esaminare 11 si- 
stema, pone iieir anima, oltre della sensibilità, una 
attività originaria : egli definisce questa : il potere di 
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agire su di sé stessa, e sul suo corpo , cioè di pro- 
darre in sé e fuori di sé alcuni effetti ; ma allorché 
scende al raggoaglio dell'esercizio di questa attività, 
egli pretende che lo spinto agisca inomedlataniente 
sul corpo ^ e che in seguito del moto^ che lo spirilo 
produce nelle fibre sensibili^ lo spirito sia modificato : 
così, secondo questo filosofo, nulla accade nello spirilo 
senza che vi corrisponda un moto nel corpo ; ma si 
debbono distinguere due specie di moti nelle fibre: una 
prodotta dall' azione degli oggetti esterni, ed a questa 
corrispondiHio tutte le modificazioni passive ; tm' altra 
prodotta dallo spirito stesso a cui corrispondono quelle 
modificazioni dello spirito , che si riferiscono alla sua 
attività. È un principio nella filosofia di Bonnet , che 
nulla può accadere nello spirito senza che vi si passi 
qualche cosa analoga nel corpo: egli si è occupato 
tanto H ritrovare questa ignota attività nel cervello, 
che, tralasciando di leggere nello spirito molti fattiin- 
teressanti , ha fatto spesso de' vani sforzi per trovare 
nel cervello ciò che non poteva esservi. 

L'attività dell'anima consiste, secondo il filosofo 
citato, nella volontà. La determinazione ddla volontà 
è r applicazione di questa potenza attiva alle fibre 
sensibili. L'esercizio della volontà è appunto questa 
determinazione. L'atto che 'segue la determinazioDe 
della volontà è la sua esecuzione. La libertà è la fa- 
coltà per la quale l'anima esegue la sua volontà. La 
libertà è quella forza motrice, che 1' anima spiega se- 
condo la sua volontà su ì suol organi, e per mezzo 
dei suoi organi su tanti oggetti diversi. Domando a 
Bonnei, A quale oggetto fate uso di una moltitudine 
di vocaboli per esprimei*e la stessa cosa? non serve 
forse ciò a confondere la mente de' lettori ? se l' eser- 
cizio della volontà consiste^ secondo ?oi> neli' impri- 
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m^re un mòto alle fibre de' sènsi , che cosa è mai 
quella liberlè che voi ponete distinta dalla volontà? 
« L'atto, voi dite, per lo quale la volontà si apfplica 
air idea di muovere il braccio, l' aumento del moto , 
ehe ella produce nelle fibre adattate a questa idea , è 
un'atto libero) perchè io intendo per /tòeHd quell'at- 
tività che l'anima spiega a suo grado su i suoi or- 
gani. Egii non importa che l'esercizio di questa at4 
dvità sia limitalo a non muovere akro se non che al- 
cune fibre de' sensi , o die si estenda a muovere ( 
Aiembri. Ciò che è qui essenziale , si è che vi sia un' 
«zione, e che questa azione sia volontaria, (i). » ^ 
' Se l'atto, io replico, con cui si produce un aumento 
di moto nelle fibre de' sensi è un' atto della libertà, e 
se, dall'altra paite, esso è un atto della volontà, la li- 
bertà è dunque la stessa cosa della volontà, e voi non 
fate altro die introdurre un agente chimerico ,* ed 
abusare del linguaggio. « Ma, voi continuate, per non 
confondere cose che debbono essere distinte, io re- 
fiftrmgerò il vocàbolo di libertà a significare quella fa- 
coltà per la quale noi supponiamo che T anima esC' 
gue le sue volontà (2). » 

' Ma questa facoltà , io ripiglio, che voi supponete 
ileir anhna di eseguire le sue volontà , diversa dalia- 
volontà stessale afatto gratuita. L'esperienza m'in- 
sila, che in seguilo del mio volere il corpo si muove: 
ib ammetto dunque, che lo spirilo muove il corpo, o 
flroduee il moto nel corpo; ma egli lo produce con un 
«(tto di volontà: la volontà dunque produce il motO' 
nel corpo. Per mezzo della coscienza noi conosciamo ^ 
chiaramente, che muovendo i nostri membri facciitmo 
una certa aeione, ehe è di volere, e che da questa 
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azione ne segue il moto. Se altro non intendièma^ 
quando da noi él dice , le nostre Tolontà sono la ca- 
gione del moto de' nostri membri^ noi intendiamo 
bene ciò che diciamo ; ma se pretendiamo Inoltre de» 
notare una certa facoltà motrice distinta dalla Tolontè, 
noi parliamo di ima facoltà che V esperienza non et 
autorizza ad ammettere^ e di cui d è Impossibile di 
formarcene una nozione determinata. Concbiudiamo 
dunque contro di Bonnet, che non abbiamo un motivo 
legittimo di ammettere nello spirito una forza motrice 
distinta dalla volontà. Io ammetto che la volontà è 
libera ne' suoi atti> ma non ho alcun motivo di porre 
nello spirito una facoltà motrice del corpo distinta 
dalla volontà stessa. 

% i86. Nel sistema di Bonnet lo ^Mrito non eser- 
rita immediatamente su di sé stesso la sua attività. 
Questa dottrina è falsa senza dubbio. In primo luogo, 
il filosofo, di cui es4uniniamo il sistema, conviene, che 
la volontà si esercita cogli atti di volere : ora questi 
voleri sono nello spiiito , e sono sue maniei*e di es- 
sere: in seguito di questi voleri accadono alcuni moti 
nel corpo : lo spirito non agisce dunque sul corpo, che 
in seguito di aver agito in sé stesso. Resta da esami- 
nare, se lo spirito nell' esercizio delia iaceltà di cono- 
scere non possa i^re immediatamente in sé stesso. 

Bonnet conviene che vi sono nello spirito delle 
astrazioni intelleituaìi, che con esse lo spirito si eleva 
alle nozioni univei*sali, a che queste facoltà distinguono 
lo spirito umano da quello degli altri animali. Ora 
neir astrazione intellettuale si fa una decomposizione, 
a cui i sensi non giungono : non sì può dunque per 
questa specie di analisi, ricorrere all' aumento del 
moto delle fibre sensibili per ispiegarla : se vedendo 
dipinte su d' una carta yaria figure geometriche, io 
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dirìgo la mìa attenzione su di un triangolo^ coneepi- 
9C0 bene che produco un aumento di moto nelle fi- 
bre che questa figura muove ; ma quando, prescin* 
dendo dalle determinazioni particolari del triangolo , 
che ho sotto occhi, mi formo per mezzo di un'analisi 
intellettuale una nozione universale del irlangoto , lo 
non concepisco più, come si possa questa decomposi- 
2ione intellettuale spiegare con un aumento di mòta 
nelle fibre mosse : questo aumento di moto non po« 
irebbe produrre altro, se non che una sensazione più 
viva ; ma questa decomposizione non è mica sensibile : 
dò che costituisce la nozione universale del triangolo 
non si offre ai sensi : questi non prendono che i soli 
individui. Né mi si dica, che in una profonda medita- 
zione si sente del calore nella testa ; poiché io non 
nego, che nell' attenzione, e generalmente nella me- 
ditazione, si produca un aumento di moto nelle fibre 
sensibili , dico solamente , chCj oltre di ciò, lo spirito 
concentra la sua azione su V oggetto del suo pensiere, 
agendo immediatamente in sé stesso; dico di più, che 
l'aumento de^ moto in vece di essere una causa del- 
l'analisi ne é un effetto, e che a questfi azione della 
meditazione, la quale é tutta interna allo spirito , se- 
gue per l'unione dell' anima col corpo un moto, o un 
aumento di moto nel cervello. 

SI é inoltre osservato generalmente, che la reazione 
4ello spirito su le fibre de' sensi , nella quale Bonnet 
fa consistere l'attenzione, non ha alcun fondamento 
neir esperienza. É incontrastabile, ed i fatti rappor- 
tati nel $ 167 son sufficienti a provarlo, Che la sensa- 
zione fisicamente più forte non é sempre quella che 
determina l'attenzione; il che dovrebbe certamente 
sempre avvenire , se l' attenzione altro non fosse che 
la medesima sensazione maggiore ; é necessario che 
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l'anima distolga il suo peosiere da qualanqne altra 
•co^a , r applichi a quella a cui attende ; In questa 
direzione, che T anima dà al suo pensiere, consiste ap- 
punto l' attenzione o V analisi : questa direzione ^ 
subordinata alla volontà , ma non è un atto della nor 
stra -facoltà di volere^ è bensi un atto della nostra fa- 
coltà di conoscere. 

L' attenzione non può dunque consistere nella rea« 
zlone dello spirito su le fibre dei sensi. È eerto però, 
che neir attenzione V anima agisce sul corpo , aguz- 
zando gli occhi j tendendo le orecchie , allargando le 
nari^ ecc., e presentando questi organi agli c^^getti ne;! 
modo più opportuno^ onde riceverne L'impressione 
più forte. 

; L'esercizio dell' attività intellettuale, negli alti del- 
l' analisi, ha la sua sorgente nella volontà: in seguito 
degli atti della volontà hanno luogo due direzioni: una 
.degli organi sensorj verso l' oggetto > l'altra del pen^ 
.siere verso l' oggetto medesimo : queste direzioni son 
due effetti paralleli, ed è un errore il riguardare la ssr 
cohda come effetto della prima. Io ignoro la nati|ra 
di questa direzione del pensiere , ma essa è tm ùxW 
per me. 

, . « ISfoi ignoriamo, dice l' Illustre La^Roumiguière, 
se r azione deli' anima si esercita immediamente so- 
pra sé medesima, o immediatamente sul cervello. » 
r Per^ provare la falsità di questa proposizione , io 
.mi servirò di quanto dice questo sitmo filosofo sui 
.rapporti. 

« Dalla doppia azione da' due oggetti A e B> 
.voi avete ottenuto tre idee; l' idea dell'oggetto A, 
l'idea dell'oggetto B, e di più l'idea della lorosi<- 
mllitudine. 

« L'idea occasionala dall'oggetto A, ha fuor él 
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Toi an tipo, nn modello : ella corrìspckÀde ad un es- 
sere collocato fuor dì voi^ o a qtiaicbe qualità reale 
di questo essere. L'idea occasionata dall'oggetto B 
ha ugualmente un modello fuor di voi > cioè l' oggetto 
B; ma l'idea di similitudine^ ove ha ella il suo moi- 
dello? Quale è fuor di voi la realtà che le corri*- 
sponde? Non è 1** oggetto A solo ; non è l'oggetto B 
solo. Sarebbero forse i due oggetti riuniti? I due 
oggetti riuniti non sono una tei*za realtà distinta da 
A e da B. 

* «' Nella riunione di A e di B non vi sono tre cose 
reali, di cui l'una sia A, l'altra B, e la terza la riiir 
nione. Il vocabolo rapporto significa due cose. Alcune 
volte, ma di rado , si prende in un senso attivo , ed 
allora significa presso a poco la cftessa cosa che com- 
parazione. Il più soviple si prende in un senso che 
nefl è attivo , ed allora esprime il risuhamento della 
comparazione, cioè l' Idea che proviene dall* appro»^ 
sìmazione di due oggetti.* Ora né la comparazidne di 
due oggetti , né l' idea che risulla da questa compa- 
razione., possono trovarsi in alivo luogo se non che 
in una intelligenza (i). » 

Il rapporto è dunque un'idea, I» quale risulta dal<- 
1' attività dello spirito- non mica dalla impressione fi- 
sica degli oggetti. 

Lo spirito esercita dunque Immediatamente su di 
sé slesso la sua attività ; egli V esercita non solo pro^ 
ducendo degli atti che si riferiscono alla nostra vo- 
Jontà, ma ancora producendo degli atti relativi alla 
nostra facoltà di conoscere: egli l'esercita analiz' 
zandoy e siniesizzando. 

% 187. Bonnet ammette nello spirito una facoltà 



(I) Le Gours de phii., t. % lec. slxìème. 



440 MGdM FILWdnOO , 

4i muovere il corpo dìslinta dalla volonlà : io ho pro- 
Tato che non hi ha alcun motivo legiuimo di ammet- 
leria, e che noi non abbiamo di essa alcuna nozione; 
<>d è stato questo il primo pimto della mia critica. Il 
^losofo di cui parlo concentra tutta V attività nella 
•volontà f e riguardo alla nostra facoltà di conoscere 
l^retende, che lo spirito non eserciti immediatamente la 
sua attività che sul corpo, e per mezzo del corpo su 
lo s|)irito stesso : io ho provato il contrario : ho os- 
servato^ che non si può far consistere l'attenzione 
tiella sola i*eazione dell'anima su le fibre de' sensi ; che 
lo spirito ha delle percezioni , le quali sono un risul- 
i-amento immediato della sua attività. Da questi fatti 
ho concluso^ che 1' anima nella sua conoscenza eser- 
cita immediatamente su dì sé stessa la sua attività; ed 
è stato questo il secondo pimto della mia critica. 

BoHHet ha fatto degli sforzi per ritrovare nel cer- 
vello la causa fisica de' nostri pensieri : egli stesso con- 
fessa, che molte volte non ci dà altro che congetture. 
Egli ha dunque abbandonato il vero mezzo di formar 
r analisi del pensiere, che è quello di rientrare nella 
solitudine del proprio intendimento, d'interrogare la 
coscienza, e di fare l' analisi de fatti che questa con- 
tiene: con questo metodo ci avrebbe dato una scienza 
certa, laddove non dà spesso , che una serie dì con- 
getture, e sovente delle assurdità ancora : ed è questo 
il terzo, ed ultimo punto della mia critica. 

Per concepire , dice questo filosofo illustre , che la 
reminiscenza ptiò spiegai*si di una maniera meccanica, 
basta supporre che l' impressione la quale fanno sul- 
r anima le fibre, che son mosse la prima volta, non è 
precisamente la stessa di quella che vi producono 
queste fibre allora che son mosse della stessa maniera 
per la seconda^ la terza ^o la quarta volta. Il senti- 
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mento the produce questa divergila d'impressione "è 
la reminiscenza. 

Secondo Bonnet, allora che lo spirito- ricevendo un' 
Impressione j riconosce di averla avuta ^ ciò avviene 
perctiè riconosce la diversità di questa seconda im» 
pressione dalla prima : egli dee dunque riprodurre la 
prima ; ma come la fibra che si muove attualmente 
può essa riprodurre la prima ? mi corpo non è su« 
sceltibile^ che di un moto ancorché fosse spinto da 
due forze. 

Per aver luogo la reminiscenza è necessario che lo 
spirito abbia Insieme due Idee identiche , ed alquanta 
differenti ancora. Bonnet pretende che questa diffe- 
renza rbulta dal moto della fibra vergine paragonalo 
col moto della fibra mossa per la seconda volta; ma 
allora che il moto della fibra mossa per la seconda 
volta esiste, il moto della fibra vergine non è più. Se 
nella filosofia dello spirito ^ noi non andiamo al di là 
dei fatti provati ed attestati detta coscienza , I risul- 
menti che otterremo saranno certi come quelli che 
ottengono i fisici. Ma se la nostra curiosità va al di 
là, e se tentiamo^ per cagion di esempio^ di spiegare 
r associazione delle idee per certe vibrazioni supposte, 
o per altri cambiamenti supposti nello stato del cer- 
vello , noi confondiamo insieme i fatti certi, e le ve- 
rità importanti dell' intelligenza umana colle semplici 
congetture; ciò che reca nocumento a' progressi della 
filosofia. 

Queste sono le osservazioni generali che ho creduto 
di dover presentare a' pensatori di buona fede circa il 
Saggio analitico delle facoltà dell' anima^ che il cele- 
bre Bonnet ci ha dato. 

§ i88. L'opera di Laroumiguière è ima di quelle 
produzioni che formar sogliono i monumenti della 
gloria de' pensatori. Ma il sistema intiero delle fiicoltà 
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•dello spirito, che questo valent' uomo ci ha dato ., mi 
sembra che richiegga de' miglioramenti importanti. 
iSgli conviene , che lo spirito umano è passivo nelle 
sensazioni , ed attivo nel pensare : ora se lo spirito è 
insieme passivo ed attivo , e se lo sviluppo dell' intel- 
ligenza suppone il suo stato passivo , come può mai 
il filosofo 9 nell'analisi del penslere, prescindere di 
considerare le potenze passive dello spirito? La sen- 
sibilità, la coscienza, l'immaginazione. Il desiderio 
sono facoltà necessarie allo sviluppo delle facoltà at'- 
live. Lctroumiguière ha isolato a torto lo stato attivo 
dallo stato passivo dello spirito , ed è questo il prime 
punto della mia critica. > 

' Il filosofo citato ommette nel numero della facoltà 
intellettuali l' immaginazione / su la ragione; che essa 
è un effetto dell' attenzione. 

' L'attenzione è una condizione indispensabile per 
l'immaginazione; ma non è l' immaginazione stessa; 
Lo spirito è attivo nell'attenzione, è passivo nell'im'* 
maginaziohe. Lo stesso filosofo, seguendo Condillac, 
fa consistere II desiderio nella direzione di tutte le fa- 
coltà dello spirito e del corpo verso di un oggetto, e 
ripone 11 desiderio fra il numero delle facoltà attive. 
È questo un errore. Lo spirito è passivo nel desider 
rio, attivo nel volere. Il desiderio non nasce dunque 
dall'attenzione, e dalla comparazione, come pretende 
r autore, ma 1' attenzione, e la comparazione, suppo^ 
nendo l' esercizio della volontà , suppongono necessa- 
riamente la nascita del desiderio , il quale è la molla 
àella volontà. Laroumifjuière non ha dunque ben de- 
terminato l' ordine delle facoltà dello spirilo. 

% i69. Io prego il mio lettore di gettare ancora 
sul mio sistema uno sguardo rapido , e dì notarvi al- 
cune cose importanti. La prima si è l' ordine crooolo- 
fico dell'esercizio delle nostre facoltà splrìluoli. La 
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seosibilitè èia coscienza esìstono iiMfeifie: esse pre- 
sentandoci i dati su de** quali dee spiegaM T attività 
dello spirito- incominciano la nostra vita intellettuale 
Se tutte le nostre sensazioni fossero di ugnai forza 
e Indifferenti, lo sviluppo dell' intelligenza non avrebbe 
forse giammai esìslenza. Il sapientissimo Autore della 
natura ha reso V uomo capace di piacere e di do- 
lore y ed in ciò consisiste il germe da cui si sviluppa 
per mezzo deir azione dello spirito T arbore delle nor 
stre conoscenze: tostoohè l'uomo prova il piacere ed 
il dolore, egli desidera : tostochè desidera, opera , cioè 
vuole; ma fermiamoci un momento. Alcune sensazioni 
si distinguono da sé stesse nella folla : senza questa 
distinzione originaria , in forza della quale alcune o 
sonò più piacevoli delle altre , o sono piacevoli nel-, 
l'atto che le altre sono indifferenti ; non nascerebbe 
giammai il desiderio, né la decomposizione volontaria. 
Posto il piacere nasce il desiderio : mi si domanderà: 
Che cosa è il desiderio? Il desiderio io rispondo è una 
modificazione semplice dello spirito , e non può perciò 
definirsi ; esso o è lo stesso sentimento del piacere^ o 
pure nasce dallo stesso. Nato il desiderio, lo spirito 
opera , cioè Tuole. Ma che cosa vuol egli mai ? Egli 
Vuol provare quésta sensazione isolata dalle altre; In 
conseguenza egli vtiole, i. Che cessi intieramente, se, é 
possibile, r impressione degli altri oggetti su di hii| 
2. che si aumenti l'impressione dell'oggetto piacer 
Yole. Questo atto della volontà è seguito da un moto 
dell'organo, che si porta verso l'oggetto esteriore. 
Sebbene la direzione degli organi renda più forte l'a- 
zione dell' oggetto su lo spirito , pure se egli non di? 
rigerà su questo oggetto il suo pensiere , l' attenzione 
e generalmente l'analisi non avrà esistenza. Dalla vo- 
IfNitè di avere esclusivamente questa sensazione pia«* 
isevole nasce dunque la direzione degli organi ifena ' 
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r Oggetto e la direzbne ancora del pensiere verso 
l'oggetto. Notate^ che questa volont^^di cu! lo parlo^ 
ne' primi istanti della nostra vita intellettuale è ante- 
cedente a qualunque deliberazione ; ma segue imme- 
diatamente il desiderio. Le percezioni sensibili accom- 
pagnate da qualche atto d' analisi si riproducono , e 
i' immaginazione nasce. Questa segue la legge dell'as- 
sociazione delle Idee ; e questa associazione può riguar- 
darsi come una sintesi necessaria^ e come II motivo 
che determina lo spirito alla comparazione. Dopo di 
ciò hanno Itiogo nuovi atti di analisi , e la sintesi vo- 
lontaria si sviluppa; il che vale quanto dire^ che na- 
sce la meditazione. Tale mi sembra T ordine crono- 
logico deiresercizio delle nostre facoltà spirituali, cioè, 
4. sensibilità e coscienza; 2. desiderio; 3. volontà; 
4. analisi ; 5. immaginazione ; 6. meditazione. Se esso 
non è mica l' ordine della Statua di Condillac e di 
Bonnet, è V ordine della natura. 

La seconda cosa importante da notarsi nel mio si- 
stema si è la distinzione delle facoltà passive dalle fa- 
coltà attive : si è confusa a torto la coscienza coir at- 
tenzione. Proflttando de' lumi somministratimi da 
Dugald'Stewari ho distinta V una dall' altra. La co- 
scienza è necessaria , V attenzione è volontaria. Si è 
confuso a torto il desiderio colla volontà : proflttando 
dell'osservazione di Locke ho distinto V uno dall'al- 
tra. Lo spirito è passivo nel desiderio , è attivo nella 
volontà. La sorgente dell'attività intellettuale è neUa 
Tolontà ; ma lo spirito esercita immediatamente la sua 
ettività su sé stesso , non meno che sul suo corpo: 
l'efficacia della volontà si manifesta immediatamente 
au la nostra facoltà di conoscere, come su i membri 
del nostro corpo. La coscienza, la sensibilità^ l' Imro»* 
ginazione, il desiderio sono le facoltà passive ; la vo« 
lontà , V analisi^ e la ainted aono la facoltà aiUvVi 
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L'atìalisi e la sintesi sono subordinate alla volontà, la 
cui azione può riguardarsi come la causa efOciente 
delle operazioni delia inediualone ; la volontà è su» 
bordinata al desiderio , da cui è mossa liberamente^ 
come il desiderio è subordinato alla sensibilità, e ques 
sta all' impressione degli oggetti. Le facoltà passive 
possono ancora chiamarsi facoltà necessarie; le attive 
facoltà volontarie. 

La terza ed ultima cosa da notarsi nel mio Sistema^ 
si è r importanza e la precisione delle classificazioni. 
Allora che si dà alle operazioni del nostro spirito un» 
meditazione superficiale , esse sembrano si complicate 
e diverse , che pare impossibile di ridurle ad un pic- 
colo numero di leggi generali. Ma una meditazione 
profonda fa scoprire un piccol numero di facoltà, o di 
princip] di azioni semplici, da cai derivano. Io ho 
cercato di ridurre alla più semplice espressione il prò* 
bleraa che riguarda il sbtenui delle facoltà dello spi-* 
l'ito : io ho domandato a me stesso : Gli oggetti dei 
nostri pensieri ci son dati , o pure son essi creati 
da noi ? Se questi oggetti non d son dati , la scienza 
non è possibile ; ma V esistenza di una scienza , quale 
che siasi, è una verità primitiva : questi oggetti ci son 
dati dunque. Giunto a questo punto; una nuova di- 
manda ho diretto a me stesso : Gli oggetti , che ci 
son dati, quali sono essi? È evidente che non pos- 
sono essere altro, se non che VIo, ed un fuor di me» 
Ma allora che gli oggetti si offrono a noi, e si fanno ^ 
necessariamente percepire, lo spirito non agisce mica; 
egli non produce, ma riceve; egli non modifica, ma è 
affeito. Le facoltà che ci danno gli oggetti de'nostri pen- 
sieri sono dunque disposizioni, sono potenze passive. 

Dopo questo primo risultamento delle mie medita- 
zioni su le facoltà del mio essere, una nuova domanda 
si offre al mio pensiere^ che io dirìgo a me stesso : In 
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quanti modi diì>eni lo spirito ptiò egli agire su t 
^iiot dati ? Io conosco evidentemente j che egli non 
può fare altro, che o dividerli , o unirli; quindi uM 
verità luminosa si offre a! mio pensiere : tutte le ape- 
razioni dell'attività intellettuale si riducono aU 
1"* analisi, ed alla sintesi ; ed ecco cosi ridotto a due 
principi sempliciy a due facoltà elementari un numero 
prodigioso dì operazioni intellettuali ; ecco cosi disbri- 
gato quel caos di fatti , che si presentano nel me. Io 
ho seguito le facoltà di analisi e ^i sintesi in tutte le 
loro ramificazioni, ed ho cosi ordinato tutte le opera- 
d^ionl deir attività intellettuale: T attenzione, la com- 
parazione, il raziocinio , a cui Lat^oumiyuière riduce 
le facoltà attive, son comprese nelle due facoltà ele- 
mentari di analisi e di sintesi. La natura visibile, 
nelle sue operazioni, imita perfettamente la natura in- 
visibile : essa non fa altro che dividere gli elementi, 
della materia, creati dalla suprema Intelligenza^ ed 
unirli ; da ciò la dissoluzione de' corpi , e la loro for- 
mazione ; da ciò la morte e la generazione de' corpi 
organizzati; le operazioni dello spirito circa la cono* 
isfbenza non possono ridursi ad altre, se non che alle 
due di cui ho parlato. Seguire questi due generi nelle 
lóro specie, si è spiegare il vero sistema delle facoltà 
dello spirito. 

Io chiamo pensiere ogni niodificazione dello spirito 
di cui si ha coscienza. Le facoltà di cui ho parlato 
pHossono dunque chiamarsi le facoltà del pensiere. 
' Fra I diversi sistemi filosofici, circa le facoltà del 
l^nsiere, io avrei dovuto riporre quello- del celebre 
Kant, ma ho amato meglio di far l'analisi dello 
atesso nel libro seguente; poiché ivi l'esaminerò sotto 
il punto di veduta ctie più gli appartiene^ che è 
l' Orìgine delle idee. 

Fineéel Libro II e 4el t^olume secondo. - 
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^ 122. É falso che Condillac sia stato il primo a ri- 
durre in sistema le facoltà dello spirito. £ falso che 
non si pud formare alcun sistema di queste facoltà 
senza farle derivare runa dall'altra . • • pttg» ^%ù 

S 125 e 124. Si espone il sistema Wolfiano su le fa- 
coltà dell' anima. Vi ha, secondo questo sistema, nel- 
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]<i clic non ?a Wolfio. Tutti e due ammettono nell'a- 
Dima ìucessantemente la rappresentazione di tutti gli 
stati deir universo passati, presenti e futuri • pag. M 
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Tutte queste facoltà dctl' intendimento e della volontà 
nascono successivamente dalla sensazione , ed esse 
sono la sensazione che si trasforma per divenire cia- 
scuna di esse. Chiamasi questo il sistema della tenta' 
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continuare a sentire , ma più debolmente. Ha la co* 
scienza della degradazione, della sensazione; sia non 
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può sviluppare tuttj I gradi di quest'indebolimento : 
non ne prende che i più sensibili. Il sentimento di que- 
sti gradi importa una comparazione fra di essi. Questa 
dà nascita al sentimento di meglio essere, e di meno*ben 
essere. La conoscenza di un meglio essere è inseparabile 
dal desiderio duella continuazione di meglio essere, e 
l'effetto di questo desiderio è l'attenzione. Questa è la 
reazione dell'anima su le fibre che Toggetto ha messo 
in moto. Bonnet spiega altrimenti ancora i risulta- 
menti del sentimento di meglio essere. Dalla compai- 
razione de' differenti gradi della sensazione o delle 
differenti sensazioni, nasce la preferenza di un grado 
all'altro « o di una sensazione all'altra : questa prefe- 
renza è un atto della volontà. La libertà è la facoltà, 
per la quale l'anima esegue la sua volontà. Essa è la 
forza motrice , che V anima spiega secondo la sua 
volontà su i suoi organi. L'attenzione è l'esercìzio 
della forza motrice: essa è un atto della libertà; Te- 
sercizio della volontà è l'applicazione della volontà 
alle fibre, il cui moto eccita l'idea dell' oggetto che 
si vuolc^ L'aumento del moto, che la volontà pro- 
duce in queste fibre, costituisce il desiderio. L'atto 
che segue questa determinazione della volontà è l'e- 
secuzione della volontà. Vi ha la ciascun senso delle 
fibre adattate a ciascuna spezie di sensazione. Una 
fibra , eh' è stata mossa da un oggetto , ha ricevuto 
dall'azione di quest'oggetto una tendepza al moto im- 
presso : la disposizione del cervello « ripetere questo 
moto costituisce il fisico dell'immagihazione. L'impres- 
sione che fanno su l'anima le fibre, le quali sono mosse 
per la prima volta, è diversa da quella che vi produ- 
cono allorché son mosse In seguito. 11 sentimento che 
produce questa diversità d'impressione è la remini- 
scenza. Tutte le fibre sono unite le une alle altre per 
mezzo di legami che ci sono ignoti : allora che un'im- 
pressione succederà ad un'altra, le fibre mosse dalla 
seconda scuoteranno quelle mosse dijia prima, e così 
fi farà il richiamo dell'impressione aatecedeate • n 270 
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% i^% CofìfittiOlie che regna nel Ungnaggìo di Bonnef. 
L'attenziotie ora è un effetto del desiderio, ora un efr 
fetto della volontà. Il desiderio ora è causa dell'atten- 
zione, ora è l'attenzione stessa: il desiderio ora si fa 
seguire immediatamente alla comparazione, ora si pro- 
seguirà alla volontà pag^ 385 

% 135. Continuazione del sistema di Bonnet. Astrazione 
parziale, astrazione modale, astrazione universale, 
astrazioni sensibili. L'uso de' segni perfeziona la fa* 
colta di astrarre. Astrazioni intellettuali . . . • %^ 

S 134. Sistema di Laromiguière. La sensibilità non à 
facoltà. II pensiero abbraccia T intelletto e la volontà. 
L'intelletto comprende l'attenzione, la comparazione, 
il raziocinio. La volontà comprende il desiderio , la 
preferenza , la libertà. Tutte queste facoltà nascono 
successivamente dall'attenzione n 996 

CAPO X. 

Sistemi delV Autore dell' Analisi 
e dell' Imfiwginazione, 

S 135 e 136. Sistema dell'autore. L'Immaginazione nel 
senso più ampio è la facoltà di riprodurre i pensieri 
avuti. Tutte le sensazioni si possono riprodurre. « 306 

S 137 e 13& Per riprodurre le perceziom avute è ne» 
cessario un qualche grado di attenzione. Non si dee 
confondere l'attenzione colla coscienza . . . n 310 

% 139. L'attenzione è un atto dello spirito- con cui fra 
molte percezioni, che sono insieme in lui , se ne rende 
una più chiara delle altre. Essa è un atto di analisi. 
L'analisi è la facoltà di decomporre un complesso di 
percezioni. Essa si divide in attenzione ed astrazione» 
L'attenzione è, o totale, o parziale. L'astrazione è, o 
dei modo, o del soggetto. Essa è, o sensibile o intel- 
lettuale. Per la generalizzazione è necessaria ancora 
la facoltà di sintesi •.«••••••«.•» 316 
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$ lip. La Ieg;ge della riproduzione delle nostre pence* 
zìoni si è : La percezione passata ritorna tutta allora 
che ne ritorna una parte p g* 330 

§ 144. In forza di questa legge la percezione di un in- 
dividuo risveglia quella di un altro della stessa spezie 
e dello stesso genere n 52f 

§ 142. La serie dei fantasmi può riguardarsi , o come 
prodotta dalla sola legge di associazione, o come mo- 
dificata ancora dall'attività dello spirito. La sene dei 
fantasmi può continuarsi, o in diversa spezie o nella 
stessa spezie r, « 5Ì5 

S 145. La serie dei fantasmi può riguardarsi come ori-, 
ginala dalle sensazioni o pure da' fantasmi. La per- 
cezione degli oggetti sensilnli producendo i fantasmi 
comunica ad essi maggior TivacitÀ di quella che hanno 
quando sono svegliati in altro modo . . . . n SMi 

S 144. Hume riduce tutti i principj delP associazione 
delle idee alla similitudine, alla contiguità di tempo 
o di luogo, ed alla causalità. Tutte queste spezie di 
principj son comprese nella legge generale enmiciata 
nel § 140 n 529 

$ 14S. La legge dell' immaginazione è il fondamento 
dell' efficacia de' segni. Non è esatto il limitare i se- 
gni alle sole sensazioni .' «i 551 

CAPO Xl. 

Della Sintesi, del Desiderio e della Volontà. 

% 146. La sintesi èia facoltà di riunire le percezioni che 
l'analisi aveva separate, il giudizio, in ultimo risol- 
tamente, consiste nella sintesi del rapporto fra il pre- 
dicato ed il soggetto. La sintesi reale riunisce gii ele- 
menti reali di un oggetto reale , realmente uniti : la 
scienza non è possibile senza una sintesi reale . « 359 

% 147. 1 rapporti sono solamente vedute dello spirito. 
Quell'azione dello spirito, dalla quale nascono i rap* 
porti le relazioni , chiamasi sintesi ideale • • » 9511 
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^ 148. Lo spirito umano ha la fecoltà di riunire in una 
percezione comp1etsa,a cui non corrisponda alcun og- 
getto naturale, le diverse percezioni, di cui ciascuna 
ha un oggetto naturale fuori deir attuale combina- 
zione. Questa spezie di sintesi chiamasi sintesi im- 

- maginativa. L'uomo ha il potere di effettuare alcuni 
de' suoi prodotti. La sintesi che dà tali prodotti chia- 

• masi sintesi immaginativa civile pag, 558 

} i49. Vi sono alcuni prodotti della sintesi immagina- 
tiva, a cui lo spirito attribuisce la realtà, sebbene tali 

l prodotti non possano effettuarsi. La sintesi , che dà 
tali prodotti, chiamasi sintesi immaginativa poetica h 540. 

$1^. Nascita ddilesiderio e deUa volontà. La volontà 
mossa dal desiderio dirige le operazioni dell'analisi e 
della sintesi. Il desiderio è distìnto dalla volontà. Non 

•^ bisogna confondere il volere col deliberare • . « 543 

§ 4SI. Le facoltà di cui si è parlato sono le facoltà ele- 
mentari dello spirito • • . n 545 

S 152 e 155. Il riconoscimento è un'effetto dell'asso- 
ciazione delle idee. La memoria non è una facoltà ele- 
. .mentare. Il riconoscimento mediato costituisce la re- 
miniscenza: questa non è una facoltà elementare, ma 
^i spiega coir associazione delle idee • • . • n 547 

CAPO XII. 

Osservazioni su VAtwlisi e su la Sintesi, 

S 154. Si cerca se vi sono de' giudizj e de' raziocinj ne- 
cessarj , cioè che non suppongano degli atti volontari 
di analisi e di sintesi. Non bisogna confondere il sen- 
timento dell'identità del me col giudizio su questa 
identità ^ • h 552 

t 155. Vi sono, secondo Degerando, de' giudizj mecca- 
nici i quali non dipendono dalla riflessione. La legge 
dell'associaiioDe delle idee sembra insufficiente a spie- 
. gare la supposizione del presente e l'aspettazione del 
futuro, simile al passillo ••••••••• 3M 
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S 156. Per mezzo delle associazioni delle idee si spiega 
il sentimento dell' aspettazione del futuro , simile al 
passato. Non bisogna eonfondere la generalizzazione 
prodotta dalla meditazione eoi semplice sentimento di 
più percezioni particolari simili pag, 3«^ 

S 157. La legge generale, in fòrza della quale si legano 
nella meditazione i diversi pensieri che eondncoqo 
allo scovriniento della Terità, si è la similitudine che 
passa fra i pensieri medesimi » 561 

§ 158. La dottrina logica del paragone delle proposi» 
zioni somministra de' mezzi per passare da una pro- 
posizione ad un' altra. Questi mezzi sono o mezzi d'il- 
lazione mezzi problematici. L'equipdlenza sommi* 
nistra un mezzo d' illazione. La conversione sommi- 
nistra un mezzo problematico. L'opposizione ci offre 
de' mezzi d' illazione e de' mezzi pr^lematici . « 36$ 

§/159. Le proposizioni identiche possono, esprimendo 
io stesso pensiere, presentare un modo diverso della 
sua generazione. Traducendo due proposÙHoni iden- 
tiche si giunge a due proposizioni anche identiche 
ne' vocaboli n 366 

S 160. La conversione delle proposizioni affermative 
non somministra un mezzo d* illazione , ma proble- 
matico. La conversione delle negative ci somministra 
un mezzo d'illazione • h 368 

$161. L'opposizione delle proposizioni può sommini* 
strarci, oltre de' mezzi d' illazione , anche un mezzo 
problematico m 369 

% 462. La conseguenza immediata è un entimema di un 
sii logismo^ ipotetico, in cui la premessa che si tace è 
la conseguenza di un principio logico d' illazione. Ol- 
tre de' principj euristici generali , ve ne ha de' parti- 
colari ad ogni scienza. I postulati di Euclide debbono 
riporsi fra i principj euristici della geometria piana 
elementare n 373 

S 163. Non bisogna confondere il principio che guida 
la meditazione nella ricerca del vero, con quello che 
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guMa l'immaginazione ndia riproduzione ddle no- 
stre idee • pag. 376 

CAPO XIII. * 
Degli ÀUii inteiUHualù 

% 164. L'abito consiste nella facilità che si acquista per 
alcuni atti, dopo la frequente ripetizione degli stessi, 
o di atti simili. Questa facilità consiste nella rapidità 
di alcune associazioni intellettuali . .' , • . fi 377 

% 465. Tre opinioni per la spiegazione degli abiti dei 
moti volontarj: alcuni credono che questi moti dopo 
un lungo esercizio divengono meccanici, e non sono 
accompagnati da alcun atto della nostra volontà : altri 
li riguardano come volontarj , ma riguardano gli atti 
della volontà come disgiunti dalla coscienza ; altri fi- 
nalmente, la Cui opinione si adotta, li riguardano uniti 
colla coscienza , ma che non sono osservati dall' at- 
tenzione ti 370 

S 166. Si stabilisce la terza opinione. Le associazioni 
quanto più son ripetute , tanto più divengono facili 
o rapide; e quanto più i pensieri si associano rapida- 
mente, tanto meno sono avvertiti o presi dall' atten- 
zione, finché eessano di essere nelFattenzione, e sono 
solamente percepiti dalla coscienza . . . . . n 381 

^ 167. La facoltà di meditare si perfeziona coiresercizio : 
questo fa acquistare : 1.® La facilità di meditare in 
mezzo agli oggetti che tendono a distrarci ;S.® Quella 
di eseguire una lunga e continuata meditazione; 3.^ Di 
meditare su più oggetti insieme; 4.^ Di dirigere a suo 
beneplacito la meditazione su di oggetti diversi . a 382 

§ 168. Fa d*uopo distinguere la bontà della memoria 
dalla grandezza di essa. La memoria si perfeziona col- 
r esercizio . « 385 

S 169. La ripetizione delle stesse sensazioni diminuisce 
la loro forza, ma fortifica in noi i principj delie azioni « 388 

$ i70. L'abito ooo altera le sensazioni ... « « 390 
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CAPO XIV. 

Del Sonno e de* Sogni, 

S 171. La quìstionc principale su quest'oggetto si è : 
Quali facoltà continuano ad essere in esercizio quando 
sogniamo, e quali no? pag, 505 

§ 172. Sembra che Io spirito nel sonno sia solamente 
passivo « 594 

$ 175. Secondo Dugald-Stcwart non è sospeso nel sonno 
l'esercizio della volontà, ma la sua esecuzione. Non 
ogni ripetizione di una modificazione dello spirito è 
un fantasma. La ripetizione delle sensazioni nell' as- 
senza degli oggetti esterni, e quella de' sentimenti in- 
terni della coscienza nell'assenza delle operazioni in- 
terne del nostro spirito, costituiscono i fantasmi pro- 
priamente detti. Il sonno sopravviene quando gli 
oggetti che si presentano allo spirito non traggono 
più a se l'attenzione ■ 59S 

% 174. Lo spirito ne' sogni segue la legge dell'associa- 
zione delle idee n 400 

S 175. Si spiega la stravaganza de* sogni. È falso che 
nel sogno gli oggetti si riguardino come presenti . « 402 

§ 176. L'opinione di Dugald-Stewart, che l'immagina* 
zione è accompagnata dalla persuasione della realtà 
del suo oggetto è falsa . . , » 404 

S 177. Il timore delle apparizioni de' morti o degli spi- 
rili , in coloro che sono persuasi dell'assurdità di que- 
ste apparizioni , e quel sentimento di timore che si 
prova quasi generalmente, guardando in basso dall'alto 
de'merii di una torre molto elevata, provano, secondo ' 
Dugald-Ste\vart,che gli oggetti immaginar], allora che 
assorbiscono l'attenzione, producono durante questo 
tempo la persuasione della loro esistenza reale. Tracy 
spiega questi fatti per mezzo del conflitto fra i giu- 
dizj abituali indiscernibili ed i giudizj di riflessione n 407 



:464 INMOMffiliIiB MATERIE. 

S 178. Vera spiegazione de'fattl enunciati Noi non agia- 
mo in forza del |;iudfzlo , ma in forza del desiderio. 
Queslo principio unito a quello delle associazioni abi- 
tuali e necessarie spiega i fatti obbiettati . . pag, 410 

S 179. Colla supposizione di un soqpio parziale si spiega 
la reminiscenza de' nostri sogni. I sonnambeli parlano 
e camminai? > in sognando n 415 

• C A P XV. 

Esame degli altri Sistemi antecedentemente esposti 
su le facoltà dello spirito, 

S4S0el8l. La proposizione del sistema di Leibnitz e 
Wolfio, l^ essenza dell'anima consiste nella forza 
rappresentativa deWuniverso, non presenta un' idea 
chiara • ^ . . . . n 417 

S 182. Nel sistema che si esamina non può spiegarsi To- 
rigine del sentimento della passsione dell'anima. Cri- 
tica di Bayle contro di questo sistema: non yì ha al- 
cuna connessione fra i diversi stati dell'anima . h ÌM 

S 183. L'analisi delie facoltà deil^ spirito fatta da Wolfio 
non è esatta n é/H 

% 184. Il sistema della sensazione trasformata di Con- 
dlUac è falso. Quello di Tracy è falso ancora . . » 452 

§ 185. Critica del sistema di Bonnet: non abbiamo al- 
cuna idea di una forza motrice distinta dalla volontà n 455 

§186. Continuazione della critica di Bonnet. Lo spirito 
esercita immediatamente su di sé stesso la sua atti- 
vità . t 456 

§ 187. Il metodo di Bonnet non è filosofico: insufiìcienza 
della spiegazione che egli dà della reminiscenza . n 459 

S 188 e 189. Il signor Laroumiguière non tiene alcun 
conto dello stato passivo dello spirito : omette V im- 
maginazione: sembra non avere bep determinato Tor- 
dine delle noslre facoltà* Conclusióne . • . . v 441 
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